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QyiSQVE  aliquid  de  Natura  dici t: 
&  fingali  quidem , 
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nil ,  aut  paruri)  ei  addunt  : 
ex  omnibus  vero  colle&is , 

aliqua  magnitudo  fit . 

."  ? 

ArìBAib,  2.  Metapb.Tex.  i. 

'  •  •        v... a:. 

ARìfloteles  (inquit  Cicero)  veieres  Phi- 
lojophos  accufans ,  ait ,  eos  aut  finiti f- 
fimos ,  aut gloriofiffimos  fuijfe  9  qui  exi- 
fiimajfent  Philofophiam  fuis  ingenijs  ejje 
perfcfiam:  fed  fevidere,  quid  paucis  an- 
nìs  magna  accejfto  fatta  ejfet  :  breut  philofo- 
phiam  piane  ahfolutam  fore .  Quod  tgttur 
fuitillud  tempus  ?  Quando  efi  9  aut  a  qui* 
busabfolutaì  N am  quod  ait  ^Stultifimos 
futjfe  qui  putajfent  ingenijs  fuis  perfettam 
ejfe  fapientiam  5  verum  efi  :Jed  neipfe  qui* 
demjatis  prudenter ,  qui  aut  ameteribus 
c&ptam ,  aut  a  nouis  au8am>  aut  mox  a  pò* 
jterioribus  perfectum  tri  putauit .    Nun* 
quam  enim  poteft  inuefiigari  quod  non  per 
uiam  fuam  qwritur . 

laftant.  De  fui  fa  fapicn.  captZ% 
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Del  iomigliante  diffonderà  che  fanno  m 
certi lor  mouimènti  l'Aria  e  l'Acqua. 

Confideratione de  Circoli  che  fiforman  nell'Acquai 
per  adoperarli  a  rappr efemere  i  Tremoti        ...,, 
dell*  Aria  ,  e  gli  andamenti 
del  Suono  ; 


CAPO    P-R.I  MO- 
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'IMAGINE  più  fomigliante  al  Vtrd, 
peroche  acconcia  a  rapprefentarc  io,  piò. 
cofe  il  Tremore  ,(  e  gl'increlpament'i 
dell' aria,  e  con  elfi  il  nafcere ,  ilmuq» 
uerfi ,  il  viilere  ^  e*l  morire  del  {donai 
è  quella  tanto  da  ognun  faputa ,  fé.d#° 
.'trottatori  di  quefto  argomento  hòr'b^» 
ne  hor  male  adoperata  ,  dello  fpargerri 
che  fanno  per  fu  la  fupertìcie  d'vit  acqua 
ftagnànte  mille  onde  girate  in  mille  cèròhi ,  •hauèntìp'er 
commuti  centro  Iapercoifad'vrt  faflòche  vi  fi'getti  àrblleVàr- 
rie  il  primo .  Ho  dettò  Acqua  ftagnante ,  attefo  la  venti7  con 
che  yiu  tal  fupérficie  piana  fcuopre ,  e  dà  a  veeterc  ògntpi?- 

A  coliiiìmo 


*      TRATTATO  PRIMO 

coli/fimo rileuato che  vi (i  faccia;  e  fedelmente  n'eiprime  fa 
varietà  tielje  figcire^e  qtrmoikrì  le  progreffioni  del  moro  .  Al- 
trimenti,  ìput  r^cjjuiftfflfe  dibattuta  *,.£  fcommoiìa ,  fegui- 


fcófhpfgììiì 

Hor  quefta  dCcircx>H ibUeuati ,  £  mouentiii  in  fidpiano 
dell'  jequa,  fii  Coiiiideracione  de'jfilofbfi  antichi;  e  l'vsò 
quel  gran  masftro  d'ogni  più  eminente  fcienza,Boetia  (A)  ;  e 
rinq-ireeento  anni  prima  di  iui  \  Vitruuio  l'Architetto;  e  an- 
cor prima  diqtt*jto,  (^e^inìonio  Plutarco  )  gii  Stoici ,  che 
per  aimentura  rie furono  v  trouatori  ;  e  fé  ncvalfero  a  rifcon- 
tnjre  in  quegli  aggiramenti  dell'acqua  le  fomigiianti  circur 
Éàiioui  elèi  l'ar  il  /cioè  i  fuoi  Tremori  :  i  quali  ò  dfi  medeilmi, 
fenza  più  >  fono  tutta  la  lormatione  ,.  eia  forma  del  mono  x 
ò  alla  me»  trilla .'",  ~tt  tuono  non  va  Scompagnata  da  effi .  (Bj 

Sic  vài  pemwpit  Jìggnantem  Cdlct4lus.vnd.a1n  x 
1  6  Exigitot  format  pet  prima  volumina.  gytos.  ; 

MjftjKnwtim  •vibans.  moti*  glifcente  Uquoratk 

MultipUcat  crebros  firmati  gut^itis.  oxbcs  :. 

Donec  poflrtniò,  laxatis  circuius  orit 

Contingat  geminai  pa.tutfrenriiamine  rifai .. 
Cosi  etìandio  cofe  leggieri  quanto  è  i'i.ncrefpam.en.ta-d'Yni 
acqua  ,  adoperata  con  ien.no  ».  vagliono  a.  magiiterj;  di  troppo, 
altro  pefo  ch'elle  non  fono»  Peroche  quell' imponìbile  che, 
i\  Poeta  Aufopio  fignijficQ  a_<i vn  Pittore  ,. effere  il  fare  in.  tela, 
e  -a  colori  3  vn  ritratto  dell' Echa(  onde;  fu  il  dargliene  vna_s- 
tal  licenza  ,  ch'era  torglicne ogni  pojenza  ;.  dicendogli,. 

$1  vis  fimi  lem  pwgsre,  Finge  S.onum'.)} 
qui  Ci  vede  diuenuto  poiìjbil?  ».  moflrandoii  il  fuono  poco. 
men  che  vifibile ,.  con  tarlo  ìpecchiar  helJL'  acqua ,  e  ricauarqe 
dal  naturale  vnaimagine rapprefentatiua di  lui, e  tanto, a  lui. 
^Qmigliaiite  ,  che  come  i  due  Gemelli  di  Plauto ,ageuol  me  li- 
te fi  ìcambiano  Km  nell'albore  1].  erra  fénza  errore ,  miti- 
liuindói.ferpeggiamenti  dell'acqua,  come  effigie  delle,  vi- 
jbrationi  dell"  aria ,, che  fono  i  tremori  d^l  iiiono  Z 
1  '|0fnei  farine  parecchi,  {J?erie.nze,  mi.  ti  ho  prefo  quel  di- 
letto^>^e  chiim^ue.n'è  vago  ,  |?«9  hauerlo  certamente  uon_*. 

cn:  picco- 


C  A  V  O  OR  RlIM  or      i 

piccolo  ;  doue  voglia  pafe  più  alianti  dì  quello  iterile  ^i^ecjk 
che  farebbe,  veder  nafcere , efubito  iiafi gkcarfi  4 auoso- JBvitr 
dietro  all'  alerò ,  e  fuggirfi ,  e  iijcalciarlì'Yna  i>£tté  ordinata 
fchiera  di  circoli:  e  .ierpeggiando  hor  alti  hor  baffi i parer] 
che  fi  tuffili  fott*  acqua  col  capo ,  e  ne  rifaigan,  col  dodo*  (G)* 
Come  i  delfìni  quando  fanno  fegno 
A'niaruiar  con  l'arco  de  la  Schiena  »  , 

Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno .  :    io 

Hor  quei  che  a  me  e  auuenuto  d'oiìeruare,  tenendo  Tempre  gli 
occhi  neile  ere ipe  dell'acqua  ,  e  il  penderò  in  quelle  dell'aria 
per  comparar  le  vnc  coli'  altre  3  e  diuiderne  il  umile  dal: diffe- 
rente ,  équefto.  ■  ■  •  . ..  i,  -  _..•_.., 
Portomi  ritto  in  piedi  alla  fponda  d'vn  affai  capèuole  ri-:' 
cetto  d'acqua ,  murato  per  attorno  inquadro  (  nomijiianlo 
pefchiera  )  e  fatto  diametro  de  mezzi  cerchi  (  che  fof mezzi 
ne  volli ,  accioche  mi  riufeiffer  maggiori  )  Vvn  di  que'  quat* 
tro  muri ,  e  centro  de'femicircoli  il  Tuo  punto  di  mezzo,  fo- 
pra  elfo  ho  lafciato  cadere  ralente  il  muro ,  faifolini,  e  pietre, 
di  differente  grandezza.  ,- 

Primieramente  dunque  il  fallò  ,  ferendo  la  fuperiteie  della 
pefchiera  con  le  due  forze  vnite,  della  grauità,e  dell'impeto 
naturale ,  dà  vn  coipo  all'acqua  ,  e  1'vrta ,  e  fé  la  rifpignei 
d'attorno ,  e  le  imprime  forza  da  muouerfi  :  e  con  ciò  Irena 
laprima  onda  girata  in  vn  mezzo  cerchio.  L'acqua  che  ha 
rieeuuta  la  percoiìa  del  faflb  ,  al  medefimo  tempo  premura 
giù  ,  e  auuallata  ,  e  cou  ciò  meifa  fuor  di  liiieijo  *  da  sé  me- 
defìma  vi  ritorna .  Ma  percioch'ellafu  meifa  lòtto  con  im- 
peto ,  .rifate  fopra  con  impeto ,  e  formonta  la  fuperfieie ,  e'I 
piano  de]  fuo  giufto  liuello:indi  ricade  giù  y  e  (f  profonda 
ancor  più  del  douere  ;  e  così  iìegue  auuicendaudo  cilaéefc' 
montate,  che  tutte  fon  forza  a'impeto  concepito limetae* 
mancato  elfo  ,  j€  con  cflò  la  cagione  del  jnuoùerfiy  ella  s'ai 
cqueta .  Horeffendo  queiio  fuoxrimbalzare  in  alto  i.vti^oati^ 
nuato  vrtare ,  e  fofpìgnere  l'acqua  circonftante  j:  è  alcreskvn 
continuato  multiplicar  circoli  nella  fupezriiciedìe^a..  ; 

L'acqua  della  quale  quefìi  cerchi  lì  formano  ,  non  fi 
parte  di  doue  ella  era  prima  di  muouerfi  ;  e  ancorché ,  come 
più  auanti vedremo ,  gabbi  l'occhio  fin  quafi  a  farglielo  cre- 
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ferver©  ,  non  però  e  vero  ch*ella  ferpeggi  »  e  fi  porti  lonta.»  ! 
no  correndo  fino  alle  iponde  della  pefchiera.  l\  ilio  muouerfì 
non  è  caulinare  per  fu  il  largo  s  ina  dare  vn  guizzo  >  e  tare  vn 
fai  telano  all'in  fu ,  e  dopo  eflò*  dar  giù ,  lenza  altro  cambia- 
mento di  luogo  »  che  l'alto  e'1  baflò  nella  medefimà  lineaJ» 
perpendicolare  .  E  ve- ne  renderà  ficuro  vna  piuma  >  vn  fu- 
ìcellino ,  vn  fiocco  di  -.  bambagia  ?  che  poniate  in  fu  l'acqua  * 
Noi  vedrete  portato  dal  centellino  circolo  più  lontano  di  do- 
uè  era  nel  primo .  Cosi  fogliono  ingannar  la  veduta  di  chi 
Ita  rimirando  d'in  fui  lito  le  fmifurate  onde  del  mare  quando 
èia  tempefta*  Elle  fèrnbran  montagne viue  e  mouentifì  a 
tutta  corifa  contro  alla  terra,  inatto  minacciofodi  fopra- 
farla ,  e  fommergeria ■  j  ma  ella  e  tutta  morirà  ,  e  gabbarnen- 
to  de  gli  occhi:  peroche  il  vero  moto  di  quelle  onde  non  è 
altro  ,  che  leuarfi  in  piedi  il  mare  »  e  ini  lieifo  cadere  re  l'ori- . 
da  ch'era  vn  monte  in  mezzo  a  due  valli  profonde  j  diuenire- 
vna  valle  {profondata  fra  mezzo  a  due  monti.  Ini  la  naue  e 
quel-  che  la  piuma  nella  pefchiera  >  quanto  al  non  hauer  dall" 
acque  altro  moto  che  all'in  fu,  e  all'in  gin  della  medefima 
lìnea,;  alla  quale  hora  e  in  cima,hqra  infondo..  Non  cor- 
rono dunque  nella  pefchiera  i  circoli,  che  fono  le  ondicelle: 
lòlleuate  dalla  percoflfa  delfaifo»  perche  la  loro  acqua  fìa_j>- 
quella  cheli  parta  da  preflò  il  centro,  e  vadaverfo.-la  fpon- 
4a.  Equeftai  perìieue  cofa  che  femori  a  dire  y  pure  in  pa- 
tfeechioccafioni  iiprouerà  di  non  lieue  vtilita  il  ricordarla ,. 
Se  la  pietra  che  fi  gittò  è  vn  faffolin©  minuto  ,  produrrà  , 
poniamo»  vn  quakhe  cinque,  fei,  otto  cerchi  j  e  quefti  fi 
vedranno  andare  per  fui  piano  dell'acqua  ,  come  vna  fafeia 
increspata ,  che  fempre  più  fi  allarghi  a  maggior  circuito  . 
Il  rimanente  del  campa,  ch'è  la  fuperficie  dell'acqua  >  così* 
quella  che  è  dattorno,  alconueflo  del  primo,  r  come  l'altra 
ch'é  dentro  al  cauo  dell'vltimo  cerchio  ^  fi  vedrà  piana  ,  e  li- 
ncia: e'iinenomofta^kco.^  cioè  il  più  vicino  al  centro  ^ 
quanto  va  inanzi,  tanto  filafcia  dietro  fpianato  e  pari  quel 
rkondato  dello  fpatio  che  comprende  e 
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Così  A  3  CD  .   iia  J*ì 

peschiera  :  CD  il  muro 
d'effa  che  fa  diametro, 
a'mezzi  cerchi  :  E  il  lor 
centro: -F  G  H  I ■-,  otto 
onde  molle  dal  falìoli- 
nogittatoin  E,  le  quali 
fol  doue  lì  truouano  , 
iui  formano  le  lor  ,cref- 
pe  .  I."  la  fuperfìcie  dell' 
acqua  alla  quale  noiu 
fono  ancor  giunte  :  M 
quella  per  fu  la  quale 
già  fon  pallate  :  perciò 
l'vna  e  l'altra  quieta  ,  e 
piana. 
Sien  dunque  flati  otto  i  circoli  che  il  falfolino  ha  potuti 
formare  :  dico  ,  che  mottendofì  ,  e  dilatandoli ,  mai  non  enr- 
feon  di  numero  >  ma  duran  fempre  que'medelìmi  otto  di  pri- 
ma ,  e  fempre  fé  ne  va  perdendo  vno  >  e  fempre  in  vece  di  lui 
fé  ne  va  acquetando  vii  altro  „■ 

Non  e  però  che  il  primo  cerchio  che  fu  prodotto  immedia- 
tamente dalla  perco/fa  del  fallò  ,  fia  egli  quello  che  contino- 
la a  produr  gli  altri ,  vrtando ,  e  rimoueiuio  l'acqua  che  gii 
fta  dauanti  :  nella  maniera  che  vediam  farli  in  vii  panno  mor- 
bido ,  diftefo  fopra  vna  tauola  lifcia  ;  che  le  dall'orlo  d'vn  la- 
to il  fofpigniamo  incontro  a  se  fteffo  ,  egli  fi  raggrinza  ,  c> 
diuien  tutto  crefpc  ,  e  quafi  onde-:  e  la  prima  d'elle ,  cioè  la 
più  proflìmaalla  mano  che  fa  l'operatione,  rialza  la  feconda, 
e  quella  follieua  la  terza  ,  e  così  in  tutte  le  fulìèguenti  ;  cia- 
feuna  ne  produce  vn  altra  dauauti  a  sé .  I  cerchi  dell'acqua^» 
non  lì  aggiungo»  di  fuori  al  conueflò  del  primo,  ma  gli  fi  for- 
mali nel  concauo ,  e  lì  van  chiudendo  IVn  dentro  all'  altro  : 
peroche  ia  cagion  del  produrli  è  Hata  la  molfa  che  fi  è  Opera- 
ta nel!'  acqua  dal  fallò  che  la  percolfe  ,  e  con  la  percolfa  vi  ca- 
gionò quella  agitatione  ,  che  fino  all'  vltiuio  acquetarli,  mai 
non  li  riman  dall'  aggiungere  onde  ad  onde  5,e  circoli  a  circo-* 
li  1  adunque  l'vn  dentro  ali' altro. 
'  *     ■     .  (A)  Soet. 
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(A)  Boet.  hb.  l.  ffarm-.eap.  14.  Vìtruu.lib.  $,cap.  3.  Plutanfj. 
et  plat.plilos  lib. 4. (B)  Siliits  Itti,  de  Bello  Pun.lib.i$.  (C)  Ù. 
Jnf.  22.    . 


Intramejja:  dello  fmifurat9y  €  non  credibile  fpàrget fiati- 
le onde  folleuate  nel?  accjva  dalla  per  co  (f<x  d\m  fajfi. 
La  Vilofofia  naturale  douerjì  tenere  colle  Sperten- 
ze  :  e  le  Sperienze  non  voler  fi  fare  coli*  animo 
paffìenato  :  Ne  creder  tutto  alle  altrui-,  ne 
non  ne  creder  nulla  . 

CAPO     SECONDO. 

E  Qui  mi  coftrigne  a  fare  vria  brieue  ,  e  forfè  non  increfce- 
noie  intrametìa  >  certa  opinione  d'vn  vaiente  huoir.o  ,e 
della  Mufìca  ifpeculatiua ,  e  pratica  ,  delia  quale  ha  fci  irto  e 
in  più  altri  libri ,  e  tutto  da  sé  vn  gran  volume  nella  fua  lin- 
gua materna ,  benemerito  quanto  il  lìa  vermi  a  tro  .  Qucfti , 
prende  non  vn  di  que'capi  d'alpe  che  torreggiano  fu  gliApen- 
nini ,  né  vna  rupe  del  Caucafo,  né  tutto  fu eleo  dalle  lue  radi- 
ci l'Olimpo  ;  ma  con  due  dita  in  punta  vnapietruzza  »  quan- 
to minor  di  corpo  tanto  maggior  madre  d-i  gran  miracolo 
che  ne  vedrete  vfeire  ,  feguitando  lui ,  chemeiìiiì  in  gamba 
que'borzacchini  d'oro  ,  che ,  come  ditte  il  Poeta  ,  portano  il 
Mercurio  che  hanno  in  capo  i  Letterati  Sublimcm  alis  etquora 
fupra  :  (A)  prende  il  volo  verfo  alto  mare,  e  tempre  più  man- 
zi ,  e  più  dentro  ,  non  (ì  riman  né  pofa  ,  iìno  a  fermarli  nel 
mezzo  t  e  per  così  dire  ,  nel  centro  di  tutto  il  gran  circuito 
del  maggiore  oceano  della  terra  .  Quiui  giunto,  fi  lafcia  ca- 
der dalle  dita  foauemente  nell'acqua  quel  falfolino  ;  e  vede , 
ch'egli  col  fuo  percotimento  lieua  quelle  medefime  dieci  s" 
venti , poche  più  ò  meno  ondicene,  che  farebbe  in  vnape- 
fchiera:  e  tuttoché  appena  fenfibili  per  lo  pochifilmorileuar 
che  fanno  ,  egli  pur  ne  feguiu  il  moto  coll'occhio  attorno 

attor-* 
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attorno  3  intentiamo  a  contare  i  paffi  che  danno  >  e  miiiira- 
re  il  tempo  che  durano  ,  la  velocita  con  che  corrono,  e  Io  ìpa-^ 
rio  per  hii  doue  s'allargano  .  E  quanto  il  e  allo  fpario  >  vede 
qoJa  da  non  jfperr-  re  che  ,  fuor  de'fioi  >  altri  occhi  dimoino 
la  veggano  ;  cioè  , 1  circoli  di  quelle  ondieelle  folleuate  dai 
un'olmo  colà  in  mezzo  all'oceano  ,  venirli  allargando  per  fu 
quella  vafìifjìma  fiiperfìcie  ,  fino  a  comprenderla  tutta  da_j 
(panda  a  fponda,  e  dd  lito  a  lito  :  pcroche  mai  non  rimanerli 
dal  durare  ,  dal  correre  ,  dal  diltenderfì,  dal  dilatarli»  fin  che 
uou  arriuino  a  rompere  incontro  alle  fpiagge  marine  d'Euro- 
pa ,  a' Africa  ,  d'Alia  ?  e  del  Mondo  nuouo  .  Tanto  può  cir- 
condar di  paefe  vii  filo  d*  onda  faputo  aggirare  dall'ingegno 
d'vn  huomo  :  altra  che  il  famofo  cuoia  del  bue  ,  che  Diuo.ie 
allotcigliò  ,  allungò  >  diilefe  per  sì  gran  modo  ,  che  le  venne 
fitto  di  cignere  e  abbracciar  con  eflò  vna  pianura  balenale  a- 
fondarui  la  fua  fmifurata  Cartagine  . 

Ne  vi  crediate  di  poter  punto  ritrarre  da  vna  così  incredi- 
bil  credenza  quel  valente  ìcrittore  ,  con  faruene  marauiglia  „ 
e  inaurargli ,  di  non  faper  dami  ad  intendere  ,  come  da  vn_> 
così  lieue  impulfo>qual  è  il  pQfTjbile  a  darli  dal  colpo  di  viu 
faiTolino  cadente  neli/acqua perire  ò  quattro  palmi  a'al;ez- 
za  _,  s.' imprima  vn  impeto,  di  forza  poifente  a  produrre,,  e  con- 
tinuare vn  moto  di  cosi  lunga  durata  di  tempo  ,  di  così  gran 
tenuta  di  fpatio  ,  che  ne  prouengano  circoli  di  due  ,  di  tre  ,  e 
ancor  di  più  migliaia cji miglia  di  diametro  .  Egli,  tal  ve  ne~ 
adduce  vna  fua  ragione,, che  leggendola  ? pacameli  che  per. 
euidenzane  didurrete  ,  che  fé  l'oceano,  folie  vna  pianura  i  uri- 
ni ta^i  cerchi  di  quelle  fue  ondieelle  vili  aiidrebbonmouen- 
do,e  dilatandoli  in  eterno-  con  in  tatti  vn  imponibile  a  farli,, 
che  vn  agente  di  virtù  finita  >.che  maone  con.  imprellìone  ab 
eitriufeco,e  con  forza  violenta  al  mobile  ?  e  contraitata  daffa. 
refillenza  ch'elio  le  fa  ,  e  quindi  tempre  più  debole,,  e  man- 
cante non  per  metà,  di  metà  >  nei  qual  modo  mai  non  fi  ver- 
rebbe a  capo  di  verun  moto  ,  ò  ha  d'aireratione ,  ò  locale  : 
4mi  naturalmente  morendo  £np  a.  mai  non  djflrugger(is,  e 
mancare^  .... 

Madido  Ila  che  vuole  :  non  hauendo  io  citata  quelta opi- 
nione .3,  di  cìii  eh' ella  fia  ,  per  farne  qui  caufa;>,e .gnujicio  .-, 

Ben 
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Ben  mi  farebbe  caro  ch'ella  valeffe  d'efempio  »  e  di  ricordo  & 
thi/hidia  nelle  opere  delia  Natura ,  Che  non  dobbiam  farci 
troppo  leggermente  a  credere  ,  tali  efìèr  le  cofè  in  fatti,quali 
ce  le  rapprèferttano  in  difegno  le  noftre  ipeculationi  :  fiondi 
perciò  vere  ,  perche  ingegnose  ;  he  Striglienti ,  perche  han  de* 
nodimalageuoliufcior/ì  :  altrimenti ,  diuengano  ftatuc  im- 
mobili di  Filofon"  impietriti ,  quanti  fìiofofi  (  e  vi  Co  dir  che 
parecchi)  non  fi  fapranno  fuikippare  da  gl'in gegnofi  forìfmi 
di  Zcnone,e  di' Crono  ,  (B)prouantiinn5oiÌìbile  il  muouerlì , 
tutto  che  pur  mouentifì  nel  prouàrlo  .  (C)  Rationi  fides  baberi» 
da èfi  (dille  vero  Ariftoteie)  ftquoeJèimnflriimur ,  tonueniunt 
imnijsquti  fen [H  perei piuntttY* 

Smisurato  é  il  campo  ,  e  lenza  numero  feti  le  materie ,  in- 
torno alle  quali  quello  bello  e  gran  mondo  c'iniiita  a  dipor- 
tarci coll'animo  per  diletto,  a  laiìorar  coll'ingegno  per  vtile; 
ed  o  imparando  forni  arci,  ò  infegnarido  dimoftrarci  Filofon". 
Quali  lunga  pittura  in  teriipo  breue  ; 
Che'l  pie  va  innanzi,  e  l'occhio  torna  indietro.(D) 

Affai  vV del  paefe  feoperto  ,*'  aliai  più  della  Terra  incognita  . 
E  più  de  l'opra  che  del  tempo  auanza  . 

'Ne  io  certamente  faprei  decidere  la  quifUone  ,  feriefc&_j> 
piV:  faticbfo  all'ingegno  ,  il  ritra:taré '  alcuno  d :•  gli  argo- 
menti tf 3ttati,o.il  prenderne  a  trattare  de'nO:i  an;or  toccati. 
Ben  veggo  io  ,  che  quefto  fecóndo  importa  neceifità  di  farli 
la  via  da  sé  ;  e  l'aprirla  ,e'l  bene  addirizzarla,  e'I  felicemente 
condurla  al  termine  che  fi  cerca,  douerlo  tutto  a'fuoi  piedi: 
come  chi  entra  a  viaggiare  per  attrauerfo  le  folitudini  della 
Libia  diferta  ,  dotte  tu-ttoé  vn  mar  d'aréne  in  terra  ;  (£)- 
•  '  Le  qnai ,  come  Aufìxo  fuol  Yonde  marine  , 
Mei  ce  il  turbo  fp  frante  •:  onde  a  gran  pena 

■    Ritroua  il  peregri n  riparo  e  fcampo 
Da  le  tempefte.  de  i'inflabil  campo. 

Ma  fé  il  farfì  da  se  la  ftrada  é  fatichèuole  ,  e  pericolofo  d' 
errare ,  chi  fa  dirmi ,  fé  non  l'è  altrettanto  ,  e  forfè  piu,il  tro- 
ttarli dati  ari  ri  a'pieii  cento  ft  rade  aperte  ;  e  tutte 'di  così  fua- 
riati  ,  e  contrarj  andamenti,  che  come  nel  laberintodi  Greti, 
ò  nell'altro  d'Egi  reo  dieci  volte  più  fpàtio/b',quel  che  toglieua 
là  via  da  vfeime  Vera  .la  molricodine  delle  vie  »  peroche  il  Uh 
7  feiarne 


cap  os  e  e  ondo;     9 

iciarne  vna  in  cui  li  erraiiaii  era  entrando  in  vn  altra-  che  rad 
doppiaua  l'.errore  :  cosi  in  quali  ogni  fuggetto ,  etiandio  na- 
turale ,  e  fcnfìbiie  ,  de'giàpreii  a  trattare  ,  mai/flmamente_? 
filofofandone  ali  antica ,  la  moltitudine  ,  la  conti ari  esà-,  l'in* 
trigamentQj  delle  opinioni  >  tutte  in  ifmentirlì ,  e  comiiocerfi 
•l'vna  l'altra  menzonere  e  bugiarde  ,  fol  quefto  in  fine  vi  f'aiLj 
faper  di  vero ,  che  fra  tante  vie  non  iapete  qual  prendere  che 
vi  conduca  a  faper  cofa  certa  del  vero  .  L'vno  autore  sfregia  , 
ecaffa  il  male  fermo-  dell'altro  :  l'altro  ripruoua  e  danna  il 
malprouato'da  queflo.Tutto  va  in  diroccar  l'vno  in  capo  ali' 
altro  le  fue  male  architettate  fpeculationi,fcotendone,e  fpian'- 
tandone  i  fondamenti:  con  qual  degno  prò  della  mifera  Filo- 
fofia ,  (F)    - 

Quando  fian  poi  di  sì  gran  moti  il  fine 
Non  fabriche  di  regni ,  ma  mine  ?  • 
In  tanto ,  quel  che  riefee  più  agro  a  fentirfi  s  e  più  duio  ad 
intenderli ,  e  ,  che  tutti  fi  contradicano  ,  e  tutti  vgualinente 
•dimolhino  :  frema  v  e  gridi  quanto  fa  l'Accademia  per  bocca 
del  fuoeloquentiffimo  foftenitore  Marco  Tullio  :  (G)  Jcluìd 
tam  temer  arìumt  tafklft  indignum  fapìentis  grauitate  atque '  conftantià, 
tjuàm  akt  falfftm  fentire  ■>  aut  quod  non  fati s  exploratè  perceptum  fit 
&  cogvittitn  ,  fine  vita  dubitai  ione  defendere  I 

Quindi  è  poi  il  non  irragioneuole  gloriarli  3  che-ira  sé  fo- 
glion  fare  que'Letterati ,  che  hanno  eletta  per  la  migliore  la 
via  del  fìlofofai  e  intorno  alle  opere  della  natura  ,  confìderan- 
dole  fotto  tal  legge  .,  che,  in  quanto  è  po'JTìbile  ad  ottenerli , 
fempre  accompagnino  la  Ragione  col  Seniore  come  già  idue 
fratelli  Colombi,  Chrrfloforo  che  fu  io  feopritore  del  mondo 
11110K0  ,  e  Bartolomeo,  bauean  frase  concordemente  diiiilì 
i  miuifterj  attencntiii  aliaprofefTionemarinarefa,  in  quando 
i'vn  d'elfi  delineaua  le  carte  da  nauigare, l'altro  le  adoperane 
e  ii  erano  di.  fcambieuole  ammaeltramento  ,  quegli  appuntan- 
do fu  la  carta  i  luoghi  marini  colla  fdehza  ,  queiìi  rettificane 
doii . co:  I  a.  fperienza:  fimilmente  que'riotti ,  fìlofofa^do  della 
natura  ,  li  vniicono  con  reciproca  vtilità,  ad  annerarne il  fat- 
to- con  la  ragione  y  e  a  comprouarne.la  ragione  col  fatto .  -  n 
Nelle  faenze,  puramente  fp  esulatine,  vero  è' di  tutti  quel-, 
che  di  Democrito,  non  fu  vero-,  cheiì  può, effercieco:e.chi!noiv 

B  l'è,de' 
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l'è,  dc'farfi  per  veder  meglio  al  buio.  I.  Velico  e  ilvstUetto  ài 
camera ,  che  dà  il  paflb  alle  fpetie  aftratte  ,  che  ialgono  ,  di- 
ciam  così ,  fino  alla  terza  region  delia  Mente  :  e  quefta,  tanto 
gelofamente  fi  guarda  dallo  magarla  che  potrebbe  ii  veder 
cofa  materiale ,  che  nel  recarli  che  fa  in  atto  di  fpecuiarc  ,  o 
inchioda  gli  occhi  aperti  affinandoli  in  vno  fguardo  che  non 
guarda  e  non  vede,  ò  gli  accieca  chiudendoli  dentro  a  sé  ftef- 
fi.  Al  contrario  la  Filofofìa  naturale,  tanto  ci  vede  quanto 
adopera  gli  occhi .  Senza  elfi ,.  non  può  dare  va  p alfo  che  ò 
non  inciampi ,  ò  non  tema  d'andar  traiuiata  errante  fuor  deh- 
la  diritta  linea  dei  vero  ;  e  con  ragione  ;  perochre  ,  giudice  la 
ragione  ,  e  testimonio  Arinotele  ,  (H)  StnfuHm  bie  tei  maxime 
nos  ognofeere  quicquam  facit ,  multafque  differcntias  maniftjìca» 
Quindi  è  che  in  fui  bello  architraue  ddk  porte  d'ogni  Vniuer- 
fità  ,  d'ogni  Accademia  ,  d'ogni  Scuola ,  dovunque  ii  prole /fa 
quefto  nuouo  genere  di  hloforia  ,  dourebbe  darli  a  fcolpir  da 
Galeno  in  tutte  le  varietà  di  caratteri ,  e  di  lingue  ,  quel  Tuo. 
Tempre  memorabile  affìoma  ,  e  non  meno  che  alla  Notomia  , 
bijogneuole  a  tutte  le  faenze  fperimentali :  QVICYNQVE. 
VVLT  OPERVM  NATYil.£  ESSE  CONThiviPLATOK ,. 
OPQRTET  EVM  CREDERE  PRQPRIIS  OCVUS  , 

Le  fperienze  fono  come  gli  archi  >  e  le  centine  ,  che  danna 
il  fofiegno  al  pefo  ,  e  la  forma  ai  fefto  della  volta.  ;  voglio  dir 
delle  fpecuiationi ,  che  fapra  elle  lì  ferrano ..  Aitnm  aly  teneantx 
quegli  che  nlofofando  attratto  iì  allontanano  dalla  materia^*, 
fenlìbile  ,  e  nel  puro  intelligibile  a  lor  talento  s'ingolfano. Al. 
Filofofo  naturale  ,  vuol  dirli ,  (I) 

Alter  remus  aquas ,  alter  libi  ra.dat  arenai ,. 

Sia  vn  naiiigare  rafente  la  terra  ,  che  femori  vn  caminare_j>< 
ralènte  il  mare  .  Sempre  l'vn  remo  a  quella,e  l'altro  in  quefto;. 
quali  due  braccia  ,  che  vnifeano  ,  quinci  la  fperienza ,  quindi, 
ìa  feienza:  l'vna  a  proporre  il  Fatto  ,  l'altra  a  difcutetnel.u> 
Cagione . 

Ma  la  prima  ?  per  non  dire  la  maggior  cura ,  vuol  metterli 
nell'hauere  infallibili  le  fperienze  :  sì  per  non  nauigare  indar- 
no ,  credendo,  comepiud'vna  volta  è  accaduto  ,  effere  vm* 
punta  di  monte  in  terra  ferma  quella,  ch'era  vn  capo  di  nnuola. 
fu  l'orizzonte  del  mare  :  e  sì  incora  ,  per  non  riceuere  in  fac- 
""     '  eia. 
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«a  dagli  auuerfarj  quei  vergognofo  Negofuppoftt um  >  chelor 
tal  volta  ferue  d'vn  taglio  dato  al  nodo  che  non  può  feiorfi . 
Comiicn  iìcurar  quefta  parte  con  quanto  è  poiììbile  alla  diu% 
genza ,  e  debito  alla  fedeltà  ;  peroche  Te  può  giurarli  folpetta 
la  fperienza ,  fenza  più  »  la  caufa  è  perduta .  Per  dunque  non 
eiler  vinto ,  prima  di  combattere  ,  habbiafì.da  ognuno  come 
detto  as«  quel  cheTacito  meritamente  lodò  nel  prudentiffimo 
fuo  Paolino ,  (K)  Satis  citò  incipi  vicloriam  ratus  ,  vbi  prouifum 
foret  ne  vinceretur . 

Che  poi  le  fperienze  fi  vogliali  fare  non  ad  animo  panlona- 
to ,  con  vii  quali  anticipato  voler  ch.Q  riefea  quei  che  li  vorreb- 
be che  roife,,ma  tutto  indifferente,  efedele,come  lo  fpecchio 
ad  esprimer  l'imagine  di  qual  che  fia  l'oòbictto  che  gli  lì  po- 
ne dauanti;  non  ha  uuftieri  di  ragionarne  a  lungo,  potendo- 
tene ageuolmence  comprendere  la  ragione  da  quello  fieno 
che  il  Filofoiò  auuisò  interuenir  nel  morale  :  (L)  Facile  detipi* 
mar  circtfenfus  còti  in  pafsionibus  exifìtmus  .  Alq  autem  in  alijs  ; 
veltri  trepiditi  in  timore  ,  &  qui  amai  in  amore  '.ita  vt  vel  ex  modi- 
ta  jìmilitudine  fibi  vtdeatur  ille  qttìdem  hofies  videre ,  hìc  vero  di* 
leèlum . 

Anzi  all'opporrò  ,  ogni  ragion  vuole,  ogni  equità  richiede, 
che  douea  noi  pure  auuenin'e  quel  che  talvolta  etiandioa_> 
grandinimi  Leceerati ,  fenza  niun  pregiudicio  dell'ellerlo  ,  in» 
teraiene ,  di  prendere  ò  nelle  pruoue  ,  ò  nel  fatto>  qualche  in- 
nocente abbaglio  ;  al  primo  auuedercene  ,  tratti  noi  d'ingan- 
no ,  traiam  d'errore  ancor  gli  altri ,  che  ,  feguitandoci ,  erre- 
rebbono  dietro  à  noi .  Intorno  a  che ,  non  leggo  mai  che  noi 
rilegga  più  volte  ,  quel  che  Cornelio  Celfo  conprudentiffima 
coniìderatione  foggiunfe  ,  al  ricordar  che  fece  >  il  padre  della 
Medicina  Ippocrate  ,  e/ferii  alcuna  volta  ingannato ,  creden- 
do rotture  quelle  ch'erano  Commeifure  delle  offa  del  cranio  , 
(M)  A  futuri s  (  dice  Cornelio  )  fé  deceptum  H/ppoerates  r^eméri^ 
proiidit  :  Morefcilicet  magnorum  vìrorum  >  &  (tdaciam  ma^narum 
rerum  habenttum .  Natnleuia  ingenia  j  quia  mbilbabent  >  nhd  Cibi 
àctrabunt    Magno  in  genio  ,  multaque  mhtlominus  babitmo  >  conue- 
nit  ttiam  fimplex  veri  erioris  cónfefsio;  pr&cipuètjue  in  co  m^i]ìehiax 
qttod  vtilitatis  caufa  pò  (ieri  s  tradì  tur  ine  qui  deci  piantar  eidem  ?a~ 
lioneyquaqHisanteadeccptkscfl. 

B     2  -  Mal 
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:  Mal  per  sé  crede  ehi  ciò  che  altri  ha  fcrittoj  tutto  gli  crede? 
egli  fi  dà  come  nauilio  vinto ,  e  difarmato*  a  rimorchiarlo* 
etirarlo/i  dietro  douurique  va  .Mal  crede  ancora  chi  non  ere- 
de fuorché  a  sé  ftefìo  ;  e  taccia  volentieri ,  e  danna  come  in- 
ganneuoli  e  finte  le  fperienze ,  che  altri,  pur  degno  di  fede  , 
afferma  eiìèr  vere  ,'  e  ne  ha  teilimònf  di  veduta  i  fuofoechi -* 
Voi  dei  contrario  allegate  i  voftri  :  perche  lattoni  e  rifattòui 
a  pronarle  ,  altro  mai  non  vie  riuicitodi  vero  ,che  gittate 
il  tempo  e  la  fpefa,  perdere  la  fatica  e  la  patienza  .  In  queilo 
abbaglio  fi  trouano  eifer  caduti  ancor  de  gli  huomini  di  gran 
nome  rf a  Letterari .  •      ■       • 

Io  ideile  fperienze  credo  effer  propórtionatamèrtte  vero 
quel  che  delle  rifjpoite  dell'  Echo  ..-Altri  le  ode  5  altri  nò  :  e 
amendue  dicon  vero  :  ma  non  il  fecondo  ,  l  fé  dal  noli  vdirlo 
inferifee  "ch'egli  non  parla  ;  I  fianchi  delle  piramidi  dell'Egira 
to  (N)  habbiam  teltimonio  Plutarco  ,  'che  ripeteùàno  vna  ò 
più  voci,  due,  tre,  quattro  volte .  A  tutti  le  ripeteuano  ,'  e  pur 
pochi  le  vdiuano  :  peroche  non  prefo  il  punto  delle  rifleifioni 
del  Tuono  ,  fi  poteua  gridare  alle  flelle  fenzaVdirfi  rifpondere 
néda'iaffi  deiie  piramidi ,  né  da'morti  che  v'eran  dentro  ,  e_* 
non  fi  detonano  a  quelle  grida  .  Ma  che  b'ifogno  v'è  di  pai- 
fare  in  Egitto  a  fperimentare  lui  quello  ,  che  ci  può  dare  vn_» 
ibi  miglio  di  viaggio  fuori  di  Roma  ,  co[ì  dou 'è  il  fepolcro 
di  Cecilia  Metella^o  come  qui  dicono  Capo  di  bone  ?  L'Ago- 
ftini ,  e'1  Boifiard ,  han  date  le  loro  orecchie  in  pegno  ,  e  in_» 
fede  ,  d'hauer  quiui  vdito  rifponder  l'Echo  quattro  ,  cinque.?* 
e  per  fin  otto  volte  .  Altri ,  prouatra  e  riprouata  la  mede  firn  a 
{perienza  del  gridar  colà  intorno  (nia non  doue  Ci  comieniua) 
prò  te  Ila  d'hauerni  fem'pre  frlQSBfcèi  quanto  v'é  di  paefe,  e  di  fa- 
briche  ,  fordo  :aH'vdirlO  ,  muto  al  rifpondergli .  Io,  fattomi 
colà  fleflo  in  vndì  torbido  ,  e  ventofo  ,  e  perciò  doppiamente 
difacconcio  alle  andate  ,  e  a'ritorni  del  fuono  ,  puf  ciò  nulla 
orlante  ,  hebbi  l'Echo  cortefe  di  tre  e  quattro  riip'ofte,ad  ogni 
etiandio  non  gagliardiffima  voce  . 

Così  all'eruditiffìmo  Boyle  non  potè  venir  fatto  di  vedere 

effigiatane!  ghiaccio  la  figura  deirafTentio,Ie  cui  ceneri  (cioè 

i  cui  Tali)  diftemperate  in  vivvafo  d'acqua,  (O)  efpofe  al  fere- 

no  del  verno  .   Noi  qui  ne  habb^amp  continua  a  feguirc  hu> 

'" .    fpe- 
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fperienza  in  ogni  fpecie  di  piante  ,  benché  in  altre  più ,  in  air 
tre  meno  .  Né  ciò  Solamente  per  lo  miniftero  de'fali  fiflì ,  cui 
foli  egli  raccorda  :  ma  vgualmente  bene  ancor  desolatili , 
qualunque  volta  li  abbruciano  fafci  dirami  verdi  e  fronzuti  i 
maiììmamente  d'alberi  refinofi:e'l  lor  vapore  fi  aggela,e  {lam- 
pa con  ia  naturai  effigie  dell'  albero  fu'vetri  deik  fìneftre_j . 
Perciò,  il  non  hauere  colà  nell'Inghilterra  corrifpo/lo  lariu- 
fcita.ali'efpettatione  ,  non  arguifce  infedeltà  in  chi  l'ha  prò* 
niellò  ,  ma  difauuentura  in  chi  l'ha  prouato  .  Habbiafi  dun- 
que per  coftituito  vniuerfalmente  ,  che  fé  nel  rifare  delle  al- 
trui fperienze  auuerrà  eh  elle  non-rifpondanoairefpettatione4 
e  alla  promefìa,  farà  buon  configIio,il  dubitar  prima  di  qual- 
che abbaglio  in  sé  ,  che  di  fallita  ,  e  di  menzogna  in  altrui. 
Ma  l'eccettioni  che  douran  darli  alle  fperienze  particolari 
che  mi  bifogneranno  in  quell'opera,  le  verrò' inoltrando  a'ior 
luoghi  :  parcamente  quanto  il  più  potrà  farli ,  e  faluo  fempre 
a  gli  autori  il  rifpetto  che  a'ior  nomi ,  e  al  lor  merito  è  douu- 
to  .  (P)  Non  mecuicjitam  emancipali!  :  nullius  nomen  fero  ,  Multum 
magnar  um  vìrorum  ludicio  credo  '•  alieniti  &  meo  vindico  .     Tor- 
niamo hora  a'circoli  della  pefchiera  . 


(A)  Virg.  Eh.  4--(B)  Scxt.  Fmp.  L\\  Pynbon*  bypotb.  (C)  Lib.%. 
rie  gene*,  an'm.  cap.io.  (D)  Tri.d'am-  tap*  4«  (È)  Taff.  Canto  17- 
fì.\.  (F)  Ibid.  ci  .finn.  24.  (G)  ìnit.  lib.de  tiatDeor.  (H)  MetapbJ 
iib.i.cap.i.  (I)  Prop.lib.3.  (K)  Lib.i.HiftoY.  (L)  Arifl.lib.de  fomn* 
€ap.2.  (M)  Lib.%  cap'4'decaltiar.  curat.  (N)  Lib.^.ds  placit.pbilof. 
(O)  Tentam.Pbyfiol.fol.43.  (P)Sen.  Epifl.tf. 

Urofegmmento  nella  confideratìone  de"  Cìrcoli  mojjì  fjelù 
acqua  ,  quanto  fi  è  al  lor  dilatar  fi . 

CAPO     TERZO. 

GOsì  dunque  nafeonoi  cerchi  dell'acqua  ;  ma  fi  vuole  ag» 
ghignerei  ciò  eflèr  vero  fo.amente  nel  lor  primo  pro- 
durli •  pofeia  auuenir  tutto  l'oppofto  riel'corrcre  ì  epitetarli 
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che  fanno, quando  già  più  non  fé  ne  lieua  alcun  nuouo  r  pero» 
che  allora  i  cerchi  fi  tolgon  d'entro  »  e  fi  aggiungon  di  fuori» 
Per  darne  meglio  ad  intendere  il  fatto,  e  la  cagione  ,  pò- 
piana  di  niiouo  *  che  il  fafibliuo  che  fi  gettò  nell'acqua,  v'hab- 
bia  prodotte  otto  onde  :  e  non  più  „  percioche  quella  parrc_> 
dell'acqua  che  fu  daini  common  a»  dopol'agitatione  in  cui 
feuò  quelle  otto  onde  ,,  fi  rimale  piana  e  quieta*  Ma  percio- 
che elle  han  conceputo  vn  impeto  di  fpargimento  »  dal  quale 
tuttauia  fono  iofpmte  >  e  molle,  elle  hanno  a  durare  fpargen- 
dolì  fino  a  mancata  del  tutto  l'imprenione,e  la  forza  dà  queir 
impulfo  che  pie  fero .  La  falcia  di  quelle  otto  onde  in  cerchio, 
occuperà  ,  per  efempio ,  vn  braccio  in  larghezza  ,  dome  la  ga- 
gliardia  dell'impeto  haurà  potenza  e  momento  da  fpignerle 
cento  braccia  lontano  .  Cosi  eifendo  r  le  otto  onde  faran  fem- 
pre  otto ,  e  non  mai  più,  perche  a  fol  tante  le  determinò  l'agi- 
rationdi  quellapercoua  che  leproduffe: Adunque  moueudolt 
nel  dilatarli ,  non  Ci  potranno  mantenere  otto  in  altra  manie- 
ra, che  fpianandofì  l'vltima ,  che  jjémpre  e  quella  dentro  »  e_* 
producendoienc  vna  nuoua  di  fuori  in  fuppiimento  di  lei. 
Ma  quanto  fi  è  all'  impreflìone  dell'impeto  ne  parleremo  an- 
cora pio  alianti  - 

-  il  dotti  ffìuK)  Pier  Gafìèndi  ;  credette ,  e  ferine,  quefte  on- 
de, nell'acqua  non  correrepiu  velocemente  perche  i'ì  fallo  che 
le  produce  fia  in  se  più  pelante  :  ma  tutte  vguahnente  le  pla- 
cide fatte  da  v  n  fallo! ino  ,  e  le  venienti  da  vna  gran  pietra^» 
rououerfì  al  roedefimo  paffo  .  (A)  £>x'ppe  bxc  t»  aqua  circulo- 
>*tt /armario  (  dice  egli  )  nibi!  fegnius  ,  attt  -velociti1*  fit  '.[ed  ai 
tipam  •vfyue  pari  tenore  (nntinuatur  »  feu  hpis  mzgwts ,  feti  pi- 
ratti  fìt  ..  E  fé  ciò  siimene  coìrturique  Ila  grande  ò  picco- 
lo il  fallo  y  coiiuerrà  dire  ,  che  fìCgMi  me-nze  meno  ,  6  ch'egli 
lì  lafci  cader  da  sé  dentro  l'acqua,  ò  che  vi  lì  fcagli  con  forza, 
Nel.  qua!  cafb  fi  conuerrà  creder  vero ,  che  vn  gran  faifo  ,  e  vn 
grande  impililo  vaiti ,  non  vagliano  ad  affrettare  1  circoli  fo- 
pra  l'acqua  pia  di  quel  che  ù  facciala  deboli/lima  percola-» 
d'vn  favolino .  L'Accademia  Fiorentina  il  dà  prouatamente 
per  fallo  :  e  tale  il  dimoftrala  fperienza  ,  e  feco  ancor  la  ra- 
gione il  perfuade  .  Peroche  efìèndo  tutta  la  forza  per  incref- 
par  quell'acqua ,  forza  d'incero  impreifo  ;  e'i  ftiggetro  deir 

acqua 
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acqua  capeuole  di  patirne  più  ò  meno  ;  conuien  dire,che,co- 
nie  fcmpre  a-troae  ,  così  ancor  qui  iì  contrapeii  l'effetto  con_j 
la  cagione .  Il  G attendi ,  tenne  l'occhio  troppo  inteio  al  pro- 
uar  che  voìeuad'equabiìità  dell  andar  per  l'aria  ogni  djwbrciP 
za  dì  mono  come  1  cerchi  dell'acqua  ,  che  ipinti  gagliardo  , 
ò  debolmente  ,  vanno  (  giudo  ii  Tuo  prefuppoito  )  iemprc_> 
vgualmente  veloci .  Ma  di  qui  a  poco  vedremo,  che  le  onda- 
tioni  dell'acqua ,  e  le  vibrationi  dell'aria  ,  non  ii  ranòmiglia- 
no  in  ogni  cofa . 

Giunti  i  circoli  alla  Iponda  della  pefchiera,  difle  vero  Eoe- 
tio  ,  (B)  che,  Si  quid  fit  quoà  crefientcs  vndas  pofsit  offendere,  jh- 
tim  Uh  motus  reuertititr  .  Ed  è  vna  marauigliaa  yedere  al  riHcl- 
fo  del  lame  (  chi  fa  prenderlo  )  il  bollicare  che  fa  l'acqua  $J# 
circoli  giunti  ad  vrtare  il  muroje  ih  quella  confufione,e  quali 
pernufeniamento  dell'onda  d'vn  circolo  con  quella  d'vn  al- 
tro ,  non  confonderli ,  non  permifehiarfi  né  i  circoli,  né  il  lo- 
ro impeto  j  né  le  mi  Iure  debite  a  ciafcuno  :  ma  faluo  in  tutto 
il  buon  ordine  conche  cran  venuti ,  volgerli  indietro  ;  e  co! 
comiefìò  inanzi  ,  tornare  incontro  al  lor  centro  :  indi,  cozza- 
to che  han  quiui  il  capo  nel  muro  che  fu  il  lor  primo  diame- 
tro ,  ricorrere  al  muro  contraporto  :  e  tante  voice  reiterar  ve- 
nute »  e  ritorni  ,  quante  bifognano  a  confumar  l'impeto  che? 
ne  coniamone  l'acqua.  Di  fomigiianti  reciprocationi  fenlì- 
bih  a  vedere  ,  io  ne  ho  contate  hnoa  lèi ,  cagionate  da  vna_> 
petruzza  d'vn  quarto  d'oncia  mpefo  ,  e  lalciata  cadere  na- 
turalmente dall'orlo  della  pefchiera  >  a  vn  braccio  e  forte  me- 
no d'altezza. 

Due  particolarità  fono  da  aggiugnerfì ,  chiare  a  vederli  nel 
lor  principio  efficiente  .  L'vna  è  ,  che  i  circoli  de'ritorni,  lòh 
fempre  diconueflìtà  maggiore  che  nonque'  dell'andata  :  l'al- 
tra, che  più  fpianati,  epiudinefi.  Per  darlo  ad  intendere^ 
{èniibilmente  ;  poniamo  ,  chela  pefchiera  inquadro  fiadi 
dieci  braccia  per  lato  ,  e  che  l'impeto  impreflb  dal  fallblino 
nell'acqua .,..  fia  poflente  a  diikndeine  i  circoli  delle  ondicelle, 
percento  braccia  :  é  manifello  ,  che  i  ripercotimenti  ,ò  ri- 
fie/ìi  che  voglian  dirli,  faran  none  »  che  aggiunti  alla  prima 
andata  ,  compiono  il  numero  ,  e  la  anfora  di  cento  braccia  J 
Certo  è  ancora»  che  i  circoli  tirati  fui  medefimo  cenrro>quan~_ 

to 
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to  ne  van  più  lontani  col  femidiamerro,tanto  diuengon  mag- 
giori :  adunque  Ja  prima  tornata  indietro, che  farà  la  feconda 
decina  de'  circoli  (peroche  la  prima  fu  di  quegli  della  prima_> 
andata)  haurà  i  fuoi  dieci  circoli  tutti  maggiori  dei  mag- 
giore de'primi  dieci  :  e  maggiori  di  quelli  faran  que'della-» 
terza  decina  ,  è  così  dell'altre  appreflò ,  fino  a  compiuti  i 
cento  che  fono  in  tutto  .  Se  poi  volete  fami  a  vederlo  anco- 
ra materialmente ,  formate  vn  parallelogrammo  di  carta,  la 
cui  larghezza  fia  dieci ,  e  la  lunghezza  cento  ;  tf' Copra  elio  ti-, 
rate  cento  portioni  di  circoli  vgualmente  dittanti  ,  e  ne  fia  il 
centro  commune  il  punto  che  diuide  in  due  metà  di  cinque  e 
cinque  l'vna  ò  l'altra  baie  :  ciò  fatto  ,  ripiegate  la  carta  a_> 
dieci  a  dieci  di  quelle  portioni  di  circolo  ,  fouraponendo- 
ien;pre  i  maggiori  a'minori ,  e  con  ciò  haurete  e'Cprefle  in  fi- 
gura le  cinque  andate  >  e  i  cinque  ritorni  dell'  onde  ,  co'cir- 
coli  tanto  maggiori  quanto  più  lontani  dai  centro  .  Perciò- 
chepoiia  virtù  dcii'impuiio  coll'andar  oltre  ,.  indebolifce,  e. 
manca ,  quindi  é  l'hauer  fempre  minor  forza  da  leuare  alto  le 
onde  ,  e  con  ciò  renderle  più  i  pianate  (C) .  Sempev  fgitur  (dica 
il  fopralj'egatoBoetio)  pofìenor,  c>  inai  or  vadala,  pulf/t  debi-r 
licrs  diffundnui  :  il  che  forfè  è  vero  dei  foCpignerla  ,..  come  del 
folleuarla. 

Per  veder  poi  Ce  f^}clfgQ;li  dell'acqua  fiegue  ciò  che  ne'girL 
delfuono,  allora  che  percotendo  a  qualche  corpo  che  ior  fi 
opponga,  rimbalzano  3  e  iì  riflettono  ,  come  i raggi. della  lu- 
ce quando  ferifeouo  obliquamente  vno  Cpecchio  ;  poli  nella-. 
pefchiera  vn  Culto  di  legno ,  non  dirittamente  contro  all'an- 
dare de'circoli ,  ma  loio  aliai  intrauerfo  :  e  gittato  il  favoli- 
no nell'acqua ,  ne  vidi  l'onde  ripercoffe  dal.  legno  ,  voltare  iir. 
fuori  il  conuefiò  dell'arco,  obliquato  per  modo  ,xhe  (  pec 
quanta  l'occhio  ne  potev  giudicare  da  parecchi  fperieiaae.  tutte, 
cpnformi  )\gli  archi  delie  onde  diretti ,  e  ripercoffi  dal  legno» 
faceuano  fida  coita  del  medefimo  legno  eoa  le  portioni  del 
loro  diametro,  vn  angolo  di  riflerlioue  parlò,  quali  paria, 
quello  dell'incidenza . 

Mi  rimaneuaa  fare  vna  pruoua»  del  cui. riufeimento  io? 
fìaua  in  qualche  penderò  ,  perocli'ella  haurebbe  gran  forza; 
prò  ò  contro  alia  propagatone  del  fuouo  per.  via  di. circoli,  e* 
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dì  tremori ,  qualora  fi  abbattono  in  vento  contrario  a  quella 
parte  dell'aria,  per  cui  fidiièendono.  La  pfuoua  di  più  voi*- 
te  è  ftata,portarmi  al  Teuere  ,  e>  {cagliare  vii  fallo  dalla  riua, 
nella  corrente  .  Quefto ,  primieramente  fplleuaua  il  primo  e 
gli  altri  fuoi  cerchi  gagliardi ,  e  veloci;  e  l'acqua  balzata  in 
alto  al  ferirla  del  fallo,  e  ricaduta,  vi  faceua  dentro  ancor 
ella  i  fuoi  circoletti  d'onde  più  trite  .  Il  fiume  portaua  in  giù 
il  centro  de'circoli ,  e  tutti  i  circoli  feco  :  e  difeerneuafi  otti- 
mamente ,  apparendo  l'acqua  ch'era  dentro  al  lor  circuito  , 
fpianata,  eìifck:  ma  intanto  Ci  allargauauo  gagliardamente 
i  circoli  interi ,  e  chiariffimo  era  il  vederli  correr  conti-'acqua* 
e  incresparne  la  parte  fuperiore  :  sì  che  il  fiume  feguitaua  a  di* 
feendere  -,  e  ciò  nulla  of  fante  \  i  circoli  a  faìire  in  effo  ;  e  quéi 
due  moti  in  apparenza  contrari  ,  non  fi  contrariauan  l'vn  l'al- 
tro, né  auueniua  ciò  che  Seneca  buonamente  credette,  dicen- 
do :  (D)  Lapiilus  in  pifanam  ,  aut  lacum ,  &  aliquam  alligatavi 
aquam  tnijfus ,  ciHuiosfacititinhmerabHes:  &  hoc  idem  non  facit  in 
fiumine ;~  ^uare  ?  quiaomnetn  figuramfugiens  aqua  difturbat.Non 
dico  gii  t  che-rio n  ne  patifeano  i  circoli ,  e  che  fra  l'acqua.* 
corrente  3  e  la  {lagnante  ,  non  v'habbia  differenza  nella  rifon- 
diti e  nella  duratione  :  ma  quel  che  mi  giouaua  vederne  ,  era 
difeender  l'acqua  ,  e  fu  per  ella  tuttauia  difeendente  falire  i 
circoli  ;  cioè  farla  vbbidire  all'impeto  ,  fin  nella  fuà  parto 
fuperiore  .  Quello  ancora  è  vero,  che  fé  il  fiume  farà  torbido, 
non  vi  fi  vedrà  vn  pieno  dilatarli  de'circoli  contro  alla  cor- 
rente :  conciofiecofa  che  l'impeto  impreflò  dalla  pietra  che  (ì 
fcagliò  ,  perda  troppo  di  forze  ,  haue'ndo  a  fuperare  vn  acqua 
quanto  più  torbida  tanto  più  grane  ,  e  a  vn  tal  rnttouerfi  \  più 
refiftente  . 

'Finalmente  gittate  quafi  infieme  due  pietre  in  competente 
diftanza  l'vna  dall'altra ,  vidi  1  circoli  di  q'ue'  due  centri  ,  in* 
caualcarfi,e  pafiar  l'vn  né  fopra,nè  fotto,nè  attrauérfo  dell'al- 
tro :  e'  pure  con  vn  lor  modo  forfè  non  ageuole  a  indouinarfi 

da  ognuno,profeguire  il  lor  ondeggiare  a  tondo  . 

'  '■      ■•  3       l  .  -    :  i         .     ■    .  ■   ■ 

(A)  \De  qualiu  rerum  lib.  6.  cap.  io.  (B)  Locofttpracit.  (C)  Ibid 
'D)N*t.qu*ft.Lib,i.cap,2. 
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Incfa  fi cwfMeUmi Circoli àeW  Acqua  a  qve* dell'Aria st 
dei Suono -,  Vnamìra&tie  .propria*  della  Voce-idejcritta 
da  S*  AgoUino^  adoperata  a dimóUrare  la  real prefen- 

y  &a  del  di u in  Verèo-ìtuttoin  tutto  4jnluogo,t  tutto  in  ciaf 
(una  f uà  parte .  Il  naufragio  della  Voce  ne  Ilaria  >ef- 
prejfo  da  $.  Uafilo  con  quello  d'iena  barchetta  ne IC acqua  • 
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H  Or  da'ccfchi  dell'acqua  riuolgianci  a  que'  ^eU^aria  ,  e 
in.cffi  a  gli  andamenti  del -fuono.-e  della  voce .  {A) Vox 
entra  efì.  (  ci i ile  Vitruuio  ,  e  bene  )  fpmtks  fiutns  &  aerisiflu 
fetìfibilts  attenui  »  Ea  mouetur  -cirqKioruw  rotunditattbns  infinì  tis  ; 
ztttfi  tn  ftantem  aquam  lapide  immiffo&afcantyrjnnitmerabiles  z/nfta- 
^umjkiì^uli  ywxfcmtes  a  centre  ,  ^xqnàm  latiffmefoffint vagante*. 
E  .qui  ui  appre  Ilo  :tEadem  rattone  twx  ita  ad  auinum  cffkit  mo* 
ttottes  3  ,Hor  qui  é;da  veciere  in  che  i  cerchi  dell'acqua ,(  e  que' 
dell'aria  $&  aceprdino  ve  in  che  nò  * 

s^i  E  iì  accordano  primieramente  in  quefto  ,  che  fenza  per- 
cola ,  fenza:virtù  d'impeto  impreflfo  ,  né  l'acqua,. ,j»iè  l'aria  li 
muouono  ajondeggiare ,  e  far  di  se-  circoli ,  e  giri  :  S<icclcriter> 
<p  vdKmenter  percutiatur  aer-(  dice  il  Fìpforo  )  fonum  edit.  Opor>- 
tet  enim  *vt:motus  percutientis  antkipet  dtffìpationem  aeris  :  fu  ut  fi 
quis  aceruum  &ut$Mmuiurn  arena  delatum  celemcr  per%utiat  •  (13) 

2.  Chedouc  queiri  girinoli  incontrino  impedimento  che 
lor  r'accia  oracolo  e  ritegno  ,  iì  difrpndon  per  tutto  attornp., 
iìncheJor  manchi  affatto  rim.rremòn  di  quell'impeto  cheli 
fofpinfc  .  I}el  xhe.parlanimo  addietro  ,  eiaminan4o:J.'opi- 
nionedi  chiha  voluto,  che  i  circoli  d'vn  faifolino  gictatoin 
mezzo  a,lL'o_c#anó  ,  durin  correndo  a  nuotoje  migliaia  di  mi- 
glia ,  fino  a  trouar  terra  conia  quale  cozzarfi  ,  erompere. 
Tutto  altrimenti  da  quello  che. con  miglior  principj  di  hlofo- 
fìa  naturale  ne  hauea  infegnatoii  Morale.  (C)Cutn  in  pifei- 
nam  (dice)  lapis  mìf[nséfia>idemus  tri  multoi  orbes  aquam  drfeederc, 
<tfr-  fieri  privava  fi^gp-Jilffìmum  orbept  i  deinde  Uxiores,,  ,ac  deinde 
muore s }  Dente  Èuanefcaì  Impetus ,  &  intplanitkm.immotarum 
.    3  V* 
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^quorum  pjkdjtu?  «  Tal'e  qi+iddum  cogiremus  fieri  et iamm  aere  . 

j.  Che  con  più  gagliardia  fr.muo.ue  l'aria  perco Ila  ,,  e  fof- 
piuta  da  va  principio  di  maggior  forza  '-  fa  piti  giri  >  e  quelli 
m  fpa  adono,  pili  lontana*  Ca>i  habbiam  veduta  „ altra  edere 
1  o  ndeggiare  che  fi  muoue  da  va  piccalo-  iailaliiio  ,  altro  que  1- 
Io  che  ii  eccita  da  viia  g;raii  pietra  *  ' 

4.  Carne  rincrelpariidelFac.qtia  non  è  vii  correre,  ch'ella 
faccia  con  moto.pragre/Iiiia,  dilungandoti  dal  fua  centra  co' 
parli  di  quelle  crefpe  ,  altrimenti  ,  quando  vedemmo-  andar 
contro  acqua  i  circoli  del  faiTachefugittato  nel  Teuerediau- 
remma  veduta  vii  miracola  non  pafTibiie  a  vederli;  cioè  ,  La 
medeiìma  acqua,  nd  m^deuma  tempo  ,  falire  >.  e  difecndere  * 
e  non.  mica,  dentro  alla  Chiocciola  d'Archimede:  Umilmente 
le  vibrationi  fatte  nell'aria. ,  non  la.  muouana  nceelìariamen- 
te  dì  doue  ella  era  prima  che  s'increfpalfe  ;  ma  li  può.  muoue- 
re  ,  e  talora  fi  muone  ellain  sé  iteifa  con  vna  reciproca  agi- 
tatioae  ,  e  triemita  delle  fue  parti  ,  che  hor  è.  maggiore  g  ho.ir 
minore,  fecondo.il  pino  meno  dibatterla  dell'agente  -  Bea. 
farà  d'altro- luogo  (  cioè  daue  ragiouarem  dell'  Vdito  )  il  ve- 
derne ancora  vn  muouerii  più  che  fol  deutro.se  fteiia  ininio»- 
biie  :  il  che  non  ha  luogo  qui ,  doue  i  circoli  dell'acqua  nella, 
pefchicra  vengoa  moai  all'andare  dine  riamente  da .  que'dell' 
aria  nel  parlare  . 

1.  Come  non  ogni  petruzza  é  ponente  ad  ingombrare  di 
circoli  tuttala  fuperrieie  d'vna grande  acqua;  ma  tal  vua  ve 
ne  alzerà  fai.  otto ,  dieci,  quindici,  a.  proportioae  di  quan- 
to ella  é  in  valor  di  pelo  ,  e  di  forza  ;  e  allora  ,  il  rimanente 
dell'acqua ,  cosi  dentro  al  cauOv,  come  di  fuori  al  con  uè  if a 
de'circoli,  il  rimane  fpianato. ,  e  lifcio  :  hinibnenre  vna  vo- 
ce ,  ò  perche,  brieue ,  ó  perche  debole  ,  ò  per  I'viìo  e  l'altra 
in  fiemie  ,  occuperà  con  le  fue  vibrationi  folovna  tanta  parte 
dell'aria  ,  e  andrà  correndo  per  elfo,  cioè  dilatandoli  lo-'fpa- 
tio.de  grincrefpamenti  che  fon  neceffarj  a  portarla ..  Il  ri- 
manente dell'aria ,  così  quella  per  doue  la  voce  già  è  trapaf- 
fata  ,,come  quella  doue  ancor  non  è  giuntale  tranquillo,  cioè 
non  increfpaco. da  circoli,  di  quella,  voce  .  Per  efempio  :.  $è  vai 
gridate  Amia,  con  forza  da  farui  fentirc  ducento  pa?lì  lon- 
tano ,  quello  Arma,  fi  vaivi  prima  al  mezzo  che  al  fine. di  quei- 

C     i  l®> 
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io  fpatio  •  e  quando  fi  vdirà  al  mezzo  ,  cioè  in  capo  di  ctnza 
pam*  ,  gii  più  non  lì  vdirà  per  tutto  que'  primi  cento  pafìì  chz 
ha  trapalati;  uè  fi  vdirà  ne?ceuto  altri  che  liegiiono  >  perche. 
ancor  non  v  è  giunta ..  Adunque ,  e  l'aria  de  'primi  cento  pali 
è  già  pofata  >  e  quella  de'fecpudi  cento  ,  ancor  non  è  molla  . 
^  É  qui  ex  da  volerli  vdire  l'incomparab il  Dottor  S.Agoitino„ 
fìlofofante  da  Teologo,  fopral  diffonderli  ,  e  propagarli  deL 
fuono  {colpito  in  voce  articolata;  e  valerfene  d'argomento  » 
ò per  dir  pia  vero  ,  di  comparatione  (in  quanto,  le  cole  ma- 
teriali poiìòno  aunicinarfi  alle  diuine)  da  rapprefentare  in 
ella  rimnieniìtà  di  Dio  ,  eia  real  prefenzadel  fuo  Verbo  ni. 
ogni.  luogo.  Così  dunque  ne  ferule  in  quella  lua  dottiflimai 
Jettera  a  Volufiano ...  (D').^uid-  mirabiìiusy  quàm  id  (fané  ac£i~ 
dit  in  voctbus  nofiris ,  vcrbijque  fonantibus  lini  re  [cdtcet  raptim 
tran  fi torta a  Cam  enitnloquimur  \  ne  fecunddt  quidem  fyllabx  locus 
efl  »  nifi  prima  fonare  defiutrit  '■  &  tamen ,  fivnns  adfìt  auditor  ?. 
totum  audit  quod  dicin.us  ;  &  fi  duo  adjint ,  tantundem-  ambo  au~ 
diunt  quod  &  fìngulis  totum  e/i  :  &  fi  audiat  multmdo  filens  >  non 
interfe  panicuUumaomminuunt  fonos  ,  tamqvam  cibos  tfcd.omne 
quod.fonai ',)  &  omnibus  totum  >.  d? •  fpigulis  totum,.  E  profeguiro. 
aiquanto  Copra.  reiièntiaJ  differenza  ch'è  fr.a'1  diuin  Verbo.' 
eternamente  d.ureiiole;  e'I  parlar  nojtr.o  ineuitabijraente  man- 
cheuole  ,  conchiude  :  Et  quemadmodnm  hoc  ftmuL  audit ur  a,  fìn- 
%ults  etiam  totum  ,  ita,  iiiud.fimni '  vbique St  totum- 

Qui  fi.  veggono  elpofte  due  marauigjiofe  proprietà  dei  mo- 
no formato  in  voce .,  L'vna  è  ,  il  mai  non  cominciarli  ,  e 
perciò  il  mai  non  vdirfi  la  feconda  fillaba  ,  che  la  prima  non. 
iìa  finita  d' vdirfi .  E'1  dar  quefìa.  natura  sfuggeuole  ,  e  tran- 
(ìtoria. al  fuono*  é  fiato  y n  bello. ,  e  neceffario  prouedim en to 
della  fapienza  diDio:  altrimenti,  fé.  ci  durailei>  fonando. 
dentro  all'orecchio;  vnitamente  ,„  poniam  fiorale  fole  fette_j> 
lììlabe  che  fono  Arma  virumque  catto  ;  ne  feguirebbe,  che  quei 
canto  ,  e  quelle  armi,  e  quell'eroe  ,  ci  fareboono  vna. gran. 
mifchia  in  capo  ;  e  quelle  fette  fillabe  vna  gran  lìnagoga  di, 
tutte. infieme  fòoaitti:e  quinci,  vnramnrefcolamento,  vna  con- 
futi* one,,  ,  vna  difeordanza  delle  vi  rime  con  le  prime  ,.e  delle 
mezzane  coireilreme  :  e  volendole  far  tacere  per  attendere 
alle  fuife.guen.ti  del  verfo ,  e  deli  poema.,  non  v'ha.urebbe  Ar~ 
*  pocrate 
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poetate  che  baftafle  a  tarar  loro  la  gola  con  vn  zaffo,  non  che 
col  dico  ia  bocca  .  Sieguano  poi  a  iòpraue air  l'altre  fìllabe  a 
mille  a  milieu  tutte  fien  permanenti  come  i  colori  all'occhio, 
e  tutte  al  medelimo  tempo  fonj^ùiifi^  capo,  chi  non  vorreb- 
be anzi  effer  fordo  ,  che  vdir  tanto ,  e  non  intender  nuii,a  ì 
Hor  a  quello  inconueniente  ha  Iddio,  proueduto  coi  far  che 
il  mono  ria  per  natura  ò  effentialmente  moto  ,  ò  sì  neceiìaria- 
mente  legato  al  moto ,  che  fenza  eiìò  né  fi  produca  ,  né  il 
diffonda  ,  né  duri  :  e'1  moto  ,  ognun  fa >  che  richiedendo  ab 
intrinfeco  fucceffione  ,  e  tempo  ,  non  può  hauer  coefiftenti  in- 
ficine due  parti ,  né  può  fariène  la  feconda  ,  che  già  la  prima 
non  ila  disfatta. 

L'altra  veramente  ammirabile  proprietà  confiderata  dal 
Santo ,  e  ,  che  qualunque  voce  fi  proferifea  in  vn  teatro  pieno, 
fé  così  volete  ,  di  diecimila  afcoltanti ,  con  elfer  ella  in  sé  vna 
voce  fola  ,  nondimeno,  non  altrimenti  che  s'ella  folte  pur  tute* 
infieme  vna,  e  diecimila  ,  lamedefima  tutta  intera  fi  ode_> 
da  tutti,  e  la  medefìma  tutta  intera  da  cia.fcun  di  que'  dieci- 
mila .  Non  può  dirfi  che  (ì  diuida  in  parti,  n  è  può  disfi  che  li 
multiplichi  tutta  :  né  fa  come  chi  Ci  guardaife  in  diecimila^, 
fpecchi ,  che  hauendo  vna  fola  faccia  la  lì  frollerebbe  tutta  in 
ciafeuno  :  peroche  la  voce  ch'é  (entità  ,  non  e  imagìne  della 
proferita  :  ma  quella  che  min  bocca  a  chi  parlò  ,  quella  della 
é  nel!'  orecchio  di  chi  l'vdì  :  peroche  Omne  quod  fonat  >  &  om- 
nibus totum  ,  &  fìngults  totum  . 

A  dimoftrar  come  quello  miracolo  di  natura  (ì  operi  fenza 
miracolo  in  natura  :  e  fiapuro  effetto  del  dilatarli  che  fanno 
i  circoli  del  fuono  nell'  aria,  come  quegli  delle  ondicelle  nel!' 
acqua  y  facciamo  ,  che  la  voce  che  li  profenice  ,  fia  quella  7 
AMICO,  diuidianla nelle  tre  fillabe  ch'ella  contiene  ,  e  di- 
mandiamo in  prima  di  loro  :  Non  fi  pronuntiano  elle  fuccefli- 
munente  l'vna  ,  e  poi  l'altra  ì  e  la  prima  inanzi  ,  dopo  lei  la_^ 
mezzana  ,  e  vltimamente  la  terza?  E  la  prima ,  fubito  che 
pronunciata,  non  fi  muoue  ?  non  corre  quali  lo  fptendore  d\n 
lampo  ,  a  dilatarli  per  tutto,  intorno  ,  e  far  di  sé  vn  cerchio? 
(  anzi  a  dir  vero  vna  sfera  :  ma  qui  per  hora  fia  vn  cerchio  ,  e 
vn  cerchio  folo  ;  ancorché  in  verità  fien  tanti  ,  quante  le  vi- 
brationi  dell'  aria  che  concorrono  a  formar  quella  fillaba  .,) 

Hor  ' 
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Hor quello,  cerchio  cii  Tuono,,  che  portai  Imprima  fìllab.i^ 
d'Amicò^  inolia egli  mai  altro  che  Ai  Egli  tutto  intero,  non* 
è  altroché  A  .  Corren.do.dunque  ,  conie -fi,  v'eloci-finut tuba- 
te ,  e  arriuando.a  gli.  orecchidi,  que' dieciinjla.  afeoltanri  il 
circolo,  di,  qtiefto.  A,  che  dalla  bocca  di  chi  l'ha  proferito  il, 
fpand.e  attorno;  attornoper  tutta,  la;  sferai:  della  ina  naturale^ 
eftenfione  non  impedita ,  atutte'  quelle  orecchie  ,  che/in  pafì- 
fando  percuote,  né  fuonà  ,  né  può,  fonare  altro^che  A\:  perch' 
egli,  e  À  in  ogni. Tua  particella  niente  ineno.:di  quanto,  ii  fra  im 
tutto  il  ìuo  cerchio  intero  :  come,  vna  linea,  tirata  coliinchio  - 
ììtq,,  quantovajr  eternerò  ,go,>ì  l'è  oghi  punto.d'eifa  ^come- 
tutta  e  fi  a..   Trapaffato.ch'é  il  circoio.,  delia.prima.iìUaòa  A.,. 
iuccede  incontanente  quello  del  la  feconda.,  cjf  é.  MI.  il  quale, 
anch'elfo, in  tutto. sì  ,  e  m  ciafcuua'  fua-,  parte  ,  né  mona  ,  né 
pu o fonare  ,  perche  non.. è.1  né  puoeftere  altro,.,  che  quella  iilla*-- 
ba  MI:  e  cosi  deil'vltima  CO,,  che  compie  Iaparoia/fw*ft>. 
Habbiam  dunque  de.'  noltri.  diecimila  vditori ,  cl\z,N..f)>iiritcr 
[e  p.irticulat  m  comminwtftt  fonm  ta>njnam  ethos  >  [ed  ornve  e] nodi 
fpnat  ,  &  omnibus  tòt nmr &  finnidisiotum  . 

VI. .Richiedendo  ficee  Afone  ,  e  auaiiza.meuto.- di/patio  il. 
produriì  rvn,dopo.raitrO:i-circoli  ne-il'  acqua, .e.iiell*.  aria,,  ne: 
iiegue  per,  ineuitabile  nece;tfìtà ,.  che  abbifogniii-di  tempo  al. 
diffonderli ...  Adunque,  il  luo-ao  portato  inauri, d'onda  in  on- 
da ,  none,  poffibile  che.  ii  propaghi  in  in  {tanti ...  Euui  ancora, 
l'indebolir  che  fanno  coli'  andare,  alianti',  cosi  le  vibratiomL 
dell'  aria  i  come  quelle  dell'  acqua  ,  mouentiji  fino  al  mancar 
del  tutto ■>., 

VII.  Corrono  ricircoli  dell'acqua,  contro  alia^orrente  dell'. 
acqua ,  eque-  dell'  aria  controallà  corrente. dell'  aria  , ch'é  il. 
vento,.  E  chi  ha  quelito  fecondo  per eofa  da. non. poterli  coni-,  • 
prendere  come  fi  faccia ,  foflenga  fino  al  trattarne  che  Jì  don- 
rà  in  altroluogo  :  e.  intanto  rifponda.asé  iteilò  per  l'aria  quel, 
che  ridonderebbe,  a  chi, noi  ciesleiìz  dclì\  acqua... 

Vili.  I  giri  alzati  fu  l'acqua  da  due  pietre.  gittatenij'vna--»; - 
poco  lungi  dall'  altra  ,.  neil' incrociarli  che  fanno  ,  noajì  di- 
[traggono  gli  vni  gli  altri ,  ancorché  ne  pati fcano  qualche^» 
poco  .Similmente  quegli  dell'  afia,mofIi  da  due  fuoni  diuerfj, 
comunque il  .facciano.»  pur  f&«w>  comz  quegli  dell'  acqua-*^ 
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sagliaruVeiion  romperli.  Vero  e,  che  done  i  circoli  dell* 
acqua,  non  fi  vrtin  di  fianco  obliquamente  ,  ma  co*  capi  dirit- 
.tamenreoppoili  fi  cozzino  ,  allora  l'offenderli,  e  1  patirnó 
d'a-meiidu^i  circoli  cont-rarj ',  è  alfai  maggiore^  Similmente 
jieUVaria  cernito  più  che,truouo  all'ai  di  quegli ,  che  non  fan 
rendere  altra  ragione  dd  non  intenderli  l'yn  l'altro  due  che  al 
medefimo  ten\p@  fi  parlano  volti  l'vn  verfo  l'altro  ,  fé  non  al 
rifofpignerfi  ,  al  romperli  ,  al  disparii  de*  circoli  della  voce 
nel  venirli  a  feontrare  per  fil  diritto  quegli  deli', vii  che  parla 
•con  que'  dell'  altro  .  Così  l'han  penfata  ,  e  cq.,i  l'han  definita 
que'  valetit'jhuomini  :  ma  fia  con  lor  pace  ,  non  fi  fon  bene_* 
appofti  al  vero  :_peroche  il  vero  fi  e  ,  che  le  voci  di  due  che  fi 
parlano  al  medefimo  tempo  ,  giungono  fanee  intere  quelle^» 
dell'  viio  a  gli  orecchi  dell'  alerò  :  e  ne  farà  buon  teftinionio 
vn  terzo  ,  che  ili  a  colf  orecchio  vicino  all'orecchio  d'alcun_> 
de  duecheparlano  .  S'egli  non  parla,  vdirà  ciò  che  parla-» 
quell'altro  .  Adunque  le  voci  deli'  vn  che  parla  non  fi  perdon 
tra  via  ,  fofpinte  ,  o  di/fipate  dallo  feon trarli  con  quelle  dell* 
altro  ,  malo  fcambieuoie  non  intenderli  né  JVn  né  l'altro, 
jprouie.ne  dal  non  poterli  baileuol mente  attendere  a  quello 
che  fi  parla ,  e  tutto  ìnlìeme  a  quello  che  lì  ode  :  ma  molto  più 
dal  romore  che  parlando  ci  facciamo- a  npiftefii  incapo  . 

UX.  In  tutto  il  detto  fin  qui ,  fi  e  prefuppofto  ,  che  l'acqua 
della  pefchiera -,  del  lago  ,  del  fiume  ,  fia  placida  ,  e  quieta  : 
cioè,  con  la  fuperficic  piana ,  e  diftefa  :  che  fé  al  contrario  >  e 
turbata ,  e  ondeggiante  ,  tal  il  fi  vn  rompimento,  vno  feom- 
;piglio  ,  vn  viluppo  de'  circoli  nati  dal  gittare  vna  pietra  ia_> 
<jueir  acqua  ,  che  non  può  rauuifarfcne  cola  ordinata  .  Simil- 
«lente  nell'aria  dibattuta  e  fconuolta  da  qualche  impetuoio 
fracallb  ,  di  grida  ,  adi  voci .  E  mi  ricorda  hauer  fatco  vdire 
in  altro  propofito  il  Magno  Dottor  S,  Bafilio  ,  Che  ragionan- 
do dal  pergamo  fi  vai  fé  molto  acconciamente  al  fuo  bi&>g^g 
di  quella  proprietà  del  fuono,  e  panni  degno  di  volerli  vdir 
volentieri  ancor  qui .  La  niente  noftra  (  dice  egli  appunto 
fui  cominciare  di  quella  fua  Celebra  ti  fìì  ma  Omelia  l'opra -r* 
attende  libi  ipft)  fatta  fenfibile  ad  altrui  pervia  del  fuono  in- 
terprete de  gl'infenfibiji  penfieri  dell'  animo  ,  in  elfo,  come 
in  fjp$y|^f§^  e  via  per  lo  mare  déir 

aria 
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aria  nauigando ,  va  a  prender  porto  ne.ll'  orecchio  de  gli  vdi* 
tori  :  sì  veramente  ch'eila  cruoui  fìlentio  :  peroche  il  fìlentio 
èia  bonaccia,  in  cui  fola  la  voce  nauiga  ficuramente  .  Ma  fé 
grida  ,e  romori ,  come  venri  per  grande  impeto  tempeftoft , 
metton  l'aria  in  fortuna,e  la  riuolgono  in  turbatiffimi  ondeg- 
giamenti ,  il  mifero  legnetto  ,  vinto  in  pocni  paffi  dalla  ga- 
gliardia  dei  fiotto  ,  fi  rende  ,  fi  contorce ,  fi  aggira  ,  e  trauol- 
gefì  ,  tanto  che  affonda  .  Si  qnis  ergo  a  parte  auditorum  tumultus* 
quafi  procella  quidam  afperior  centra  afpirartt  ,  medio  in  aere  dif- 
folurus  fermo  3  velut  naufragio  abforptus  ,  peffum  tbit .  ' 

X.  Giunte  che  fono  le  ondationi  dell'  acqua  al  muro  Con- 
trapofto,  danno  indietro,  e  ritornano  verfo  il  loro  principio, 
con  quel!'  ordine  che  vedemmo  :  e  tante  volte  ripetono  il  ri- 
uenire, c'Infornare,  quanto  han  virtù.,  e  lena  da  nuiouerfì' . 
Che  il  medefìmo  facciano  ancor  le  circolationi  dell'aria' ,  e  la 
fperienza  il  moftra,e  l'Echo  il  dimoitrera  chiaro  per  euidéza. 

XI.  Finalmente,  fé  l'oftacoio  in  che  vanno  a  ferire  i circoli 
dell'  acqua,  ev  obliquo,  torcono  il  jor  ritorno  con  quella-obli- 
quità  regolata,  che  e  propria  della  luce  ,  quando  lì  riuerbera 
da  gii  fpecchi ,  e  non  fa  con  effi  angolo  retto  .  Similmente  il 
fuono,  qualora  fi  percuote  ad  vii  muro  che  il  riceue  in  trauer- 
fo  ,  ne  rimbalza  alla  parte  contraria  della  venuta.  Saluain.:» 
tutto  ,  ò  quali  in  tutto,  l'egualità  de  gli  angoli  fatta  col  pia- 
no :  come  vna  palia  ,  diffe  Ariftotile  ,  (£)  che  prende  il  balzo 
mifuratamente  contrario  alia  percofìa;  e  così  ne  habbiam-» 
l'Echo .  E  percioche  come  habbiamo  dal  mede/imo  ne'  Pro- 
blemi,  (F)  Vox  e 'fi  acr  quidam  formatus  ,  l'vrtar  ch'ella  fa  nel 
muro,ò  nel  farlo, non  la  disforma,percioche  quella  è  vii  tocco 
che  la  rimanda  intera, no  vna  percofìa  che  la  dirli  pi  ftritolata. 

Fin  qui  la  fomiglianza  delle  vibrationi  dell'  acqua  ,  e  dell' 
aria,  fé  non  è  in  tutto  vera  (come non  Té  veramente  in  tutto) 
di  non  poco  il  pare  ;  sì  fattamente,  che  doue  fi  apportaffero  le 
vne in pruoua,  ò  in  dichiaratione  dell'altre,  penerebbono 
forfè  non  poco  i  contradicitori  ,  a  moftrarne  la  differenza  . 

1 ~  "*"~~  ~        !  ;      !  P     KT 

(A)  Lib.  5.  cap.$  .(B)t.dè  anima. text.79(C)Sen.qu.nat.lib.i.t.2. 
(D)  Epifì.  3 M  Volu[.{E)  idc  ati.tex. ìot(F}Sccl.  1 1  .probi,  23. 

In 


In  che  fra  lor  fi  di  fior  di  no  U  Qndationì  dell*  Acqua  5 e U 
Vibrationi  deW  aria .    Giunta  dei  famigliarne  ondeg- 
giare A'vna  funicella  fofpefa  .   U impeto  che  $yim> 
Prime  ab  eftrinfeco,  adattar  fi alla  condì  tione 
del  fugge  tto  che  lo  ricette . 

CAPO    QVINTO. 

Sleguono  hora  a  vederli  le  particolarità,  nelle  quali  difcor- 
dano  manifeftamente  fra  loro  gli  ondeggiamenti  dell' 
acqua  ,  e  le  vibrationi  dell'  aria  . 

1.  E  primieramente  ;  Que'  dell'acqua  fon  circoli,  que'  dell' 
aria  fono  sfere  :  quegli  paflan  di  poco  la  fuperficie  ,  querti  (ì 
fan  dentro  al  folido.  E  l'auuifauano  efpreffamente  gli  Stoici* 
fecondo  Ja  memoria  che  ne  habbiamo  in  Plutarco  :  (A)  P^fci- 
naorhicularitcr  mouetur ,  aer  vero  globose  :  e  prima  di  lui  Vi- 
tniuio  ne!  luogo  fopracitato  .  In  Aqua  ,  circuii  aqua  piantile  in 
latitudinem  mouentur  :  vox&  in  latitudinem  progrediti^ ,  &  alti- 
tudine?» gradativi  fcandit .  Il  che  è  cagione  (  come  itti  fìegue 
adire  )  che  doue  la  sfera  della  voce  fi  diffonda  ben  formata  , 
e  intera  ,  i  circoli  d'ella  Omnei  fua  refonaijJia  peruentmit  ad 
imo-rum  »  &  fummorum  aurei .  Adunque  fono  da  concepirli 
nell'aria  tanti  globi ,  e  sfere,  l'vna  dentro  all'altra  >  quante 
fouo  le  ondationi ,  dalle  quali  e  commoifa  :  e  come  i  circoli 
fopra  l'acqua ,  cosi  ancor  quelle  sfere  dentro  all'  aria  ,  li  van- 
no ,  per  così  dire ,  gonfiando  ,  e  diuenendo  corpi  di  maggior 
circuito  ,  alla  mifura  che  il  lor  fuono  è  abile  a  dilatarli . 
,  II.  Se  parlo  incontro  al  va  muro  ifolato  ,  ò  ad  yn  qualun- 
que riparo ,  dietro  al  quale  voi  iìate  ,  ini  pur  mi  vdirete,  au~ 
uegnachela  mia  voce  iiaper  parcrui  più  debile  che  none  »  ò 
più  lontana  »  Adunque  ,  ò  il  fuono  ha  come  piegar  la  lmea_* 
del  fuocamin  diritto  ,  ò  può  produrne  da  sev  altre  oblique  > 
con  le  quali  circuir  quel  riparo  ,  abbracciandolo  dall'  vn  la- 
to ,  e  dall'  altro  ,  e  così  giugnerui  a  gli  orecchi  :  ò  doùrà  ha~ 
uerfi  per  non  mal  didotto  da  quel  che  4riftotiie  accennò, net 

ì>  qua- 


xf     TRATTATO  PRIMO 

guarantefimo  quinto  Problema  dell'  vndecima  Settione  •  che 
il  ftiono  vrtirariaperpaflarla  »  e  ila  ancor  egli  fcambieuol- 
mente  riurtato,  e  rifpinto  da  effa  :  e  da  ciò  fìegua,  eh  egli  fac- 
cia vn  come  fpanderfì  e  verfare  ancor  da'  lati .  Ma  cheche  fìa 
della  cagione  ,  fé  vero  è  l'effetto ,  non  fi  accorda  co'  circo'i 
.dell' acqua,  contro  a' quali  hauendo  io  pi  li  vai  te  porto  nel 
mezzo  della  pefchiera  vn  groflo  fuito  di  legno  che  li  rompe- 
tia  (  dico  vn  gro.iTo  fufto  ,  perche  vna  verga  ,  ò  vn  leggier  ba- 
itoncello,  quelle  onde  fel  Jieuano-in  capo  >,  e  gli  trapaffan  fot- 
Io  )  ni'e  fempre  auuenm-o  dì  vederli  andar  diuifi  con  le  lor  due 
ali  di  qua  edili  da'  capì  di  quel  legno ,  e  dopo,  eiìò  non  riu- 

t^  Dirli  a  continuare  il  circo- 
n  io  interrotto .  Sia  la  pef- 
chiera ADEF.  il  centro  de' 
circoli  G.  il  legno  in  mez- 
zo d'efla  H I,  dal  quale  in-, 
terrotti  i  circoli ,  lafciano, 
fenza  increfpaaienro  né 
onde  quanto  è  lo  fpatia 
delia  pefchiera.  BHFC  co- 
perto al  punto  G  ,  dal  ba- 
ffone HI- 

III..  Non  riuscendo  ve- 


M  Sì  \  ^  j  r a  in  fatti  la  fperieuza.  di. 
K \  \  \  U >l  chi  ha  infegnato. ,  le  ondi- 
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p  celle,  dell' acqua  portar/!, 
con  Tempre:  la  medefima  velocita  »,  horfien  mofle  da  vnape- 
truzza.lafciata  cader  dolcemente  3.  ò  da.vn  faflo.  gittato  eoa 
gagliardia  nell'acqua  :  peroche  queite  fi.veggoii:  correre  con 
maggior  preftezza  che  quelle  :  non  fi.  accorderanno  le  vibra- 
tidni  dell'acqua  con  quelle  dell'aria.  >  e?  del  fuono  ;  s'eglie  ve- 
ro, che  if  fuono  de.'riri.  d'vn  moichetto  >  e.  d'vn  cannone, va- 
da» per  l'aria  al  medeiimopaffo. ,  e.  con  le  ftefle:  mifute  dello. 
fpatio^e  del  tempo  :  uè  mai  fi  truoui  efler  più  veloce  iJ  flioa 
jmi  gagliardo .',  ne  più  lento  il  più  debole •-„  HoT  detto .,  Jeglh 
è'^vEYo -,  ihr riguardo  di  quel  che.  fopra  tale,  argomentoj haure.- 
mo  a  ragionare  più  auanti . 

IV.'lnvnCorfo  Matematico  ?  il  meglio  intefò  di' quanti  t& 
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ne  habbia  veduti  >leggefi ,  Che  l'orecchio  ben  giudica  della 
diftanza  de'  fuoni  ,  dalla  poca  ,  ò  molta  con  uè  dita  dell'onda 
circolare  dell'  aria  che  glie  1  porta  .  Non  altrimenti  che  l'oc- 
chio>fe  vede  approdare  alla  riua  d'vn  lago  vn  circolo  d'acqua, 
può  ageuolmente  comprender  da  elio  ,  quanto  ne  iia  da  lungi 
il  centro .  La  qual  propoiìtione,.ii  auuicina  tanto  all'  incre- 
dibile ,  che  io  la  itimo  sfuggita,  dalla  penna  di  quel  dotti/fi- 
mo Autore,  lenza  egli  auueuerfene  .  Peroche,  qual  fottigliez- 
za ,  qual  diicretione  d'orecchio  può  diuifare  ,  e  conoleere  la 
•conueffità  d'vna  slera  di  quaranta,  e  felìanta  miglia  di  diame- 
tro ,  qual  è  il  fuono  d'vna  cannonata  che  iì  ode  da  venti  e  da 
trenta  miglia  lontano,  rieeuendone  vna  così  menorniifimA-j* 
particella  come  è  quella  che  può  entrargli  nei  forame  del  tini* 
pano  ,  la  quale  etiandio  le  folle  cento  volte  tanto  ,  non  batte- 
rebbe a  far  giudicare  s'ella  fia.  linea  diritta  ò  curua  ?  Non.* 
così  l'occhio  verfo  l'onda  circolare  d'vn  lago  ?  della  quale 
può  comprendere  due  e  tre  cento  palli,  portione  fenlìbile 
d'ogni  gran  cerchio  .  Il  fuon  lontano  ha  vn  tutt' altro  princi- 
pio ,  per  cui  difeernerfi  da!  vicino  :  non  però  infallibile, come 
vedremo  .  Quello  della  molta  ò  poca  conueffità,  è  confide» 
ration  matematica  per  l'vdito  intellettuale  ,  non  per  Toreo- 
chio  fenlìbile . 

E  quanto  fi  e  al  rifeontro  fra  le  circolationi  dell'  acqua  ,  e 
dell'  aria  ,  (lane  fin  qui  detto  a  baftanza  :  fol  ch'io  vi  faccia-» 
vna  giunta  ;  E  Ila  quel  che  mi  venne  in  penlìero  douer  Se- 
guire ,  e  feguì  in  fatti ,  prouandomi  ad  vn  tal  altro  ge- 
nere d'  ondationi  ,  che  facendone  voi  altresì  la  facili  (li- 
ma fperienza  ch'ella  e,  vi  riufeirà  di  piacere,  e  di  lhidio  il  ve- 
derla . 

Àppefa  dunque  ,  e  fermata  da  vn  altezza  di  venti ,  trenta , 
più  ò  men  braccia,  vna  funicella  diftefa  giù  liberamente;pren- 
detene  il  capo  di  fotto  ,  e  datele  tre,  quattro ,  cinque  preitiflì- 
mi  crolli,  e  vedrete  ogni  feoffa  produr  la  fua  onda  in  quelia_* 
fune:  e  tutte  immantenente  all'  ellèr  fatte  ,  darli  a  correre  air 
in  fa  ,  diuincolandofi  ,  ferpeggiando  ,.  eincaiciandolì  l'vna 
l'altra  :  e  dimenarli  ,  e  correre  molto  più  velocemente  ,  fé  voi, 
con  vn  leggìeratto  di  mano  ,  farete  vn  pochiffinio  di  forza , 
tirando  a  voi- la  fiuje:  perch'eilaalloraguizzerà  più  ritentito , 

D    2  e  i 


18      TRA TTATO  PRI  MO 

e  i  guizzi  balzeranno  ali*  in  fa  cpn  piirforza  :  vero  è  che  fini- 
ranno ancora  più  tofto . 

Giunte  che  faranno  quelle  onde  doue  la  funicella  è  anno- 
data, non  morranno  lui  perciò  ch'elle  non  pollano  profegui- 
rc  più  auanti  s  ma  il  non  eflere  confumato  nello  fpatio  di  quel 
primo  viaggio  l'impeto  che  da  principio  loro  imprimefte,fà, 
ch'elle  dian  volta  indietro ,  e  il  tornino  in  giù  ver fo  voi  :  e 
quinci  di  nuouo  rifalgano ,  e  poi  di  nuouo  ritornino  ,  fempre 
più  deboli  ,  fempre  più  fpianate,  e  più  diftefe,  fin  che  manchi 
loro  dd  tutto  lagitatione,  e'1  moto  . 

Hor  come  cofa  nafee  da  cofa,e  dall'  vii  pender  l'altro  ram- 
polla ;  quefta  fperienza  ,  al  farla ,  mi  tornò  in  mente  ciò  che 
parecchi  anni  fa  vidi ,  e  pronai  nel  grande  Arfenale  di  Vine- 
già ,  interno  ad  vna  sformatamente  lunga,  e  grolla  antenna-» 
da  galeazza,  iuidiftefain  terra  :  all'  vn  de' cui  capi ,  dandoli 
vn  Jeggier  tocco ,  chi  appreiìaua  l'orecchio  all'  altro  capo,  ne 
fentiua  il  tremore,  e'1  fuono .  Ricorderollo  ancora  più  inan- 
zi,  doue  vn  altro  bifogno  mei  tornerà  alle  mani.  Il  proprio 
di  quefto  luogo  è  ,  parermi  vero  ,  che  non  fìnifea  il  tremore 
di  queir  antenna  ,  al  primo  giugnerle  ih  capo  ,  ma  che  duri 
quanto  vi  dura  lo  fpirito  della  percofla  :  e  così  vada  fu  e  giù 
per  l'antenna  il  triemito  ,  reciprocando  le  venute  e  i  ritorni 
fempre  più  deboli  dall'  vn  capo  all'  altro,  come  nella  funicella 
che  qui  habbiam  crollata  »  le  ondationi ,  le  quali  non  lì  fìnif- 
cono  doue  non  paflan  più  auanti ,  ma  dan  volta  indietro  ,  e 
duran  falendo  ,  e  difeendendo  per  fu  e  giù  la.  fune  ,  fino  a 
mancata  dd  tutto  l'impreffione  ddV  impeto  che  l'agitaua . 

Hammi  di  poi  ancora  quefta  medelìma  funicella  ondeg- 
giante,tirato  nella  confideratione  di  quel  marauigliofo  adat- 
tare che  l'impeto  fa  la  fu  a  forza  alla  conditione  de' corpi  » 
a'  quali  injBuifce  ,  e  imprime  la  qualità  ;  ond'è  ,  che  così  egli 
fi  applica  al  muouerli ,  comeeni ,  ò  per  natura ,  ò  per  acci- 
dente, fono  poffibili  ad  elfer  mofsi .  E  per  non  dir  qui  nulla 
de'  folidi ,  de'  quali  tanto  ,  e  sì  dottamente  fi  è  fcritto,  e  v'ha 
tuttauia  che  fcriuere  :  Qualunque  percofla  produce  impeto 
nella  fuperficie  d'vn  liquido ,  non  può  altro  che  increiparlo  ; 
ch'é  vn  diffonderli  quali  favellando  fopra  elfo,  e  dandogli 
vrti ,  e  fpinte ,  con  le  quali  forma  que'  circoli  >  e  quelle  on- 
de, 
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de ,  più  ò  meno  alte  >  e  profonde  %  alla  mifura  del  ilio  più  ò 
menoeiler  gagliardo.  Peroche  eflendoiì  liquido  vn  conti- 
nuo ,  per  così  dire  ,  difcontinuato  »  m  quanto  egli  non  ha_» 
niuna  parte  di  sé  congiunta,  e  ftretta  ad  vn  altra  con  lega- 
mento d'vnione  che  ve  raffini  ;  (  il  che  fé  fòlle ,  ne  feguireb* 
be  ,  dal  muouerfì  vna  parte  ,  il  douerfi  muouere  ancor  l'altra, 
è  così  tutte  per  vna  )  di  qui  ev ,  che  non  riceuendo  le  parti  del 
liquido  ,  come  fan  quelle  del  folido  ,  tutte  iniìeme  per  mo- 
dum  vnius  ,  come  fuol  dirli  l'imprefiìone  dell'impeto  che  le_* 
fofpigne,  all'impeto  che  le  fofpigne  non  rimane  altro  poter 
con  effe  ,  che  adattarli  alla  loro  conditione  ,  cioè  alla  natura 
del  liquido,  che  tutto  arrendeuole  ,  e  cedente,  ad  ogni  piccol 
toccarlo ,  fguizza  ,  e  Icappa .  Adunque  venirgli  compar- 
tendo a  più  colpi  interrotti  quella  forza ,  che  non  gli  può  in- 
fondere tutta  m  vn  atto  .  Perciò  ,  mollane  vna  parte ,  cioè 
leuata  vn  onda  in  cerchio  ,  prosegue  il  muouerne  luccc/fiua- 
mente  tante  altre  ,  che  alla  fine  il  numero  delle  onde  folleua- 
tc  ,  s'adegua  al  pefo  della  fua  forza  perfolleuarle .  Come  poi 
ogni  liquido  >  quanto  è  più  fottile  ,  cioè  quanto  è  più  liqui- 
do ,  tanto  meno  relitte  all'efìrinfecaimprellìoue  che  l'agita; 
quindi  è  che  ogni  piccoli (Tima  forza  può  fare  in  elfo  grandif- 
fìma  commotione  :  come  vedremo  auuenire  nell'aria  ,  Tem- 
pre più  mobile  quando  è  più  purgata  . 

(A)  lib.  4.  de  piaci t.  Philos. 


SHujHìone  intorno  accerchi  dell'acqua  formati  da 
vn  catino  tremante* 

CAPO   SESTO. 

VNa/perienza  ,  che  a  diuerlì  vii  mi  tornerà  diuerfe  volte 
alle  mani,  è  da  douerfiper  vltimo  efporre,  ed  efaminar 
qui ,  doue  fi  ragiona  de'  circoli  folleuati  nell'acqua  :  peroche 
ancor  elfo  è  circoli  d'acqua  ,  ma  tolta  dalla pefchiera  ,  intor- 
no alla  quale  fauno  ftati  fin  hora,  e  porta  dentro  vngran.», 

bic- 
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bicchiere ,  ò  vn  catino  ,  ò  altro  vafo  ritondo ,  e  aperto  .  Que- 
llo \  per  alcun  Jie»e  colpo  che  .gli  fi  dia  >  ó  per  tremore  coiti- 
manicatogli  da  alcun  altro  corpo  tremante  ,  fa  brillare  quel 
ììqmdo  di  che  eVpieno  :  e  jqoel .brillare  quaneto  e  gagliardo, ii 
d  tutto  circola  e  òndiceJle  girate  l'vna  dentro  l'altra. ,  dalla 
circonferenza  del  vafo  in  fino  al  centro .  E  piacemi  di ragio- 
narne, veramente  in  riguardo  di:,  quel  che  le  ne  può  didurre 
a  bene  della  materia  che  difputiamo  :  ma  ancora  per  iftuzzi- 
carevn  poco  l'ingegno  di  chi  mai  non  v'ha  poito  mente  ,  e 
prouerà  rìiletteuole  il  cercare  con  grande  efpettacione,e'l  tro- 
uare  con  gran  difficoltà.cofa ,  che  .pienamente  il  fodisfaccia  . 
i  Iodunque,  per  diuerfe  notitie.  che  volea  trarne  ,  hp  rifatta 
iàfperienza  delle  volte  almen  cento  >  e. coli'  acqua,  ecóli'  ar- 
gentouiuo  ,  afiai  .-migliore  dell.'  acqua  :;e  quafi  fempre  valen- 
domi de3  tremori  imprefsi  ab  eftrinfeco  nel  bicchiero  dell' 
acqua  ,  e  nella  tazza  dell'  argentouiuó  V  che  n'eran  pieni*  Pe- 
roche  pofati  quefti  due  vali  lbpra  vna  tauoJa ,  e  perCorTaque- 
iftadavn  capo  ,  ò  douunque  ii  vuole,  temperando  il  colpo 
del  pugno,  è  di  che  che  altro  fi  adoperi ,  coli  riguardo  alla_> 
matèria  -,  è  alia  groffezza.del  legno  di  che  la  taupla  e  compo- 
rta (  peroche  da  qneitoella  ha  l'eiiere  più  ò  meno  abile  a  vi- 
brarfi  ,  e  tremolare  )  al  tremor  d'eJÌa  ,  tremano  i  vali ,  e  fé  ne 
veggono  l'acqua  ,  e l'argentouiuo  increfparu" ,  e  ondeggiare  , 

empiendo  tutta  la  lof 
fuperfìcie  piana  di  cir- 
coli fitti ,  e  denu*  tra  lo- 
ro,e  velocifsimi  al  muo- 
uecii .,  come  ne  feri uerò 
con  alquante  più  circo- 
stanze doue  mi  farà  bi- 
fogno  in  altra  occafio- 
rie  .  Qui  lol  ne  pongo 
vna  fempheiffima  ima- 
gine  ,  che  ad  efìère  in- 
tefa  non  richiede  altro 
ch'effe r  veduta:  peroche 
i  circoli ,  de'quali  è  pie- 
naia-  fuperfìcie  dei  vaio  daila.  circonferenza  ai  centro ,  fono, 

le 
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le  onde  viue  e  jnouentifi  a  forza  dell'impeto  loro  tinpreflò 
dal  tremore  del  medeiimo  vafo ,  tremante  al  tremar  della_> 
tauola. 

Hor  fopra  il  venir  che  queiti  circoli  fanno  ,  tutti  correndo 
verfo  il  centro  '-,  io  vi  chieggo  mercè  dirifpondermiper  vo- 
ftro  diletto  ,  e  per  mio  infegnamenro  ,  fé  detti circoli, giunti 
che  fono  al  centro  dei  vafo ,  iui  del  tatto  iìnifeono  ,  e  li  dif- 
f anno  »  dileguati  in  nulla  ?  ouero  ,  le  pur  tuttauia  durano  ,  e 
perueimtia  quel  punto  dimezzo  in  cui  ancor  efiìfembrano 
diuenuti  vn  punto ,  fi  fgroppano  ,  e  fi  difehiudono  ;  e  dato 
volta  indietro  1  ritornano  ciafenna  parte  d'elfi  verfo  quella 
medeiìma  parte  della  circonferenza  del  vafo  onde  fi  eran_> 
partiti  ?  ò  finalmente  ,  fé  trapaflàn  di  là  dal  centro  ,  e  vanno 
incontro  alla  contraria  parte  dell'orlo  :  e  come  di  grandi 
ch'erano,  il  Con  fatti  piccoli  col  fempre  più  auuicinarlì  al 
centro  ,  .cosi  trafeorfo  che  l'habbiano ,  fi  aprano  ,  e  fi  rifac- 
ciano grandi  ì  Se  niundi  quelli  tre  modi  vi  aggrada,  evoi  ne 
battete  vn  quarto  che  fia  deflbilvero,  apparechiatelo  per 
lame  corceha  a  chi  non  l'ha  :  che  io 

Ch'altro  diletto  che  imparar  non  prono  , 
iol  per  ciò  ho  meilà  la  quiltione  incampo k  e    intanto  non  vi 
iìa  grane  -d'vdir  quello ,  che  in  ciafeun  de' tre  modi  piopofii 
mi  fouuiene  da  potesfeas  allegare  prò  ,  e  contra  .. 

£  primieramente >  che  ciafeun  di  que'circoli  vada  a  mori- 
re nei  centro ,  il  veggon  gli  occhi  :  co'qnali  prendeteli!  a  fe~ 
guitare  vn  onda  dal  fuo  primo  fpiccarii  della  circonferenza 
del  vafo ,  fino  al  venirne  al  mezzo,  farà  veramente  abbaglio,. 
e  fallacia  della  vifia.il  credere  ch'ella  camini ,  ma  pure  ancor 
verità  il  dire ,  che  qnantopiu  ella  camina ■,.  tanto  più  fi  rifiri- 
gne  :  fin  che  giunta  doue  non  può  andar  più  auanti,  d'.v'n  cir- 
colo ch'ella  era  ,  fttruoua  diuenuta  vn  punto  ,  tutto  in tor-, 
niato  di  circoli  :ond'é  ch'egli  non  polla  diitenderfi>  doue 
tuttala  fuperficieé  occupata,  e  piena  d'altre  onde.  Poi,, 
doue  ben  il  potefi'e,  da  chi  riceuerebbe  quella  non  fo  quai 
nuoua virtù,  per  cui  poterli  rigonfiare.:,  difenderli ,  e  diue* 
nire.vn  circolo  come  dianzi?  Adunque  i  cerchi  delle  onde 
che  fi  formano  dal  tremore  de' vafi  ritondi ,  giunti  che  ne  fo- 
ga al  centro ,  iui  muoiono ,  e  fon  perdati  uh 

Ma 
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Ma  fé  qucfto  è  ,  fi  conuerrà  d  ire,  quell'impeto  che  dal  vafo 
tremante  viene  imprefl'o  nell'argentouiuo  ,  e  nell'acqua ,  norì 
efler  forz'a  di  virtù  che  Ila  poffente  a  muouer  que'iiquidi  ,  ie- 
non  Col  quanto  è  il  femidiametro  della  circonferenza  del  rue- 
defimo  vafo  :  il  che  non  efler  vero  ,par  che  il  moirri  e  ti  audio 
con  ienfibile  euidenza  .  Conciofieeofa  che  tanto  corrano  fol 
fino  al  centro  que'circoletti  dell'acqua ,  fé  il  tremor  del  vaio 
è  debile ,  e  l'impeto  che  il  cagiona  è  poco ,  quanto  allora  che 
è  gagliardo ,  e  alza  le  ondicelle  piti  ardite ,  e  le  fofpigne ,  e_? 
caccia  con  maggior  foga  :  cioè  con  tanta  ,  che  fé  il  vafo  folle 
quadrato  ,  e  largo  tre  ò  quattro  braccia  ,  quell'impeto  bade- 
rebbe apromuoucre  le  fuse  onde  da  vn  iato  all'altro  del  vaio  > 
cioè  fino  a  quattro  braccia  di  ipatio  ..  Se  dunque  gl'impeti 
fon  difuguali  dì  forza  ,  per  quali  regole  di  natura  ,  e  di  fìlofoT 
fìa,  può  auuenire,  che  cosi  il  debile  agente  come  il  gagliardo, 
nonpoflan  produrre  effetti  altro  che  vguali  ?  cioè  portar  le_» 
ondicelle  dell'acqua  e  dtì  mercurio  ,  non  mai  più ,  né  mena 
che  dalla  circonferenza  al  centro  ?     Se  già  non  dicelle  ,  l'im- 
peto elfere  vna  qualità  di  tal  conditione  ,  e  natura  ,  che  doue 
gli  manchi  ò  la  materia  da  rauouere  ,  ò  lo/patio  per  cui  1  •<?_>> 
muoua ,  ancor  egli  da  sé  mede/imo.  manca  .  Hor  quii'vno  e 
l'altro  mancare  all'impeto  impecilo,  nell'acqua  dal  bicchiero; 
tremante  .  Mancargli  la  maceria  ,  mentre  "li  manca  l'acquai 
da  muouere  :  peroche  cileud©  i n ip ero  circolare ,  doti  e  non  può? 
far  circoli  dell'acqua,  è  finito  .  Mancargli  parimente  lo,  ipa- 
tio  :  peroche  la  circonferenza  non  palla  oltre  al  centro ,  dal 
quale  è  tutto infieme  principiata.,  e  finita.-  Adunque  confu- 
mando  fi  il  circolo  nel  centro  gl'impeto  che  il  moueua  è  priuo- 
di  materia  da  muouerce  di  {patio  doue  promouerla  ..  Se  que- 
fta  prima  rifpofta  non  fodisfà  ,  premiatici  ad  efaminar  la  fe- 
conda, cioè,  Que'  circoli  correnti  dalla  circonferenza  del.  va- 
fo al  centro  ,  giunti  che  fono  ad  elfo. ,  dare  in  dietro  ,  e  ricor- 
rere alla  circonferenza, .  Qiiiui.  ò  petcom  ad  ella  ,.  ò ripercoiìi 
da  ella,  ritornare  alcentro;e  tante  volte  reciprocar  queiìe.  an- 
date ,  e  quefti.  ritornL,,fin.  die  l'impero  che  li  poi-tana  è  con- 
fumato  * 

Ma  donde  miai ,  ò  da  qual: principio  inoliente  vn ■.  cosv &&+■ 
no  effect©  ?  peroche  non  potendoli  (  per  quanto  a  mene  paia). 

Irti,. 
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far  quel  ritorno  de'circoli  addietro  ,  fé  non  per  vna  di  quefte 
jdue  cagioni ,  ò  per  Ritraimènto  ,  ò  per  Rifa/ pinta  :  quanto  alla 
prima  ,  altro  che  fingendolo  per  licenza  poetica  ,■  non  fi  può 
attribuire  alla  circonferenza  dei  vafo  che  muoue  i  circoli  verr 
fo  il  centro  ,.  vna  virtù  da  ritirarli  a  sé  nello  fteifo  punto  del 
giugnerui  che  han  fatto  «  Quanto  alla  feconda  ,  dell'efierej» 
rifolpinti  :  mi  il  truoui  oue  battono, a  che  fi  cozzano  ,  onde_-> 
■rifaltano  ;  ò  fé  da  loro  ftefft  han  potenza  di  molla, che  quanto 
è  più  forzata  a  riftrignerfi  ,  tanta  è  più  gagliarda  per  ailaiv 
ìgarfi  .  Difficiliffimo  poi  a  concepire  farà  il  come  ,  del  ritor- 
nare indietro  l'yltìmo  circolo  >  caualcando  fopra  gli  altri  che 
gli  veniuan  dietro ,  e  ritornando  egli ,  gli  vengono  incontro  . 

Tutto  ciò  ,  ò  non  confiderato,  ò  nulla  ottante  ,  par  vero 
che  così  credette  auuenire  il  Poeta  ,  e  Fiìofofo  Dante  ;  colà 
doue  entrando  nel  quattordicefimo  Canto  dei  fuo  Paradifo  > 
ne  fcriflc  appunto  cosi  : 

Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro 
Mouelì  1'  acqua  in   vn  rotondo   vafo  , 
Secondo  ch'è  percolfa  fuori, e  dentro  . 

E'i  cerchio  a  lui  >  è  l'Angelico  Dottor  S.  Tomaio  ;  il  cèn- 
tro è  Dante  Retto  con  la  fu  a  Beatrice  :  lo  fcambieuole  corre-* 
re  e  ricorrer  de'circoli  dall'  vno  all'altro,  è  il  reciproco  ra- 
gionare hora  di  S.  Tomafo  a  Dante  ,  hora  di  Dante  a  lui  « 

Che  poi  fia  in  fatti  vero  quello  che  alni  ne  parue,  certa- 
mente ,  fé  fi  vuol  credere  alla  teitimonianza  de  gli  occhi, quer 
iti ,  per  le  loro  fteife  pupille  ,  il  giureranno  veri/lìmo .  Ed'io 
confeflb  di  me  ,  che  al  primo  veder  che  feci  in  vna  tazza  d'ai'7 
gentouiuo  meffa  fui  tremolare  per  altro  ,  il  veloci/fimo  cor- 
rere di  queVcircoli  al  centro ,  e  quindi  con  vn  preftifiìmo 
lancio  rimbalzare  (  come  moftrauano  )  e  gittarfi  indietro 
verfola  circonferenza  ,  ftupì ,  né  credei  poter  efiere  in  fatti 
altramente  da  quello  che  i  miei  medefimi  occhi  me  ne  dicet 
nano.  E  molto  più  meldiev  a  credere  per  alcun  tempo  vnsu« 
feconda  fperienza  ,  la  quale  doue  rifpondefìe  att'efpettatione* 
mi  darebbe  vitimato  il  giudicio  di  queita  caufa .  Ella  ,  fatta, 
e  rifatta  parecchi  volte,  adir  vero,  m'ingannò  femprerfìn- 
chefui  volerla  dichiarar  veritiera  >  allora  ibi  mi  fi  fcoperfsu 
bugiarda.  WJ; 

E  que- 
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Quella  fu  7  porre  fra  vna  lucerna  accefa  ,  e  me  ,  vii  vafo  di 
fottìi  criftaJIo  ,  pien  d'acqua ,  e  farmi  riflettere  all'occhio  la 
fiammella  della  lucerna  da  viciniffimo  all' orlo  :  indi  col 
pugno  darevn  ieggier  colpo  in   fu  la  tauola  ,  tanto  Ibi  che 
tremando  al  tremor  d'ella  il  vaio  j  la  fuperfìcie  dell'acqua  le 
ne  increfpalle  .  Allora »  per  più  di  venti  volte  m'auuenne_> 
fempre  il  mede/imo  ,  di  veder  quali  lanciarli  dalla,  fiammella 
rifkiia  vna  linguetta  ,  e  quali  vn  lampo  di.  luce  ,  ma  interrot- 
ta ,  a  cagione  de' circoli  per  fu  i  quali  correua  :  e  quello. lam- 
po ,  giunto  ch'era  al  centro  del  vafo  ,  rimbalzare  indietro  a. 
guifa  di  portato-  da'circoli,.  che  lì  ;  tor  naifero-  ■alla,  circonfe- 
renza del  vafo.  E  fempre  .era  infallibile,  a  feguire  da  qualun- 
que pai  te ,  delira  ò  liaiilra,  alta  ò  ball  a.  di  tutto  il  circuito* 
del  vafo  mi  face  (li  venire  all'occhio,  ilriiìefib  della,  lucerna  : 
da  per  tutto  fé  ne  giitaua  allo  fteflò  modo  quel,  lampo  ,  che_r 
vibratoli  dirittamente  al  centro,  indi  li  ritraeua.  ver  fola  cir- 
conferenza .     Adunque  (  diiìì  )  Dante   l'ha,  indo.uinata  :  e; 
nel  dirlo  ,.  battei  più  gagliardo  in  fu  la  tauola  il  pugno  ;  tre- 
mò più  forte  il  vafo  : "i  circoli  delfacqua  li. leuaron  maggiori:, 
il  lampo  della  fiamma,  trafeorfe  fino  a  tre  diradi  là  dal  cen- 
tro ,  entrando  nella  parte  contrapoita  da'circoli.;.  e  tutta  inte- 
ra quella  iirifeia  del  lampo  ritornò  verfola.  lucerna  che  l'ha— 
uea  gittato.,  e  quanto  di  fai  fa  luce-m'hauean  data  le  fperieu- 
ze  di  fino. allora  ,  tutto  lì  rimale  iui  {pento  ,   e  morto '.  Con- 
ciofiecofa  che  ,  oual  èede  fi  del  tornare  i  circoli  dal  centro* 
alla  crconferenza  del  vafo  ,  il  tornami  della  luce  con  elfi  ,  fe. 
ajla  medelìma  parte  ritorna  ancor  quella  de'c  ircoli  ,  che ,  fe- 
condo l'ipotcfi ,  corrono  alla  parte  contraria  ? 
-Rimane  hora  a  fentire ,  e  a  difeutere  Ìl#«mó^&'ti:étnaraoiii 
^ropolli ,  ch'era^  fé  i  circoli  giunti;  che;  fono  al  Ior  punto  dt 
mezzromé  ini  mancanOiComediceuanoi  primi,. né  indi  ritor- 
«anOyCome  prouauano  i  fccódi,  ma  profegiiendoauanti,traf- 
eorrono;e  trapaliate  il  centro  ,  vanno  incontro  alla  parte  op- 
pofta  della  circonferenza  del  vafo.  Cofa  incredibile  al  primo 
vdirla,  e  perciò  bifognofa  di  torfene  il  pregiudici©  della. 
deforme  apparenza  ch'ella  ha,  con  moftraila  fomigliante'  a. 
qualche  alu-o  effetto  della  natura,   non  lo  i  amente  credibile^ 

ma  euidencc  ;  e  fra  que&o  - 
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Poniamo  vna  lucerna  accefa  da  vn  lato ,  e  dall'altro ,  due 
palmi  lungi  da  ella ,  vna  tauola  bianca  ,  ò  vn  femplice  fqgào 
di  carta  in  piedi  ?  e.  col  pianò  in  ver  lalucerna  :  poi  nei  mez- 
20  appunto  fra  quefta  e'i  foglio ,  il  diriz2Ì  parallela  al  foglio 
vnapiaftra  ©  lamina  diche  che  fia,  pertugiata  con  vn  iocrii 
forellino  :  non  farà  egli  indubitato  a  Vedere,  che  la  fiamma 
della  lucerna  incrociando  i  raggi  della  ma  luce  nel  foro  ,  paC- 
fera  fuor  di  elio  ,  e  apparirà  nel  doglio  riuerfàta  i  e  non  mag- 
giore né  minore  nella  fua  imagine  ,  di  quel  ch'ella  lì  a  in  se 
Bella  ?  peroche  a  tal  effetto  haobian*  poita  la  piaitra  vn  pal- 
mo lungi  dalla  lucerna ,  e  vn  altro  dal  foglio  .  Chele  la  car- 
ta fi  auuicinerà  ,  iìn  preiìo  al  foro  ,  lì  vedrà  in  ella  la  fiamma 
tuttauia  capouolta  ,  ma  più  piccola  dei  naturale  ;  e  allonta- 
nando quella  ,  queita  fi  verrà  facendo  maggiore  ,  fino  all' 
egualità  dell'imagine  coli'obbietto  ,  eh  e  ibi  doueqùeftoc 
quella  fono  eq.uidiitanti  dai  mezzo  .Se  dunque  il  centro  del- 
la rotondità  del  vafo  ,.  cioè  della  fuperrìcie  dell'acqua  ch'é  in 
elfo  ,  faceife  vflìcio  tutto  conforme  a  quello  del  pcrtugetto ,  e 
ogni  parte  dell'onda  circolare  correrie  ad  elio  *  e  quali  trapaf- 
falfeper  elfo,  come  la  fiamma  della  lucerna  nel  foro  ;  non 
hauremmo  noi  vna  imagine  fomigliante,  del  riuerfarlìjde'cir- 
colinel  Ior  centro,  dei  trafeorrere  ancor  lungi  da  elfo  ,  del 
venir  crefecndo  ,  e  farli  più  e  più  ampi  aproportione  della_> 
diftanza  dal  centro  ,  e  rìeli'eiierc  finalmente  vguali  nell'egual 
mifura  del  loro  femidiametro  ? 

Hor  qui  habbiafi  per  indubitato  ciò  che  darò  a  Vedere  più 
auanti ,  ragionando  del  tremor  de'bicchieri ,  che.  dalla  cir- 
conferenza del  vafo  tremolante ,  fi  formano  feniìbiimeatc 
raggi  d'acqua,  ruttiteli  e  diritti  ad  imbroccare  ii.  centro},  on- 
de non  è  fuor  di  ragione  il  confìderar  l'impeto  che. forma  i 
circoli ,  come  feoccato  da  qualiiuoglia  punto  della  circonfe- 
renza  al  centro  per  lince  diritte, le  quali  tutte  ioii  fèinidiame- 
tri.  Cosila  luce  ;ma  fìngola!  mente  il  faono  ,  fecondo  ii  ben 
parlare  di  quand  ne  parlano  bene  ,  li  propagi  per  circoli; 
e  sfera  ,  e, tutto  iniìémeperraggì  lonora,':  non.  t.ouandoiì  chi 
gli  nieghi  ai  far  déll'Echo-il-  rifletterli  -non  altrimenticiie  fé 
ai  fupno  non  folle  altro  che  linee v 
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Tutto  ciò  qui  per  ho~ 
ra  fuppoito  [  fia  A  B  E  Df 
iJ  vafò  pien  d?acqua  :  C 
il  fuo  centro  :  duùdian-; 
ne  la  circonferenza  ne' 
quadranti  AB,  BE ,  ED,: 
DA:di  quattro  che  Tono, 
prendianne  per  meno 
conf  ulìone  ,  due  foli  op- 
posti ,  e  fiano  AD  ,  BE 
come  due  coni  che  li  ap- 
puntano in  C  ,  e  defcri-' 
uiamo  in  e/fi  gli  archi 
delle  ondicelle  che  tre- 
mando il  vafo  fi  forma- 
no .  Se  quelli  fi  confideran  come  archi  di  circoli  interi ,  non 
fi  finirà  di  comprendere  come  pallino  il  centro  C  »  e  corrano 
quegli  di  BE  in  DA  ,  e  quegli  di  DA  in  BE  .  Ma  fé  verranno 
considerati  -?  come  veramente  il  fono  ,  per  vn  corfo  di' linee 
tìé  onda,e  ferpeggianti ,  qual  è  Ja  FG ,  che  {piccate  da.  quan- 
ti fono  i  punti  de  gii  archi  AD  ,  BE  ,  corrono  in  C ,  fé  ne  nau- 
ta efprefìo  al  vero  l'vnirfi .,  e  il  non  fi  confondere  ,  il  trapana- 
re il  centro  ,  il  formar  circolo  ,  l'allargarli,  il  giugnere  fino 
alla  contraria  parte  della  circonferenza  del  vafò  :  ch'era  tut- 
to il  debito  a  mof  trarli  . 

Rimane  fólo  a  rifpondere  a  chi  domandafie  ;  mentre  gli 
archi  delle  onde  del  cono  BCE  9  pallaio  il  punto  C  ,  doue  in- 
crociali le  linee  ,  fi  riuerfano  ,  e  diuengono  archi, del  cono 
ACD  ,  non  ha  egli  ancora  ii  cono  deli'  ACD  ,  gli archi.del- 
k  fu  e  onde  ,  che  al  medeiimo  tempo  trapaffano  il  punto  G  > 
e  diuengono  archi  di  BCE  ?  Adunque  fi  vanno  incontro  gli 
vni  a  gli  altri  :  E  non  fi. contrattano  ?  non  fi  permifehiano  ? 
non  fi  confondono  ?  Dico  che  nò  :  e  v'aggiungo  ,che  non 
folamente  gli  vni  non  disformano  gli  altri ,  ma  fi  riformano 
gli  vni  gli  alrri  il  doppio  meglio  «  Da  falfa  imaginàtione_? 
procede  il  giudicare  ,  che  le  ondicelle  del  vafo  fi. corrano  in- 
contro ,  quali  vada  con  elle  tnouendofi  l'acqua  „  della  quale 
fi  formano .  ,Se  ciò  auuenjffe  ,  ne  (ègukebbe  di  certo  il  com- 
--::  "  'i'i~  l  '   bat- 
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battimento,  e  la  confufione  delle  vae  coll'altre  nello  {contrar- 
li ,  e  nei  cozzarli  :  Ma  percioche  (come  aiuiifammò  addietro)' 
l'acqua  fi  riman  ferma,  quanto  al  non  fi  muouere  di  dóu'era» 
e  {blamente  fi  alza ,  e  fi  abaffa  per  fu  e  giù  la  medefima  linea 
perpendicolare»  che  dicemmo  efière  il  formarli  dell'onda; 
quindi  è  il  non  feguirne  incontro  né  rompimento  delle  vne 
coU'altre.  La  linea  dell'impeto ,  che  da  B  palla  per  C ,  e  va 
in  D  (  e  così  tutte  l'altre)  che  fa  ella,  fenon  quello  fteflb  ,  che 
la  linea  dell'impeto  che  da  D  corre  in  C?  cioè  inalzarle  fue 
ondicelle .  Adunque  l'aggiugnerfi  al  fuo ,  l'impeto  della  li- 
nea BC  trapalata  ,  non  Jicompiglia  i  circoli  delle  onde  che 
fi  formano  dalla  linea  DC  ,  ma  operando  il  medefimo  che  ef- 
fa ,  vkn  quafì  a  raddoppiarne  l'effetto  .  E  chi  fa  ,  fé  nonpro- 
uknc  daqueftoil  parere  a  gli  occhi ,  che  i  circoli  giunti  ai 
centro  ,  tornino  addietro  ,  come  poc'anzi  vdiuam  dire  a 
Dante  ?  * 

Ma  che  che  fìa  di  quefio  ,  e  di  quant'altro  m'é  Rn  qui  ve- 
nuto alla  penna  fopra  tale  atgomento ,  io  fin  da  hora  volen- 
tieri mi  rendo  a  quanto  di  meglio  altri  fpeculando  la  qui- 
itione  ne  rinuerrà  .  In  tanto  col  medefimo  Dante  « 
Qui  farem  punto  .  come  buon  fartore  , 
Che  come  egli  ha  dd  panno  ,  fa  la  gonna . 
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DE'  MOVIMENTI  DEL  SVONO  . 

Do  uerjft  prendere  a  difputare  del  fuono  ,  certificatene  in 
prima  le  proprietà  ,  e  gli  effetti .   Si  accennano  le  diuerfe 
opinioni  che  corrono  della  fna  Quid  ila  .    Tutte  ac- 
cordar// nel  confentirgU  come  necejfariotl  Moti* 
in  che  fi&n  fra  loro  concordi  >  e   forni- 
gbsnit  >  la  Luce,  e'I  Suono  • 

CAPO   PRIMO. 

Elle  due  maniere  che  v'ha  di  ben  proce- 
dere filoforando  ,  l'vna  delle  quali  è  co- 
ftituire  in  prima  la  Quidità  dei  fugget- 
ro  ,  e  poi  da  e  fio  venir  giù  diducendo- 
ne,  e  prouando  i  confeguenti  delle  pro- 
prietà ,  che  daini  necelfariamente  deri- 
uano  :  l'altra  al  contrario  ,  certificata 
la  verità  de  gli  effetti ,  che  fogliono 
effer  più  noti ,  andar  fu  per  efsi  falendo 
a  rinuenire  la  natura ,  e  l'effenza.  della  cagione  influente  nel 
loro  producimento  :  a  me  par  neceffario  douerfi  prendere  a 
condurre  il  difeorfo  per  qnefia  feconda  via ,  da  chiunque  vuo- 
le ìnueftigare  quel  che  fia  ,  ò  fé  non  piir3  conofeere  quel  che 
non  fìa  il  fuono  .  Peroche  eflendo  trifìa  ipoteii  quella  ,  i  cui 
principi  non  fi  adattano  vgualmente  a  tutte  le  apparenze  de 
gli  effetti  fenfibili  che  fi  affettano  a  lei  :  douendo  ogni  buona 
ipoteii  affomigliarfialla  luce  ,  che  in  ogni  varietà  di  colori  , 
ò  fi  trafmuta  ,  ò  fì.  truoua  ,  percioch'ella  n'é  la  prima  e  vni- 
uerfal  ragione  propria  di  ciafeuno  come  di  tutti,  e  indifferen- 
te in  ogni  lor  differenza  :  Qual  verità  ,  qual  certezza  potrà 
hauerfi  della  natura  vniuerfale  del  fuono  ,  doue  del  fuono  i& 

partico- 
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particolare  non  fi  riabbiano  prima  contale proprietà^  e lieti-* 
ri  gli  effetti  ?  mentre  fra  queiti ,  e  la  ior  prima  cagione  eho 
tutti  in  fé  fi  contiene  ,  de'  trouarfl  e.appanr  manifefta  quella 
fcambieuole  dipendenza;,- ch'é  fra  il  centro  »■  e  le  me  iinee  che 
da  lui  tutte  lì  fpargono  ,  e  invilii  tutte  fi  adunano  ? 

Eforfe  non  v'ha  ira*  Dotti  diuerììtà  ,  e  moltitudine  di  fuas 
riatifsime  opinioni  intorno  al  fuono ,  tutte  in  debito  di  veri-i 
ficarii  col  paragon  de  gli  effetti  ?  Altri,  cel  diffinii cono  vii 3e 
pura  agttation  di-  tremore  ,  aJla  quale,  fenza  meifier  di  far 
ninna  giunta  d'accidente  prodotto  \  perche- fia  fuono ,  baita_j'' 
che  fi  a  tal  forma  di  moto  in.  tal  materia  di  corpo  .  Altri  nulla 
di  ciò  :  ma  particelle  d'aria*  quali  meno  che  menome,  tanto 
le  richieggono  sfarinate  ,  e  lottili .  Quefte  ò  d'entro  ,0(1.^ 
prelìb  il  corpo  fonoro  ,  ò  l'vno  ,  e  l'altro  ,  eccitate  conielo 
Scintille  di  fuoco  dalia  felce  per  coffa ,  fchizzauo  ,  e  lì  lancia- 
no veLocifsimamente  per  ogni  verfo -i  come  il  Filofofo  difk_> 
della  rena  ammucchiata  ,  fé  fortemente  li  batte  con  vna  ve> 
ga»  Certi  tenenti-fi  anche  oggidì  (  cio>  che  i  miglioridelja  me- 
de  lima  fcuola  non  fanno  )  tutto  all'antica  col  lor  maeftro 
Epicuro  ,  fnftanza  ,  dicono',  e  corpo  reale  ,  è  il  fuono  :  con- 
ciofiecofa  che  mai  non  entri  nei  mondo  ente  nuouo  che  non 
vi  folle ,-  e  ilon  n'efea  verun  di  quegli  che  da  principio  vi  Ili— 
tono  .  Né  il  moto  de  gli  Atomi  opera  nuli'  altro  che  vnirli  , 
e  difunirlit.  non  prod-'ur  cofa  che  polì  a,  dirli  ente- in  natura , 
ciò  cb'e  il  fuono  .  Dunque  fé  non  vi  fono  accidenti  mezzi  %\\~- 
ti ,  e  di  lor  conuiticne  maneheuoli,  che  aitroximane  a  potè?- 
dire  del  i  jo.no  ,  fenoli  ch'egli  è  cofa  fempre  dureuoie  ab  in- 
tnufeco  e  fulbinza?  Cosi  efsi  per  bora  :  (Jli  vd'rem  pai'cici_> 
aliai  più  difesamente  per  altro  fine  in  altra  occafìone  •  Tutto 
al  contrario  que?  non  pochi,  che  ftataifeono  il  fuono  el|er^j>. 
non  ibiamente  puro  accidente  ,  ma  <m  di  que'  più  ibtrilifsimi 
che  v'habbia  in  natura  .  Chiamatili  Specie  Jntentionalì ,  e  adir- 
ne hora  fol  quello  chequi  fa  al  bi  fogno  -,  fono  vn.  non  fo  che 
mezzo  tra'l  sì,  e'1  nò  dell'  efferc  materiale  .  Più  fingroifano 
altri,  e  fon  parecchi,  hlofofandodel  fuono  come  d'vna  um- 
iltà reale  ,  non  continuata  e  dirtela  per  quanto  v'è  di  fpatio  , 
e  di.luogo  dal  corpo  fonante  fino  airorecchio  ;  nuda  quello 
prodotta  con  mifura ,,  molla  con  impeto  ,  fofpmtaeon  incre- 
dibile 
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«libile  velocità  .  Vero  è  che  certi  le  attribuifcono  gagliardi^ 
bafteuole  a  durar  tutta  intera  aJ  trapalici  di  qualunque  ampio» 
e  lungo  {patio- di  paefe  :  certi ,  non  preiumenda  a'vna  debile 
quaikà  ,  ch'ella  ila  per  tenerli  alla  gran  fatica  del  correre  tut- 
to in.  vn  fiato  ben  trenta  ,  e  quaranta  >  e  tal  volta  più  migli,;!, 
di  fpatio,han  trouato  come  far  crTella  li  truoui  ferapre  mio  uà 
nell'eflere  ,e  Tempre  frefea  per  correre  :  cioè  ,  che  al  continua 
muoia ,  e  al  continuo  rinaica  :  mentre  ogni  parte  precedente 
che  fin ifee ,  produce  la  fufTegnente  che  incomincia  :  così  la_* 
qualità  del  fuono  (  fecondo,  la  coitoro.  rìlofofia  )  non  fenza  vn 
bel  miracolo  di  natura  fe.fi  vedeffe  ,  concepifee.  e  ingrauida. 
di  sé  ftefià  ,  e  va  partorendo  facce  (inani  ente  vaili,  fempre  nuo- 
ua  séiteffa . 

Finalmente  ;  per  non  andare  in.  ciò  pki  a  lungo s  non  par- 
ticelle »  non  atomi,  non  tremori,   non  qualità,  riè  ipecie  in- 
tentionali,  ne  nuli' altro  che  vibrationi ,  e  in  ere  fpam  enti; 
dell'aria,  pare  oggidì  a  molti  [limi  che  iia  tutto  l'eilèrdel 
fuono .  Qnefto. gentil  battimento. dell'aria,  così  ondeggiata  , 
entrando  con  ella  nel  canal  dell' orecchio»  percuote',  dicono,, 
e  iolletica  il  timpano. deli' vdito  :  il  quale  che  iia  ,.  e  che  operi, 
col  rimanente  delle  più  interne ,  e  mifteriofe.  parti,  del  l'orec- 
chio ,  l*e  {porremo  djulefam.enre  a  fuo  tempo  -..come  ancora-* 
delle  ibprame morate  opinioni  ci  conuerrà  a.  luogo  a  luogo> 
fermarci ,  e  difeuterne ,.  ò  fé  non  più  ,  toccarne  hor  vaa  par- 
ticolarità, hor  mal  tra,  ...    Intanto  prendiam  qui  hora  da  tute- 
le quel  folo  in  che  tutte  fi  accordano  ,  ed.  è  ,.  attribuire  al  fuo- 
no -,  Spati o  di  tempo  ,  e  Succefjìone  di  moto  nel  propagarli.  E  di 
quefto,  e slegli.habbia  vn  andamento  equabile  ò  difpari,  e  fé 
patifea  inciampi  tra  via  che  il  facciano  rinuertire  ,  ò  allenta^- 
re;  e  fé  in  quelti>,e  in altri.particolari  accidenti,  ò  proprietà  >. 
partecipi  molto  >  ò  poco ,  ò  nulla ,  ò  quanto  ,  e  in  che  nelle 
proprietà  della  lu£e  ,  e  Iella  fomigliante  ;. ragioneremo  in, 
cjueito  brieue  trattatole  in  prima  deli' vltimamentepropoilo  . 
Che  dunque  il  fuono.  e  la  luce  hahbianfra  se  parentela  d'ak 
finità  in  molti  gradi ,  eglia.me  non. fembra. da  voleri! haue-. 
re  per  bafteuolmente  prouato>  con  poco  altro  che  dirnej-  , 
Sonum  effe  Sìmiam  lucìs  videfl  in  omnibus  fere  operationibits  lucer» 
tumulari .  Egli  imita  lei  in  pili  cofe  :  ella,  non  può  imitar,  lui 
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in  più  altre  :  e  quelle  ,  e  queftc  debbon  venirli  ricercandole 
facendone  paralleli . 

E  primieramente  ,  Il  rimbalzare  che  fanno  i  raggi  lumino- 
li  ,  e  le  linee  fouore  ,  oiferua  il  mede/imo  canone,  Che  l'ango- 
lo della  Riflefiìone  fia  vguale  all'altro  dell'Incidenza:  ò  al  cer- 
to non  iì  può  dimoftrar  che  noi  fìa  .  Quindi  è  ,  che  come  per 
vedere  multiplicata  vna  imagine,  non  può  errarli  difponendo 
gìifpecchi  con  tanta  declinatione  ,  chel'vno  la  dirizzi  nell'al- 
tro :  iìmilmente  per  vdir  più  volte  (  e  l'vdirem  più  di  trenta 
volte  )  replicata  vna  voce ,  non  può  errarli ,  ordinando  i  pia- 
ni delle  mura  che  l'hanno  a  ripercuotere,  sì  che  rimbalzan- 
do ella  dall'vno  ,  vada  a  ferire  fotto  la  medeiima  inclinano- 
ne,  nell'altro  :ialuo  fempre  il  riguardo  delle  mura  all'orec- 
chio ,  che  de  gli  fpecchi  all'occhio  . 

Prouateui  a  voltare  obliquamente  al  fole  alquanti  vetri  h 
l'vn  d'effi  puro  ,  gli  altri  colorati  dentro ,  con  varie  tinte  :  la 
luce  che  da  elfi  rimbalzerà  in  vn  muro,  ò  in  vn  foglio  bianco» 
tutta  farà  dviiofteflo  candore  ,  né  haurà  tintura  di  verde_> 
quella  ch'é  ripercofla  dal  vetro  verde,  né  di  roflb  ò  d'azzurro 
quella  che  dal  rorfo  ,  ò  dall'azzurro  :peroche  il  colore  è  den- 
tro al  corpo  del  vetro ,  e  la  riflefiìone  è  opera  della  fuperfìcie 
di  fuori .  Non  altramente  i  muri  che  riflettono  il  fuono .  Ma*- 
le  ii  fono  apporti  al  vero  quegli ,  che  loro  han  dato  ,  corno 
neceflàrio ,  vn  tremore,  per  cui,  hauendolo,  diuerrebbon 
corpi  fonori ,  e  concorrerebbono  non  in  qualità  di  termine» 
ma  d'agente  :  il  che  fé  forfè ,  niuna  ragione  potrebbe  allegar- 
li del  non  far  fentire  il  lor  fuono  per  tutto  intorno  a  sé  3  coi- 
rne i  corpi  fonori,  ma  per  la  fola  linea  che  fi  pareggia  nell'ari* 
golo  con  quello  dell'incidenza* 

Ancor  dal  detto  poco  auanti ,  prouiene ,  che  come  racco»' 
gliendo  molti  raggi  adunati  per  riflefiìone  in  vn  cerchiello 
più  ò  men  vicino  alla  piccolezza  d'vn  punto  3  quiuila  luce  è 
tanto  carica,  edenfa,  quanta  é Teiteniìone  della  fuperiicic 
che  ve  l'aduna  :  fìmilmente  del  fuono  ,  v-è  arte  da  poterne^ 
raccogliere  per  ripercotimento  di  riflefiìone  aggiuitata,  le  Ut 
nee  ,•  e  quefte ,  doue  fi  truouauano  appuntate  ,  vnifeono  tan- 
ta virtù  da  farli  vdire  ,  quanta  era  quella  che  haueuano  fparfa 
pertuttolofpatioda  cui  vengono  adunate.  <Jujndi  le  non 
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poche  inuentioni  di  machine  artificiate  fenza  grande  arte, 
da  far  che  le  voci  proferite  foni m elfo  »  e  con  tuono  appena 
feniibiie  ,  poffano  farli  fentire  da  chi  ha  l'orecchio  al  punto  5 
aggrandite  per  modo ,  che  fembrano  efclamationi ,  ò  grida-. 
Nei  che  come  v'ha  affai  del  vero  doue  fi  lauori  per  aduna- 
menti  d'aiia  fonora ,  fatta  muouer  veloce  per  canali  che  fem- 
prepiala-reltringano  ,  fino  ad  applicare  all'organo  dell' vdi- 
to  la  doppiamente  gagliarda  attione  d'vna  granvirtù,  e  d'vna 
gran  preftezza  nell'operare  ;  così  v'é  molti. 'fimo  del  fallace, 
nell'adunare  che  altri  ha  creduto  poterli  da  gli  (pecchi  para- 
bolici ,  e  sferici ,  tanto  il  fuono  come  la  luce  al  punto  doue 
ne  concorron  le  linee  che  vi  fi  riceuono  parallele .  Ma  di  que- 
llo non  è  qui  luogo  né  tempo  da  ragionarne  . 

Terzo  -,  Doue  la  luce  multiplica  i  fuoi  raggi ,  facendo  con 
cflì  quali  altrettante  nuoue  iliuminationi  quante  rifle  (fi oni  a 
chiaro  è  ,  ch'ella  rende  il  luogo  più  chiaro  .  Parimente  il 
fuono  ,  fa  più  fonante  il  luogo  doue  éripercoflo  più  volte  :"e 
ne  faranno  in  fede  i  gran  rimbombi  che  daremo  a  fentire  più 
auanti  cagionati  da  vn  piccol  fuono.  E  quindi  ancora  fi  ha 
la  foliitione  di  quel  problema  ,.  Perche  la  voce  di  chi  parla-» 
nella publicaft rada,  meglio  s'intenda  da  chi  Ita  dentro  vna 
camera  con  la  hneftra  aperta ,  che  non  affacciandoli  alla  fine- 
ftra,  tutto  che  allora  nceuala  voce  piudiritta,e  più  da  prellb» 
JMa  nella  camera  ode  la  medefima  voce  ripetutagli  all'orec- 
chio•■■>  per  così  dir ,  tante  volte  ,  quante  fono  le  ripereoflè  eh* 
ella  fa  in  eifa:  ond'eN  il  diuenire  ini  dentro  più  carica  di  fuono», 
e  più  forte  al  poter  eflere  vdita ,  di  quel  che  fia  di  fuori .. 

Quarto  ;  E  proprietà  della  luce ,  elfere.  tutto  infìeme  vna ,. 
€  molte  rapprefentationi  delfuo  principio  :  conciofiecofa-» 
che  non  v'habbia  parte  pofiìbile  ad  aifegnarfi  nel  mezzo  illu- 
minato ,  in  cui  non  fia  tutta Timagine.  del  luminofo  ■  per  la^» 
ragione,  chequi  appreifo  dimoftreremo ..  E  del  fuono,  ricor- 
dilli  qiieU'Qawe  quoti  fonai '  ,&  omnibus  totum  ,&  fingults  totani- 
fònat ,  che  vedemmo  poc'anzi  cagionare  in  S..Agoitinonon 
jpiccola  marauiglia .  Vna  fola  voce  è  tutta,  in  tutta  la  fua^, 
«fera ,  e  parimenti  è  tutta  in.  ciafeuna  parte  della  medefima  ; 
cperconfeguente,  tutta. in  ciafeun  orecchio  dc'fuoi  afcol~ 

tanti* 
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Niente  meno  ammirabile  e  quell'altra  proprietà  della  lu- 
ce ,  che  entrando,  e  per  cosi  dire  ,  penetrando/i  i  raggi  di  due 
lumi  diuerfi  nel  paifar  che  fanno  per  qualche  forod'vn  corpo 
opaco  ,  doue  s'incrociano  non  s'incorporan,  nev  fi  permifchia- 
no  gli  vni  con  gli  altri ,  ma  quegli  e  quelli ,  falua  la  loro  iii~ 
diuiduatione  ,  e  la  lor  dirittura ,  proseguono  auanti  non  di- 
minuiti ,  non  accrefciuti  più  che  fé  non  fi  fodero  Scontrati ,  e 
incaualcatifi  ,  anzi  trasfufi  gli  vni  ne  gli  altri .  Così  ancora 
il  mono  :  e  ne  ho  la  fperienza  nelle  camere  che  chiamerò  Par- 
lanti ,  doue  parlerò  d'elle  .  Perocjle  fé  in  due  cantoni  d'vna  di 
quelle  camere  v'haurà  chi  ragioni  in  voce  fommefla ,  enc 
due  altri  chi  oda  ciafcuno-il  contrapollogli  per  diametro , 
non  potrà  efiere  altrimenti,  che  le  voci  non  s'incrocino  ,e 
s'incaualchin  nel  mezzo  :  e  non  per  tinto ,  palleranno  a  farli 
vdire  nell'angolo  contrapollo 

Seflo  :  Cento  lumi  d'vguale  intenfione  ,  e  sfera  (  ponianU 
di  mille  paffi  a  ciafeuno)  non  percioche  fon  cento  ,  iliiunine-* 
ran  tutti  infieme  pure  vn  fol  dito  più  là  di  mille  paffi ,  fin  do- 
ue ardua  l'attuata  di  ciafeuno .  Renderanno  cento  volte  più 
chiaro  l'obbietto  cento  lumi  che  vn  folo  :  ma  cento  non  fi  di- 
fenderanno ad  illuminar  più  lontano  che  vno.  Né  cento 
voci ,  ciafeuna  di  mille  paffi  ,  potranno  andar  più  là  di  mille 
paffi  tutte  cento  infieme,  che  vna .  Se  ne  vdirà  il  grido  mag- 
giore non  però  più  lontano  :  sì  come  ha  il  Filofofonel  cin- 
quantefimo  fecondo  Problema  dell' vndecima  fettione . 

Non  procedono  ad  egual  mifura  il  calar  della  luce  nell'in* 
tenfione  del  grado  ,  e'ìcrefeerc  nella  eflenfione  del  raggio. 
Se  al  cinquantefimo  palfo  ella  è  di  quattro  gradi ,  non  Tara 

di  due  al  centefimo. 
Pruouafi  maniteftamé- 
te  con  laprcfente  figu- 
ra ?  nella  quale  À  B  lìa 
vn  lume  di  quattro  gra- 
di ;  A  C  il  femrdiame- 
tro  de'la  Aia  sfera ,  Pongafi  in  C  vn  altro  lume  C  D  >  in  tut- 
to eguale  ad  A  B .  Se  la  proportione  del  loro  diminuirli  an- 
darle come  fpatio  a  fpatio  nel  crefeere  ,  così  lume  a  lume  nel 
diminuirli ,  ne  feguirebbe  il  non  hauerui  in  tutta  la  lineai 

F     2  AC  par- 
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A  C  parte  né  punto ,  che  non  foffe  vgualmente  illuminato  • 
Conciofiecofa  che  (come  può  agcuolmente  comprenderli  dal- 
la figura ne'due  triangoli ABCDCB)  quanto  perde  del 
proprio  lume  nel  Ilo  allungarli  ,  il  lume  AB,  tanto  ne  ri- 
guadagna coll'aggiuntogli  adeguai  mifura  dall'altro  C  D  :  e 
così  C  D  fcambieuolmente  da  A  B  :  adunque  Tempre  i  mede- 
fimi  quattro  gradi  fi  conteranno  ,  e  fi  manterranno  interi  in 
ogni  punto  della  linea  A  Ce  e  per  confcguente  lo  fpatio  fra 
que'  due  luminofi  farà  tutto  vgualmente  illuminato ,  il  che_j> 
non  effer  vero  ,  i  fuoi  occhi  il  inoltreranno  a  ciafcuno  con__> 
fenfibile  euidenza .  Lo  ftefiò  accade  nella  propagatone  del 
fuono ,  in  quanto  ancor  egli  procede  con  Iddio  fa  qual  mifu- 
ra di  proporzione  fra'l  diftenderfi  nello  fpatio  ,  eM  diminuirli 
mi  grado  ..  Che  non  vadano  l'vno  a  par  dell'altro  ,  pruouafi 
difcorrendone come  del  lume.  Due  voci  vnifone ciafcuna 
di  cento  paffi  in  lunghezza  ,  lìen  pofte  l'vna  in  capo  dell'ai»' 
tra  :  faccianfi  vdire  al  medefimo  tempo  :  non  fi  vdiranno  con 
eguale  intenfione  in  ogni  parte  di  quella  linea  di  cento  paffì , 
ch'é  il  femidiametro  commune  delle  due  sfere  della  loro  atti- 
uità  :  il  che  pur  farebbe  neceffario  a  feguire  ,  doue  il  crefcere 
dell'vii  termine ,  e'1  calare  dell'altro  offeruaifero  vna  fcam> 
bieuole  egualità . 

.  Ottauo  :  La  nebbia  appanna  il  lume  ,  ò  (togliendogli  la 
iperfpecuità  del  mezzo  ,  ò  diffidandolo  con  le  rifleffionic 
fpargimenti  che  per  ogni  verfo  ne  fa  Tinnumerabile  moltitu» 
dine  de'granellini  che  compongono  il  corpo  di  quel  vapore 
ch'é  la  nebbia.  La  medefima  nebbia,  o  rompa  gli  ondeggia- 
menti dell'aria  che  feco  portano  il  fuono,  ò  ne  ripercuota  le 
linee  per  modo  ,  che  le  più  fi  riflettano  tutto  altroue ,  come 
diceuam  della  luce  ;  quanto  ingrofla  l'aria,  tanto  mortifica  il 
fuono  y  e  per  lo  pochiffimo  che  ne  paiTa  ,  il ià  parer  IontaBifc 
fimo.  E  delle  comparationi  di  fomiglianza  fra  la  luce  e'1 
fuono ,  liane  detto  a  baftanza.  Siegue  hora  |  vederli  in  che 
maffimamente  fi  diffomiglino  é 
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in  che fi 'diffamigli»  la  Luce ,  é*l  Suono  :  E  primieramente  % 
nel  Moto .  Preponila  quìììione  >  fé  così  la  Lece  come 
il  Suono  abbi  fogni  di  tempo  per  propagarfi:  Voifiegue  a 
moHrarfi  in  che  altro  fien  differenti  fra  loro  :  e  Perche 
la  'Luce  poffa  rjuerfare  le  imaginhe  non  il  Suono  le  voci  • 
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TRae  inanzi  a  moftrarfi  prima  di  verun  altra ,  quella  no* 
tiflìma  differenza ,  del  propagarli  il  fuono  Con  moto  ,  e 
fuccejjìone  :  e  la  luce  Tutta  in  vn  punto  -  quello ,  prima  vna_» 
parte ,  e  poi  l' altra ,  fino  all'vltimo  termine  dello  /patio  per 
cui;fi  muoue  :  quefta  ,  dall'vn  capo  all'altro  della  fua  sfera > 
tutta  infìeme  ,  tutta  in  vn  momento . 

E  quanto  fi  è  all'andar  del  fuono ,  velocemente  sì ,  e  quali 
a  par  co'baleni ,  non  però  mai  altrimenti  che  per  fucceffione 
dì  /patio ,  e  di  tempo ,  e  come  fuol  dirfi  ,  l'vn  paflò  »  e  poi 
l'altro  :  ne  ha  fatta  fenfìbile ,  e  indubitata  dimoitratione  il 
vedere  quanto  giugne  più  tardo  il  tuono  all'orecchio ,  che 
il  lampo  aIl'ochio:e  il  fuon  deH'accetta,cheil  colpo  della per- 
cofla  :  e  così  mille  altri  accidenti  de'quali  l'occhio ,  e  l'orec- 
chio fi  accompagnano  a  giudicarne . 

Che  fé  di  quelli  due  fenfi  l'vno  non  facefle  la  fpia  all'altro  » 
forfè  ancor  del  fuono  fi  crederebbe  ciò  che  del  lume  :  il  quale 
non  potendo  eflèr  conuinto  di  tardità  da  verun  altro  fenfo , 
^>affa  appreflo  il  commun  de'Filofofì  ,  per  efente  dalle  imper- 
fettioni  del  moto .  Percioche  quanto  fi  ev  al  prouarlo  polìti- 
uamente  ,  con  dire,  che  nel  medefimo  iftante  dell'apparir  del 
lume ,  l'occhio  il  vede  :  chi  non  vede  che  l'occhio  in  quefto 
è  teftimonio  falfo  ,  e  femplice  chi  gli  crede  ;  né  fi  accorge^ 
del  paralogifmo  che  fi  commette  >  argomentando  dal  primo 
vedere  dell'occhio  al  primo  apparir  dell'oggetto  >  mentre 
quefto  medefimo  è  il  punto  della  quiftione,  cioev ,  fé  fra  il  pri- 
mo apparire  del  lumino fo  ,  e'1  primo  vederlo  dell'occhio  ,  fi 
irapone  fpatio  di  tempo  :  del  che  certamente  non  può  e  fiere 
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teftimonio  di  veduta  l'occhio  ,  mentre  egji  non  vede  V®  g- 
getto'fenon  quando  ne  riceue  Ja  fpecie  ,  della  quale  non'puo 
iapere  fé  gli  fia  venuta  per  vna  linea  di  fpatio  in  vn  punto  di 
tempo,  ò. col  Prima  epe fcia del  tempo,  fecondo  il  Vicino €\ 
Z,c»fd»och'éeffentia!e  allo  fpatio  . 

Perciò  dunque  il  più  de' Filofoh*  han  prefa  altra  via da_j 
prouar  con  ragione  a  priori  ,  il  lume  diffonderli  in  ìftante  : 
pcrcioche  ,  dicono,  egli  non  ha  contrario  da  vincere  con  if- 
cambieuole  attione  e  paffione.  non  poffibili  a  farli,  né  a  con- 
cepirli fenza  viciflìtudine  di  contralto  ,  e  indugio  ,  e  fuccef- 
fione  di  tempo.  Se  poi  non  fa  oftacolo  all' andamento  del 
lume  vn  palmo  di  fpatio  ,  per  la  fteffa  cagione  non  gliel  faran 
centomila,  né  quanti  fé  ne  contano  dall'  vn  capo  all'  altro  del 
mondo  ;  e  ne  feguirà  il  trouarlì  prodotto  al  medefimo  punto 
nel  primo  palmo  ,  e  neli'vltimo  :  che  che  fi  dicano  in  contra- 
rio quegli ,  che  oppongono  all'  indiuifibile  moto  del  lume  la 
natura  diuifibile  dello  fpatio  :  come  fuole  opporli  a  chi  vuol 
perfuadere,  che  nel  vacuo  vn  corpo  fi  mouerebbe  da  luogo 
a  luogo  in  iltantc  ,  perche  non  ha  refiftenza  nel  mezzo ,  che_> 
ripugnandolo  il  contrafri  :  ma  v'ev,  dicono»  il  mezzo  Aeffo,che 
quanto  a  fpatio  ,  non  è  i«diuifibile  :  altrimenti  non,  potrebbe 
riempierli  con  quantità  di  corpo  diuifibile ,  e  mifurato  . 

Ma  che  diremmo,fe  Ci  foffe  trouata  maniera  di  far  che  l'oc- 
chio fteflo  non  poteffe  (  faluo  la  cofeienza  )  negare ,  che  il  lu- 
me al  propagarli  vuol  tempo?  Due  valenti  ingegni ,  l'vno 
a  foltenere  il  sì  colla  iperienza ,  l'altro  il  nò  con  la  ragione,  fi 
fono  azzuffati  ciafeun  d'elfi  in  difefa.  della.  Aia  parte, sì  arden- 
temente ,  che  l'vno  e  l'altro  ,  fé  la  verità  non  è  euidente  per 
elfi  ,  lì  fon  condotti  per  fino  a  voler  confeflare  di  non  faper 
nulla ,  e  che  diferedono ,  e  che  rinniegano  tutta  la  loro  fàlo- 
fofia  :  e  l'vn  d'efsi  é  il  famofo  Renato  Defcartes,  quegli  che_> 
ha  niello  vn  nuouó  mondo  al  mondo,  e  fabricato  alla  natura 
vn  fiftema  di  materia,  d'ordine  ,  di  magiflero  tutto  Aio  >  pe- 
roche  tutto  machina  de'  fuoipenfieri .  Hor  quefti ,  come  iien 
proceduti  nello  fcambieuol  prouare  e  riprouare  che  han  fatto 
la  propria ,  e  la  contraria  fentenza ,  riufeirà  di  piacere  il  ve-. 
derlo  almeno  accennato  >  con  ogni  pofsibile  breuità. 

Ha  polio  il  primo  d'efsi ,  in  tempo  di  notte  feura ,  vno 
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fpecchio  lontano  vn  quatto  di  lega  ,  cioJ  lett£cencinquanra_> 
pafsi,  e  rattogiiiì  ài  rimpetto  con  yna  fiaccola  accela  in  pu- 
gno .  Quella  ,  dopo  trouacala  nello  fpecchio  che  glie  la  ren- 
deua  viiioiie  con  la  riflefsione  ,  è  ito  mouendola  dall'  vn  lato 
all'  altro  ,  hor  a  delira  ,  fior  a  finillra  :  E  in  quefta  operatione 
egli  hauea  fìcuro  per  euidenza  il  moto  della  ina  mano  .  So 
dunque  la  luce  non  ha  meitieri  di  tempo  per  propagarli,  dou- 
rà  neceffariamente  auuenire  ,  che  nel  medeiìmo  punto  in  che 
egli  muoue  la  fiaccola  con  la  mano  ,  fé  ne  muoua  l'irnagine_> 
nello  fpecchio .  Ma  quella,  in  fatti ,  framettea  tempo  al  muo- 
uer/ì ,  e  la  tardanza  era  Notabile  ,  e  Scnftbile,  adunque  non  fo- 
lamente  la  luce  non  lì  diffonde  per  la  fua  sfera  di  qualunque^ 
fmifurata  mifura  ella  fìa  ,  in  filante  ,  ma  n'é  feniìbile  la  tar- 
danza d'vna  battuta  di  polfo  ,  dentro  al  brieue  fpatio  d'vn_j 
mifero  quarto  di  lega  .  Fatta  ,  e  rifatta  per  aliai  delle  volto 
la  medelìma  fperienza  ,  e  riufcita  fempre  vgualmente  l'vna-*> 
come  l'altra  ,  può  egli  negarli  prouato,e  con  feniìbile  euiden*- 
za  inoltrato,  e  dimoflrato  ,  la  luce  abbisognar  di  tempo  nel 
propagarli  ? 

Nella  lettera  che  contiene  il  dibattimento  di  quefta  caufa 
non  ho  trouato  rilponderlì  all'  offeruatore ,  opponendogli 
l'hauer  traueduto  :  peroche  quella  fua  medelima  fperienza  ri- 
fatta da  altri  altrettante  volte  che  da  lui ,  mai  non  hauer  mo- 
strato traporlì  attimo,  né  momento  di  tempo  in  veruna  gui- 
fa  feniìbile  fra  il  muouere  della  fiaccola  nella  mano  ,  e  l'ap- 
parirne monetiteli  l'imagine  nello  fpecchio  :  ò  fé  pur  qualche 
pocolin  di  tardanza  fembra  frametterfì  ,  quefta  eflère  vna  del-*- 
le  cento  Fallacie  della  veduta:  e  prouarlo  con  la  ragione. 
Niente  di  ciò  fi  oppone,  ancorché  pareffe  da  affettarli  :  ma 
la  fperienza  (ì  pruoua  fai  fa  per  via  di  confeguente ,  in  quanto 
vn  altra  fperienza  a  lei  contradittoria,  e  vera  ,  e  demoftrabile 
per  euidenza  .  Eccola  efpofla ,  con  folamente  quanto  fi  ri- 
chiede a  formarne  giudicio . 

Prende  il  Defcartes  (  ch'é  il  contradicitore)  quella  battuta 
di  polfo,  che  dall'  auuerfario  lì  e  definita  per  mifura  la  più  da 
preifo  al  vero  del  tempo  fpefo  dalla  luce  nel  fare  il  viaggio  di 
quel  quarto  di  lega  ,  che  corre  tra  lo  fpecchio  e  la  fiaccola  :  e 
come  ancor  troppa  al  fuo  bifogno,  la  fminuzza  in  ventiquat» 

tro 
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tro  particelle,  le  quali  cosi  sbriciolate  diuengono  ciafcuna_J 
d'elle  vii  granellili  di  tempo  veramente  infennbile .  Poi,  pre- 
£uppo(lo,la  LunaeiVer  da  noi  lontana  cinquanta  femidiame- 
tn  delia  terra  ,  e  ciafcun  tal  femidiametro  contenere  feicento 
leghe  ;  ne  diduce  pereuidenza  di  calculo  ageuolifsimo  a  for- 
marli, che,  le  la  luce,  per  correre  vn  quarto  di  lega  ipends-» 
vna  ventiquattresima  parte  d'vna  battuta  di  poi  fa  >  adunque 
perch'  ella  giunga  dalia  Luna  fin  qua  giù  in  terra,le  bisognerà 
vnhora  di  tempo  .  E  percioche  l'auuerfario  gli  hauea  ben_^ 
conceduto,  la  villa  farli  per  linea  retta ,  Adunque  (  ripiglia  il 
Defcartes  )  ne  gli  eclifsi  della  luna  tra  il  farfi  in  cielo  el  ve- 
derli in  terra  ,  correrà  l'intero  fpatio'  d' vnhora  per  lo  neceffa»- 
rio  dimorare  che  sì  lungamente  han  latto  tra  via  i  raggi  della 
luce,  prima  che  dal  fuo  corpo  lunare  illuminato  peruengano 
a'  noflri  occhi .  Ma  quello  né  lattronomia  co'  fuoi  calcoli  » 
negli  allranomi  co'  loro  iilrumenti,  né  l'auuerfario  fteffja 
con  tutto  il  genere  vaiano  il  confentiranno  per  vero  a  cre- 
derli, per  fofferibile  a  featirli,  adunque  riman  prouatoper 
cuidenza ,  efler  falfo,  che  né  pure  vna  infenabile  particella  dì 
fempo  lì  richiegga  al  propagarli  del  lume  . 

Se  quella  Ila  qual  ci  vien  prefuppofla,  e  qual  fembra  in  fat~ 
ti .,  di  inoltra  tione  d'irrepugnabile  euidenza.,  ò  fé,  e  quanti 
paralogifmi  fi  chiudain  corpo ,  ò  ch'ella  fi  efamint  feconda 
l'ipoteli  che  conduce  la  terra  per  attorno  l'eclittica ,  e  aififfa 
il  fole  nel  centro,  dell'  vniuerfo  :  ò.  fecondo  l'altra,  che  tien_» 
fermala  terra,  e  muoue  il  fole  ;  veggalo  chi  n'é  curiofo  nella 
difeufsione  che  ne  ha  fatta  il  F.  Pardiers  .  La  materia  che  ha 
alle  mani  non  mi  dà  qui  luogo  da  entrar  più  dentro  in  quella, 
lite  t  molto  mena  difendermi  a  far  fentire  le  ragioni,  con  che 
il  P«  Grimaldi  (A.)  fafliene  ,.e  pruoua(  hr  quanto  e  pofsibile 
a  farli  )  la  luce  non  diffonderli,  in  vn  momento.»  Io  con  tutta 
il  parer  quella. opinione  più.  vera,  non.  voglio,  ritirarmi  dal 
feguitare  il  fentimento.de'  più,  che  fra  la  luce,  e'1  fuono^pon* 
gono  quella  come  1*  prima,  eia  maffima  differenza,  del  pro- 
pagarli ,  quella  tutta  iniieme  in  va  punto  j  quello.,  fuecefsir 
uamentein  vna  linea  di  tempo. 

Ben  è  indubitata  quefl'  altra;  Spegnerli  il  lumino/o,  e  rir 
manere  vaa^fcco  cftiotQ^  e  morto  3  fino  a  non  reiterile  fein*. 

ulte 
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tilla  viua  -,  ogni  Tuo  lame  .  AJ  contrario, diftruggerfì,  ò  tace- 
re il  fòuoro,  e']  fuono  da  lui  fpiccato  /durare  intero  ,  e.volan- 
teper  l'aria, -fenza  innulla  dipendere  per  conferuarfi  d&IJaa*; 
cagion  che  il  produce  .  Io  fperimentarlo  è  di  quante  volte  fi 
vuole  .  Voi.  gittate  vna  voce,  ò  vn  grido  incontrò  a  va  ni  uro  , 
ò  ad  vii  fianco  di  rupe  ,  ducento  pafsi  lontano  .  Quando  ere-, 
detegià  ipirata  e  morta  in  tutto  quella  voce, perche  afpettan-. 
dola  in  filentio  non  i'vdite  rifponderui,  ella,  coriì  que'  ducen- 
to pafsi  che  Infognano  ali'  andata  ,  e  quegli  altrettanti  della 
tornata,  vi  fi  fa  rifentire  :  percioche  da  voi  prodotta,  fenza 
voi  fi  mantiene,  in  quanto  ella  è  pafsione  riceuuta  in  vnak 
tro  corpo  abile  ad  operare  in  virtù  d'ella  .  Così  la  pietra  che 
dal  mouimento  del  vofho  braccio  hebbe  queir  impeto  e 
quell'  impulfo  che  le  imprimere  gittandola  all'  in  fu  ,  ò  at- 
trauerfo  per  l'aria  ,  pofato  a  voi  il  braccio  non  però  ha  ella-» 
pò  fa  ,  né  fi  rimane  dal  muouerfi  ,  fin  che  le  dura  in  corpo 
quel  cheche  fi  a  da  voi  infufole  nel  gittarla  .  Ed  io  certamen- 
te penerei  non  poco  a  persuadermi  ,  la  luce  eiìer  fuftanza  ,  e. 
come  volentier  fi  concede,  e  a  me  ne  raddoppia  la  difficoltà, 
vna  effuiìone  ,  vno  fpargimento  ,  e  parlando  del  Sole  ,  vn  di- 
luuio  di  particelle  ,  che  verfano  continuamente  dal  corpo  del 
kiminofo  .  E  percioche  fuftanza  la  luce ,  non  dipendente  nel 
conferuarfi  dal  principio  che  la  produce  :  e  pure,  eitinto  il  So- 
le ,  non  poterne  durar  viua  la  luce  non  fu  a  ,  in  quanto  non  ha 
da  lui  la  continuatione  dell'effere  :  che  fuftanza,  naturalmen- 
te, non  fu-ffifte  altroché  in  sé:Dunque  fua  per  quel  folo  eftrin- 
feco  che  cohferifcono  le  Conditioni  neceffariamente  richie- 
de' :  e  qui  per  auuentura  farà  la  prefenza  del  luminofo.  O  pur 
vorran  che  fia  vero ,  che  fpento  il  Sole  fé  n'eflingiia  la  luce  , 
percioch' ella  tenga  della  natura  ad  moto  ,  la  cui  efienza.e  in 
vn  continuo  farfi,  e  disfarli  :  e  fpento  il  Sole  ;  non  venendo 
altra  luce  che  fuceeda  a  quella  di  che  egli  hauea  riempiuto  il 
mondo, il  mondo  necenàriamente  fé  ne  truoui  in  tenebre, e  o*y*- 
bo.  Quefta  filofofia  non  può  non  riprouarfi  da  gli  Atomifti,a' 
quali, come  accennammo  poc'an2Ì,nulia  mai  li  perde  di  quel 
eh  e  fiato  vna  volta  ;  e  di  lor  qui  non  ragiono  Non  però* 
veggo  onde  il  Peripatetico  fia  per  didur  fodamente  vnprin--. 
cipio  h  aliente  attion  difiruttiua  d'vnaiuitanza , ,  che  corifei!^ 

G  non 


5o    TRATTATO  SECONDO 

noiihauer  contrario  in.  naturi,  né  dipendere  nel confermarli 
altronde  che  da  sé  iteifa  .  Ma  noi  qui  non  ce  ne  prendiamo 
penderò  che  ci  diflolga  dal  fnono  >e  dalle  differenze  tra  lui , 
e  ia  luce  .      .       .     ■ 

E  quella  n'é  vna  ringoiare  infra  l'altre  ,•  che  la  luce  può  ca- 
pouolgere  sé  ,  e  feco  l'imagine  del  luminofo  ;  il  Tuono  ,  non 
può  far  fentire  vna  voce riuerfata  :  sì  che  proferendoli  ,  per 
efempio,  Romei ,  mai  ,  per  quanto  polla  adoperarmi!  intorno 
la  natura  ò  l'arte  ,  non  potrà  Roma  trasformarli  in  4mor,chc 
fono  le  fue  rnedefìme  lettere  lette  a  ritrofo  .  A  prendere  dal 
fuo  vero  principio  la  cagione  ,  perche  il  mono  in  ciò  non. y 
poffa  quei  che  la  luce  può  ,  conuien  moftrare  ,  perche  la  luce 
il  polla  :  e'1  può  ,  fecondo  quel  che  a  me  ne  pare  ,  per  quella 
fola  cagione  ,  che  ogni  punto  del  luminofo  ,  fpande  ,  e  gira 
da  tutto  intorno  vna  srera  di  raggi  :  fien  reali ,  ò  noi  fieno  „ 
mentre  operan  non  altrimenti  che  fé  il  fodero  ,  niente  rilie- 
ua  al  fatto ,  dell'effere  folo  in  potenza  ,  ò  ancora  in  atto.  Hor 
fecondo  la  verità  di  quefto  principio  ,  vale  l'argomentare  ia 
quefto  modo  ;  Ogni  punto  del  luminofo  lpande  intórno  in- 
torno vna  sfera  di  raggi  in  ciafeuno  de'quali  é  l'imagine  di 
quel  punto  :  adunque  tutta  l'imagine  di  tutto  il  luminofa 
può  figurarli  dentro  alla  medefìma  sfera  ,  maggior  del  vero,  pm 
fucola,  Eguale,  e  Capouolta  :  che  fono  i  foli  quattro  modi  che 
v'ha,  da  rapprefentarla  .  Comprenderaflì  ageuoliflimamente 
nella  pre fé nte  Figura  . 

Sia  in  ella  AB  il  lu- 
minofo :  A  C,A  D,A  E* 
A  F  quattro  raggi  de*' 
centomila  che  gitta  a_>. 
tondo  per  tutto  intorna 
a  sé  il  punto  A  :  ealtret- 
tanti  dsl  punto  B,  cioè  , 
C'BG,  BH ,  B  I,BK:e 
quefti.  foli  barrano  al 
prefentc  bifogno , fol  cheVintenda  il  medefìmod'&gni  altra 
puntò  di  tutto  il  luminofo  AB  ^  Percioche.  dunque  A  D  ,e 
B  H  fono  due  raggi  d'  A  B  paralleli  (  che  cosi  gli  Habbiazii: 
prefì)edifomiglìantiad  eflìne  vengono  da  ognijpunt^dsi. 

lumi- 
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Uiminofo  A  B  :  ne  fìegue  ,  che  in  D  H  ne  rapprefentino  l'ima- 
giue  Eguale.  Ma.  i  raggi  A  C,  B  G  ,  e  gii  altri  loro  intramez- 
zo ,  la  deformeranno  più  ampia  del  naturale  ,  quanto  C  G  è 
maggiore  d'A  B  :  al  contrario  ;  i  raggi  A  E ,  B I  la  ritìrigncr 
ranno  di  quanto  Eie  minore  d'A  B:e  quelle  tre  diuerfe  appa- 
renze del  medefìmo  obbictto  in  tre  diuerle  imagini  Eguale  „ 
Maggiore  ,  e  Minore  ,  tutte  faran  diritte  .  Rimane  bora  la 
riueriata  ,  fa'  quale  facendoli  per  linee  inerocciate  ,  eccola  in 
K  E  ,  capouelta  daraggi  AF,BK  atrrauerfati  in  O  . 

Così  va  delia  luce  ,  ede'corpi  che  lucono  :  ma  non  così 
del  corpo  (onoro  ,  e  del  fuono ,  tutto  il  cui  fpargimento ., 
facendoli  per  moto  locale  d'vna  parte  inanzi ,  e  l'altra  dietro» 
fé  il  fuono  e  vdito  per  linea  retta  ,  è  indubitato  a  dire  ,  che 
ne  giugnerà  all'orecchio  prima  quella  parte  che  va  inanzi* 
poi  l'altra  che  le  vien  dietro  ,  e  così  le  feguenti.  Adun- 
que ,  le  proferite  quella  medeiìma  voce  Roma ,  ella  mai  non_» 
il  potrà  itrauolger  tra  via  ,  e  farfene  Amor  ,  perche  ella  va^* 
tanto  neceffariamente  coll'ordine  delle  (Illabe  con  che  è  pro- 
ferita ,  quanto  neceffariamente  coll'ordine  del  moto  con  cho 
ella  e  formata  .  Che  s'ella  gingne  all'orecchio  di  rifleffo , 
ch'é  il  proprio  fare  dell'Echio  ,  pur  vi  giugnerà  col  medeiìmo 
andamento  che  dianzi .  Peroche  la  prima  fillaba  a  rifletterli , 
è  là  prima  che  giugne  al  muro  ,  e  giugne  al  muro  la  prima  , 
quella  che  proferendoli  fu  la  prima  ad  ellèrgli  inuiata  :  adun- 
que ripercoffa  dallo  feontro  del  muro  ne  rimbalza  la  prima , 
e  giugne  prima  all'orecchio.  Così  ogni  voce,  ò  fi  oda  per 
linea  retta  ,  ò  per  rifleifa  ,  tèmpre  giugne  all'orecchio  qual  fi 
partì  dalla  bocca;  peroche,  come  habbiam  detto  , eflend© 
imponibile  che  li  fconuolgae  tramuti  l'ordine  delle  parti  fuc- 
cedentili  e  nel  moto  ,  e  nel  tempo,  né  pofporfene  l'vna  ali* 
altra ,  ed  eflèndo  il  fuono  moto ,  ò  facendoli  pur  col  moto  , 
così  ev  necelfario  l'ordine  delle  fue  parti  ai  mono  come  al  mo- 
to ,  e  per  conferente  imponìbile  il  riuerfarfi  .  Ed  io  qui  ne 
ho  dato  a  confiderare  più  rollo  la  quidità  ,  e  la  natura  ,  che 
la  propagatici!  delie-linee  5  peroche  da  quella  li  diducono  gli 
andamenti  di  quelle ,  così  tutt'aitri  da  que'della  luce  ,  come:q 
tutt  altro  l'hauer  effeiitialeii  mot©  ,  ó  non  l'ha  nere-  (  com2  la 
lice)  per  nulla  ,  ò  folameiiteper  conditione  del  propagarli  b 

Gì  e  non 
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e  non  per  coftitutiuo  dell'edere.  Vi  .farebbe  affai  pi:i  che, 
aggiugnere  ;  fenon  che  forfè  ancor  quello  poco  al  bifogno 
della  materia ,  é  troppo .  Hor  piofcguiamo  nelle  altre  diffe- 
renze j  fé  ve  ne  ha  .  ..      ,]  . , 

E  v'ha  quella  ,  non  da  tutti  creduta  ,  e  pur  necelfaria  a  cre- 
derli 3  almeno  in  parte  ;  del  non  patir  la  luce  ninna  alteratio-r 
ne  dal  vento  ;  e'1  fuono  sì  :  come  verrem  prouando.,  e  difeu- 
tendol  qui  apprefìò  .  Peroche  quando  ci  crae  incontro  vn  ga- 
gliardiffimo  vento  di  verfo  il  Iole ,  veggiam  noi  forfè  venir- 
ci portato  da  elio  »  vna  collana ,  vn  qualche  maggior  chia- 
rore ?vna  luce  più  carica,  e  più  denfaiòdoue  fpiri  -al  con- 
trio.,  feernarcisi ,  e  patirne  ii  giorno  alcun  né  pur  menomo 
offufcamentoiMa  intorno  al  fuono  ,  tanca  é  la  poffanza 
che  i  venti  hanno  per  farcene  fentire  vn  medefimo  hor  lan- 
guido ,  hor  gagliardo ,  che  fé  ne  pruoua  euidente  qualche  fua 
dipendenza  dall'aria  :  ciò  che  non  moftra  d'hauere  in  veruna 
guifa  la  luce . 

Che  poi  il  raggio  della  luce  rifìefla  dallo  fpecchio  ad  an- 
goli retti  ,  torni  quali  dentro  a  sé  fteffo ,  né  li  permifehi,  e 
confonda  l'vn  che  viene  coU'altro  che  va  :  e  la  voce  che  fini  il* 
mente  ripercoffa  torna  incontro  a.  chi  tuttauia  parla  ,  ila  ri- 
buttata indietro  dalla  piugagliarda  di  lei ,  ch'é  la  voce  di-? 
retta  ;  per  la  fallacia  che  ne  ho  inoltrata  di  fopra  ,  non  1a_> 
conto  per  differenza  .  Né  pur  quell'altra ,  del  non  effere  ve-* 
ramente  il  fuono  vna  linea  continuata  ,  ma  tanti  piccoli  filo- 
ni indiuidui  ,  quante  le  percoffe  date  all'aria  dal  tremore  , 
e  dalie  vibratioili  del  corpo  fonoro'  diuife  l'vna  dall'altra  , 
mad'interrompimentoinfeufìbile  ,  per  la  velocità  delfucce- 
<ierli  l'vna  vibrarione  all'altra  .  Peròche  ancor  della  luce  v'ha 
férittorf  d'autorità ,  che  ne  fìfofofan  per  via  3  non  dico  d'ato~ 
mi  epicurei  j  ma  di  meiìome  particelle  ,  ;Finaimente,  che  con 
due  occhi  ben  fi tuati  lii  vegga. vn  folo  obbietto»  e  togliendone 
rafie  fuor  della  fua  naturai  dirittura  ,  fi  vegga  raddoppiato  : 
e  che  quefta  feconda  parte  nonriefea  po/fibile  alle  orecchie  3 
sì  ch'.elfendo  due  odano  mai  vna  voce  raddoppiata  :  ne  ap- 
parirà la  cagione. nell'immobilità  .dell'oliò  in  cui  è  l'organo 
dell'. v dito  ,  al  vederne  la  notomia.,:che  farà  l'vltima  parte 
dell'opera-.  (A)  Propgfih  13.  14=  15. 
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lì  Suono  propagar  fi  per  l'aria  con  moni  mento  FguA- 

bile»  1  ritorni  delle  voci  netfBiho^  nonrtu- 

fcir  più  tardi  delle  andate . 

CAPO     TER  2  O. 

Gli  andamenti  del  fuono.»  doue  il  vogliano  efaminare 
(  come  ragion  vuol  che  fi  faccia  )  con  nìofotìca  feuerità, 
forfè  non  palleranno  al  grado  ,  e  al  pnuilegio  di  Materia  defi- 
nita ,  doue  paion  promo-fi  ,  in  virtù  d'vna  fenfibile  ,  e  per  la 
gran  diligenza  viataui ,  sì  moralmente  infallibile  fperienza  s 
che  ha  dato  fìcurezza  al  formarne  quel  canone  vniuerfale  del- 
la Equabilità  ,  che  qui  appretto  vedremo  .  Io  ,  che  volentieri 
ho  imparato,  che  nelle  faenze  naturali  il  troppo  credere  con- 
duce al  poco  lapere  (  concioliecofa  che  non  l'altrui  detto  , 
ma  il  proprio  intendimento  fìa  quello  che  forma  ,  e  coiUtui- 
fee  fìlofofo  )  mi  fon  fatto  a  voler  dubitare  di  loro  fteffi  ,  ac- 
cioche  il  mio  fentire  con  que'diligentiflìmi  fperimentatori, 
non  ila  vn  puro  credere  per  autorità  s  ma  vii  vero  intendere 
perdifeoffo  . 

li  Epercioche  due  fono  JequiiKoni,  nelle  quali  la  prefente 
materia  li  diuide  -,  l'vna  ,  fé  qualunque  fuono  ,  hor  lìa  de  gli 
acuti ,  ò  de'graui ,  prefo  folitario  da  se  ,  li  diffonda  per  tutto 
il  campo  della  fua  sfera  con  vn  andamento  Equabile  ,  cioè 
Tempre  col  medefimo  inuariabil  tenore  di  tardità  >  ò  di  pre- 
flezza  continuata  dali'vn  efìremo  all'altro  :  ò  pure,  fé  vada 
con  difuguaglianza  d'hor  più  veloce  ,  horpiu  lento  :  di  que- 
fìa  ragioneremo  in  prima  .  L'altra  quiftioae  farà  ,  fé  due_> 
{boni  del  medefimo  tuono ,  ma  1'  vn  piu  gagliardo  dell'altro  , 
prendendo  le  molle  al  medefimo  punto  ,  coneran  pari  pari 
l'vn  fempre  al  fianco  dell'altro  ;  ò  fé  il  forte  ,  alla  mifura  di 
quanto  è  più  forte  ,  fi  Iafcerà  dietro  il  piu  debole  . 

Diffonderli  dunque,  comehabbiam  detto  ,  Equabilmente 
vn  fuono,  non  e  altro,  che  muouerfi  mantenuto  fempre  fu  la 
medeilma linsa,  e  grado  di  velocità,  ò  di  lentezza  :  e  quel 
ch'é  neceiTario,  a  feguirne  ,  pailàre  fpazj  eguali  fotto  vna  mi- 
fura 
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fura  di  tempo  vguale  .  Diam  per  d'empio  vii  Tuono  ,  grane 
ò  acuto,  debole  ò  gagliardo  elle  fìa  ,  la  cui  duranone  ,  com- 
prefa  frai  due  momenti  elrremi  del  fuo  primo  cifere  ,  e  del 
fuo  primo  non  effere,  richiegga  vn  douerli  diftenderc  per  la~» 
lunghezza  di  mille  pafsi  appunto:  e  che  i  primi  cento  gli 
habbiatrafcorli  in  quanto  batte  vna  volta  il  poi fo  :  Egli  fi 
dirà  procedere  nel  fu©  moto  Equabilmente  ?  fé  in  none  altri 
fomigliairti  battute  di  polio  ghignerà  in  capo  ai  millennio 
:paifo  ,e  quiui  mancherà  :  contatine  da  battuta  a  battuta  noti 
.mai  più  né  meno  di  cento  pafsi  ,  e  da  dieci  in  dieci  pa(si  vn_» 
decimo  di  battuta .  Il  che  auuenendo  ,  ne  feguirà  vno  fcain^ 
bienole  poterli argomentare  da  velocità  a  velocità  ,  come  da 
fpatio  a  fpatio,  e/da  tempo  a  tempo  .  Hor  che  così  ,  e  non 
mai  altrimenti  proceda  ogni  qualunque  fuono,é  opinione  di 
.vaienti  fcrittorii  (A)  a'  quali  la  fperienza  l'ha  fenfibilmente 
moiìrato  *  e  per  quanta  tede  può  darli  alla  concorde  tefrimo~ 
nianza  de  gli  occhi ,  e  de  gli  orecchi,  fiatine  quegli  gettato- 
fi  ,  e  cucili  vditori ,  euidentementeprouato  . 

Peroche  mifurato  in  piana  terra  vno  fpatio  di  competente 
lunghezza  ,  come  a  dire  ,  mille  pafsi  geometrici ,  compref* 
tra  À.  e  B  :  e  piantato  in  A  ,  cioè  nei]',  vn  capo  d'efsi  vn  .mac- 
chio >  ò  vii  qualunque  grande  ò  piccol  pezzo  d'artiglieria;glj 
©iferuatari  fermi  in  B  ,  cli'é  l'altro  .capo  ,  e  quiui  tenendo  il 
.pendolo  follcuato  a  quallìuoglia  altezza,  e  l'occhio  intefo 
all'  atto  dell'  allumare  il  mafehio  ,  e'1  pezzo  ,  in  vederne  il 
lampo  ,  fubitamente  lian  rilaffato  il  pendolo  ,  e  datagli  fua-* 
-libertà  al  dondolare ,  fon  venuti  contandone  gli  archi  delle 
.ondationi  che  ha  formate  tra  il  primo  apparir  della  fiamma, 
fino  al  primo  fenririì  ferir  gli  orecchi  dallo  feoppio  del  tiro  . 
Così  kan  mi  Mirata  a  numero  di  vibrationi  {  brieui  moti  ìi\^ 
contrario ,  ma  fra  sé  tutti  fé n  libi  ira  ente  vguali  )  il  lungo  ,  e 
diftefo  moto  del  tempo  ,  dentro  al  quale  il  fuono  partitoli 
ilal  primo  punto  del  primo  paffo  A  ,  e  giunto  fino  all'  vltimo 
del  millenni©  in  B .  Fatta  quefra  prima  fperienza  ,  e  ricarica- 
to il  pezzo  alia.ftena  vgualmifura  che  dianzi,  l'han  rirato 
alla  metà  del  medefimo  fpatio  AB.  E  quiui  fcaricatolo  ,  e 
contate  col  medeiìmo  pendolo  le  vibrationi ,  e  in  effe  Jami- 
fura  del  tempo  corfo  ira  il  dar  fuoco  al  pezzo  ,  e  fentirne  il 
rimbombo .  Hor 
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Hor  fé  le  vibrationi  de'  mille  pafsi ,  lì  troueranno  eiiero 
ilare,  diciam  così,  appunto  dieci ,  e  cinque  appunto  quello 
de*  cinquecento  ,  fé  ne  haurà  chiaro  a  didurii ,  che  Sparto  , 
Tempo  ,  e  Velocità  in  queifi  due  moti ,  han  fra  loro  la  prò- 
portioue  di  cinquecento  a  mille  ,  cioè  fottodoppia  :  e  cho; 
l'andamento  dei  fuono,  così  ne'  primi ,  come  ne'  iècondi  cin- 
quecento pai'si  de'  mille  continuati,  è  proceduto  con  equabi- 
lità :  conciolìecofa  che  e  quello  e  queito,  lì  truouino  commi- 
furati  con  le  cinque  vibrationi  d*vn  quali  terzo  moto  ,  che 
e  quello  de'  cinquecento  pa/ìi  da  sé  ,  pari  in  tutto  alla  prima, 
e  alia  feconda  metà  de'  mille  .  Eifendo  dunque  riufcito  in_j» 
fnai  vero  nelle  due  fourapoire  iiperienze  quel  che  ,  fé  per  ipo- 
teli  folle  vero  >  darebbe  dimoitrato  ,  e  vinto  Equabile  il  mo- 
uimeato  del  fuono  ,  non  rimane  oracolo  al  definire, il  fuono* 
per  tutta  intelaia  linea  della  ma  duratione  ,  muouerlì  Equa- 
bilmente .  Se  già  il  faftidiofo  (pirico  della  contradittione,che 
Ila  in  corpo,  e  parla  in  bocca  della  fempre  difeordante  Dia- 
lettica ,  non  lì  fàcelfe  incontro  gridando  arditamente,  come 
ha  per  confueto,  Che  il  dare  per  dimoftrata  d'alcun  tutto  yna 
proprietà,  che  non  lì  e  fatta4vedere  fé  non  folo  in  yna  fu  a  par- 
te ;  e  tanto  può  auuenire  che  non  fi  conuenga  alle  altre, quan- 
to non  li  é  prouato  ,  che  quella  medefìma  proprietà  habbia 
concile  vnion  neceilària  ,  e  come  dicono  >  elìentiale  :  egli  è 
vn  argomentare,  che  lente  anzi  che  nò  del  paralogismo:  men-< 
tre  vfa  come  euidenza  quel  che  non  palla  oltre  alla  conghiet- 
tura  :  e  prefuppon  trottato  quel  che  turtauia  fi  rimane  in  de- 
bito di  cercare . 

A  poter  fentire  vna  fillaba  proferita  gridando  incontro 
ad  vn  corpo  che  la  risponda  coir  Echo.,  truouo  determinata, 
da  vn  famofo  Armonifta  vna  diìtanza  di  feifantanoue  piedi 
reali,  con  due  none  parti  d\n  tal  piede  per  giunta  :  Mirato- , 
fottigiiczza  incredibile  nelf  oiferuare  ,  franchezza  mirabile, 
nel  definire  ,  fedeltà  lenza  efempio  in  quelle  due  none  parti 
d'vii  piede  non  volute  accrefeere  di  quel  poco  ,  per  cuii piedi* 
iarebbou  giunti  a  fettanta  .  Adunque  (  infenfee  egli)  a  do» 
uer  fentir  dall'  Echo  le  fette  fi  1  labe  che  fi  contano  in  Arma 
•virum  yhecano,  fi  richiederà  vna  lontananza  di  quattrocento 
pttantaquattro  piedi  reali a  e  di  pur  cinque  none  parti  d' vrw 

piede, 
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piede,  bifogneuoli  all'  andar  della  voce  fino  all'  Echo  :;  e  al- 
trettanti al  riuenire  della  medesima  all'  orecchio  i  e  ciò  per- 
che j  fé  vna  fillaba  abbifogna  di  feiìàntanoue  piedipergiu- 
gnere  al  corpo  che  l'ha  da  rifondere  per  altrettanti ,  a  voler 
ch'egli  di  quefte  (illabe  ne  rifponda  fette,  èmanifefto  che  il 
termine  fi  dourà  prendere  lètte  volte  da  pili  lontano  eheu 
dianzi . 

Quefto  difcorfo  procede  con  euidenza  ,  fuor  folamente  in 
quanto  prefuppon  vero  quel  ch'era  debito  di  prona  dì,  cioè  , 
la  prima  fillaba  ,  nel  fecondo  ,  nei  terzo  ,  e  in  tutti  que'  fette 
fpazj  Vvn  più  lontano  dell'  altro,  mantenere  quella  ftefià  mi- 
furadi  velocità  s  e  di  tempo  ,  che  tenne  quando  corfe  i  (òli 
fettantanoue  piedi  del  primo  fpatio .  Hor  non  habbiam  noi 
teitimonj  gli  orecchi ,  non  dico  d'Ariitotile  ,  peroche  chi 
nelle  cofe  naturali  il  fa  cieco  ,  molto  più  ageuolmente  il  vor- 
rà fordo  :  ma  di  più  altri  moderni,  che  ne  han  fattala  fpe^ 
rienza ,  e  li  accordano  a  terrificare  ,  che  (B)  Voces  e  longinquo 
ùcutiores  effevidentur  ?  e  quel  ch'é  più  dilettinole  a  fentire  ,  il 
Filofofone  dà  1'Echo  in  pruoua  :  e  tal  ne  foggiugne  vna  fua 
ragione  ,  che  qui  non  ha  luogo  a  difcuterla  ;  e  a  me  ne  balta- 
quel  ch'c  communemente  accettato ,  che  Acntum  e[ì  qttodve^ 
locius  ejì .  Adunque,  fé  il  fuono  è  più  Acuto  fu  l'vltimo 
perch'é  più  Veloce ,  e  quefta  veramente  non  è  fallacia  dell' 
orecchio  ,  e  niente  più  che  Videtur  ,  il  fuono  non  li  propaga 
Equabilmente  .  E  vaglia  il  fin  qui  ragionato  a  nuli'  altro,che 
hauerfemplicemente  propofto  ciò  che  potrebbe  effere  oppo- 
sto all' Equabilità  del  moto  nello  fpargimento  del  fuono. 
Vengo  hora  a  dirne  ciò  che  a  me  buonamente  ne  pare, quan- 
to all'  vno  e  all'  altro  capo,  dell'  Efjemn  e  del  Prouarfi. 

Io  ho  tefliiiionj  de  audi  tu  più  ci' vn  paio  di  purgatiu*ìmi; 
orecchile  ne  vanno  ftampate  le  autentiche  depoiitioni  in  fe- 
de d'hauer  fentito  il  ttiono  delle  artiglierie  fcaricate  da  ven- 
ti, da  trenta,  e  più  miglia  lontano .  Io  qui  vo'  prefupporro  ,.' 
che  venti  miglia  noftrali  fieno  il  femidiametro*  della  sfera  di. 
propagatane  del  fuono  d'vm  colubrina  ,  caricata  axtai  mi  fu— 
ra,  fcaricata  in  tal  luogo  ,  e  quel  che  piurilieua  ,  in  tal  tenW 
pò  ••  Hor  fé  ad  ogni  mezzo  miglio  contato,  follerò  pofìi  a  fri 
diritto  quaranta  oiTeiuatorij.e  ciafeuno  cinqueceiito^pafli'pi^ 

■  '&--h  lontane* 
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lontano  che  l'altro  ;  e  quefti  veduto  i!  lampo,  e  con  elfo, l'atto 
dello  {caricare  la  colubrina  ,  tutti  al  medefinio  punto  dell'e- 
ro libertà  ad  vn  pendolo,  vgualiffimo  di  mifuraqueì  di  ciai- 
cuno  a  quel  di  tutti  ,  e  ne  contaflero  fedelmente  le  ondationi 
corfe  fra  mezzo  lo  fcaricar  della  colubrina  ,  e  V  vdime  il  tuo- 
no :  Po feia,  adunati  veniflèr  mofbando  per  ordine  i  numeri 
delle  vibrazioni  contate  da  ciafeuno  nella  fuapofta  *  Se  quel- 
le del  primo  mezzo  miglio  ,  foflero,  perefempio  ,  cinque  ,  del 
miglio  intero  ,  dieci  ;  del  miglio  e  mezzo  ,  quindici,  venti 
delle  due  miglia ;,  e  così  d'ogni  cinquecento  pani  fino  in  Ca* 
pò  al  ventefimo  miglio  ,  che  compierebbe  la  «li fura  del  tem- 
po ,e  del  viaggio  di  quello  fuono  con  ducento  vibrazioni  di 
pendolo  :  hauuta  che  lì' folle  e  rettificata  quella  fperienziw , 
non  rimarrebbe,  per  quanto  a  me  ne  paia  ,  luogo  a  dubitare  s 
che  il  fuono  non  ìi  diitenda  Equabilmente .  Peroche  fé  n'é  pre- 
fa  vna  linea  di  propagatone  intera  da  capo  a  piedi  :  e  quefla 
diuifa  in  parti  eguali ,  a  faperne  i  numeri,  e  le  mifure  di  cial- 
cijna  da  se,  poi  comparata  con  tutte  le  precedenti .  Il  che^j 
fatto  con  ifquifita  curiofità  ,  e  diligenza  ,  chi  v'haurà  sì  fofi- 
flico,  o  perfìdiofo,  che  voglia  dareccettione  a  quaranta  tefti- 
moii;  contefH  ,  e  ripetuti  ,  e  fra  sé  rifpondeiiti  fempre  a  tuo- 
no _ì  primi  con  gli  virimi»  e  i  mezzani  con  amendue  gli 
eiìremi"?         o  i 

Hor  quello  ,  che  per  lo  troppo  d'huomini ,  di  finimenti  yc 
dipani  che  gli  abbifogna  ,  non  è  ragioneuoleavoler.fi,  ed  e 
prelfo  che  imponibile  ad  hauerfi  :  io  dirò  qui  come  a  me  fìa^* 
caduto  in  penfìero  di  far  sì ,  che  chiunque  il  vuole  da  sé  fòlo 
ageuolmente  ,  e  mille  volte  al  giorno  il  polla . 

Dimando,  e  prendo  per  concedutomi,  che  vn  Oh  ,  vn  Ab  , 
vn  qualunque  tal  grido  io  girti ,  polla  difenderli  col  fuo  vl- 
tim.o  punto  fenfìbile  per  quanto,  é  vna  linea  fonora  di  cin- 
quecento pam"  .  Poi  dico  :  Sianui  due  mura  di  conpetentc^ 
altezza,  e  larghezza;  poniam  che  dittanti  Snodali' altro 
venticinquepa.fi ,  e  tra  sé  paralleli .  Se  io  da  vna  finefìreìla 
chefìanelf  vn  di  que' muri  ,  gitterò  quel  grido  d' vna  fillaba 
Oh  incontro  al  n uno  oppoflo  ,  e  quello  immantenente  mei 
renderà  coli'  Edio,  forza  é  che  fra  quelle  due  mura  fieguano 
tanti  fcambieuoii  andamenti ,  e  ritorni  di.  quel  mio  grido  3 
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clìe  io  ne  fental'Echo  dieci  volte  appunto ,  cioè  fino  a  termi- 
nata la  linea  di  cinquecento  paffi3  quanti  ha  forza  decorrerne 
quel  mio  grido . T 
J^  T>     Sial'vnmuro  A  Bdalcui 


B 


ar- 


ar 


punto  C  grido  incontro  all' 
altro  muro  DE,  parallelo, 
ad  AB. «.La.  lunghezza  delia, 
linea  CF.  premppofta  di 
venticinque  pani,  non  é  più 
che  vna  ventèlima  parte  del- 
lo fpatio  ;  fin  doue  il  può 
ftendere.il.  mono  di  quél 
mio  grido  .  Adunque, come 
la  luce  da  gli  fpecchi ,  Così 
la  voce  fi  rifletterà  dal  muro  DE,  e  torneraffi  in  G  :  coi  qua! 
ritorno,  eh' è  d'altri  venticinque  paffi,  farà  diminuita  d'vna_> 
decima  parte  la  linea  fonora  prefuppofta  di  cinquecento  paf- 
iì  , .  Perciò  torneraffi  a  riflettere  da  C  in  F,  e  da  F  in.  C.  e  così 
reciprocamente  fino  a  dieci  volte  :  le  quali  compiute  ,-  farà 
terminata  la  linea  di.  cinquecento  paffi ,  in  venti  viaggi  di . 
venticinque  paffi  l'viio*.  '   ■-    /      ' 

Facciamo  hora,  che  vno  ò  due  paia  di  fottiliffimiofferna- 
tori  mi  fieno  flati  al  fianco,  auuifando  coli'  orecchio,  e  col? 
anima  egualmente  intenti.,  fé  gli  fpazj  del  tempo  ila  Fvna_» 
e  l'altra  di  quellediecirepetitioni ,  fono  itati  (  quanto  è  po£ 
libile  a  giudicarne  dai  fenfo  )  tutti  fra  .loro  .vgualiffimi  %  ò  . 
pur  fé  le  prime ,  ò  le  mezzane ,  ò  le.  vltime  voci  furono  piu 
veloci  ò  più  lente.a]  feguiffi  ,  e  perciò  hauenti  più  ò  meno 
«  fpatio  di  tempo  I'vna  fra .  mezzo,  l'altra .  ,Che  fé  aunerrà  che 
tutte  dieci  fianoparute  equidiftanti ,  non  haurem  noi  probà- 
biliffimó  il  giudicare,  che  il  fuono  ili  tutta  la. lunghezza  del- 
la fua  linea- ,  proceda  Equabilmente  ?  Peroche  non  eflendo  al- 
tro que-He 'dièci  andate  e  Venute  della  mia  voce  fra  que'  due 
muri,  che  lajinea. diretta  di  cinquecento  paffi  (  che  habbiam 
prefuppofto  effe're  la  fua  naturai  mi  fura  ) ,  ripiegata  dicenno- 
ne  volte,  cioè  ad  ogni  venticinque  fuoi  paffi  :  tanto  è  filofo- 
fare  di  lei  diritta  quanto  di  lei  ripiegata .  ConciofiecofcLj 
ohe  l'effer  riflèffa,  non  le  dia,  né  le  tolga,  quanto  a  se,  velaci- 
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ciò  lentezza.  Molto  più  ficura  hauremmo  la  fperienzA_>", 
fé  le  repetitioni  dell' JEcho  ,  Foffero  venti  ò  trenta,  e  tuetcj 
cosile  prime  ,  come  le  mezzane,  e  le  vltime,  non  poifìbili 
a  diuifarui  l'orecchio,  maggiore  ò  minor  diftanza  dall' vna_^ 
ali'  altra. 

;Hor  difendendo  dal.pofto  conditionatamente  al  prouato 
fenfibilmente,  dico,  che  fatta  ,  e  rifatta  la  fperienza  di  venti- 
quattro ,  e  di  trentadue  ò  circa ,  repetitioni  d' vna  fillaba  ren- 
duta  dall'  Echo,  non  fi  è  mai  potuto  notare  fra  effe  velocità  » 
né  lentezza  che  le  difagguagli  :  e  hor  fian  delle  prime,  ò  del- 
le mezzane  ,  ò  delle  vltime, "faccia  fentirne  altre,piutarde,  al^ 
tre  piupreite .  L'Echo  della  celebre  Villa  de'  Conti  Simonet- 
tipreilo  a  Milano ,  ce  ne  ha  certificati .  Ripigliato  iui  a  fa- 
re fino  a  dodici  volte  la  pruoua  con  ogni  diuerfità  di  voci  ò 
difuoni,aÌ  giudicio  di  molti  orecchi  (  fecondo  il  chiedere 
ch'io  ne  hauea  fatto  )  attentiffimi  al  verificare  il  sì ,  o'i  nò 
del  procedere  quelle  voci  ripetute  ,  fempre  equabilmente,  ec- 
cone  i  giudicj  ,  e  le  fentenze  conformi  ;  Che  queir  Echo  Va> 
equabilìffimamenteye  non  v'è  acceleratione  di  forte  veruna  . 

Diftendanfi  hora,  e  fi  allunghino  in  vna  linea  diritta  quel- 
le quarantotto,  ò  feifantaquattro  diftanze  che  fono  fra  lvno 
e  l'altro  dfquelle  due  mura  principali ,  etra  lor  parallele,  che 
ventiquattro,  Ò -trentadue  volte  verfo  la  fera ,  ripetono  queir 
Ob,  ò  quel  qualunque  altro  fuon  d'vna  fiilaba  ;  e  fecondo  il 
-dettone  poco  auanti ,  hauremo  il  femidiametro  della  sfera—* 
d'vn  fuono  ,  che  per  quanto  egli  tiene  di  ipatio  ,  camina-* 
Equabilmente  e  fen\a  acceleratione  di  forte  veruna . 

Se  poi  quanto  erefee  l'Eitcnfione  del  fuono  ,  tanto  propor- 
tionatamente,  cioex  vgualmente,ne  cali  l'intènfione,  non  è  di 
quello  luogo  il  cercarlo,  ne  d'ognun  che  il  cerchi  il  trouarlo. 
Se  già  quel  fuo  raedefimo  andare  Equabilmente  correndo, 
non  deife  a  credere  ,  di  trarli  dietro  per  confeguente  il  veni- 
re egualmente  aliaflandofi  ,  e  mancando  :  il  che  prima  d'ha- 
uerfiper  vero  ,fi  dourà  efaminar  con  quello  del.proportio- 
nato  minuirfi  del  lume, che  fupropolto  addietro  nella  quinta 
Figura . 

Rimango  hora  in  debito  di  fociisfare  ad  vna  oppofìtioiie  : 
che  può  così  ben  cadere  in  mente  ad  ogni  altro,  come  a  me  .3 

H     2  e  l'ho 


óó         TRATTATO  SECONDÒ 

e  l'ho  domita ferbare  a  queft'  vitimo  ,  percioche  dal  difcorfo 
fià  hora  haurà  a  didurfene  la  rifpofta  .    Conuien  fapere  ,  che 
il  Merfenno,  il  Forefti ,  Io  Scoto  ;  e  altri  fcrittori  di  gran  me- 
rito e  fama;  conferititi  che  Iranno  al  mono  l'equabilità  del  ■ 
moto  nel  propagarci,  e  poco  appretto  entrati  fui  ragionare— 
dell'  Echo,  ciò  nulla  oftante,.iS  fon  -confidati  di  poter  diffinir. 
ré  con  vn  Certo  da  toglierne  Ogni  dubbio  ,  che  ia  voce  dell* 
Echo  ,  nel  ritorno  che  fa,  fpendepiu  tempo  che  nell'  andata  » 

Io  non  ne  leggo  apprettò  vermi  dì  loro  fperienze  fattene  in 
vermi  modo  poffibile  ad  efaminarfi ,  e  giudicarne  :  ciò  che_^ 
nell'Echo  più  che  forfè  in  verun  altro  accidente  del  fuono  e  ' 
defiderabìleadhauerfi,  per  le  circoftanze ,  che  ristringono  - 
fpefle  volte  a  cofa particolare  d'vn  luogo  quella ,  che  mal  fi 
prenderebbe  a  ftatuirne  regola  vniuerfale  per  tutti  .  Solo  vn 
d'e{R-l'dcntidèm  (dice)  egoexpertus  funt ,  fonum  tefièxiitn  Du- 
pli pwcisè  tardith  regredì  quatti  fuìjfet  retta '■ptogiejjurits  '  e  da  luì 
Diottra  hauerlo  copiato  vn  fecondo  ,  che  glie  ne  fa  l'Echo  . 
Nimis  tudafttr,  ripiglia  vn  altro,  quanto  a  quel  Duplo  precise: 
e  pure  ancor  egli  ne  vuole  vn  poco  più  lento  il  ritorno  che_> 
l'andata  :  e  vi  fi  aggiunga  il  quarto  ,  che  a  quel  poco  dà  per 
mifura  fettère  appena  fenfìbiles  e  per  cagione  ne  allegai!  col- 
po s  che  la  voce  dà  nel  muro  ,  a  cui  nell  arritiarui  eoniiiene_> 
che  fiapercotta,  altrimenti  non  ne  rimbalzerebbe.  Horchi* 
mi  aiuta  ad  intendere  quefto  arcano  di  fiiofofia  ? 

Che  nelle  fcuole  fi  agiti  la  quiftione,  Se  gittandofi  vna  pie- 
tra all'  ih  fu,  ella  fi  pofi  alcun  momento  tra  mezzo  il  finir  di 
falirc,  e'1  cominciare  a  difeendere  ,  non  m'-é  nuouo  .  L'ho  dis- 
putato più  volte  :  e  ragioni  probabili  prò  e  contrafe  ne  leg- 
gono apprettò  molti  Filofofi.  Ma  primieramente  quella  di- 
mora ,  quella  quiete,  queir  intertenimento  del  quale  iui  fi  li- 
tiga ,  é  vna  minutia  di  tempo  appena ,  per  così  dire  ,  diuinV 
bile  per  metà  .  Poi  (  quel  ch'é  da  notarfi  con  maggior  cura  ) 
ini  fi  tratta  di  due  moti  opporli  e  ifquifìtamentc  contrarie 
perciò  non  pò  (Tibili  a  continuarli  :  e'1  douer  pattare  dall' vno 
all'  altro  ,  fa  ragionenole  il  dubitare  ,  fé  ,  e  in  che  modo  (ì 
vnifeano  ;  ò  immediatamente- da  sé  ,  ò  per  vn  mezzo  -indif- 
ferente ch'è  la  quiete  che  fi  frapone  .  Ma  il  moto  di  rifletTio- 
ne,  ben  è  egli  ad  vn  termine  diuerfo  per  accidente ,  ma  non 

contra- 
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contrario  per  natura .  Terzo:  Se  la  voce  lì  pofa  nel  muro  ehc 
larifktte,  ehi  dipoi  la  riflette '^  Non  il  muro ,  che  non  ha_» 
forza  d'agente,  come  la  racchetta  verio  la  palla .  Non  la  vo- 
ce sé  fletta ,  perdi- ella  -,  perduto  il  muouerfi,  e- motta  ;  né  ri- 
man  chi  le  pofla  infondere  nuouo  fpirito  che  la  rauuiui  s  e 
imprimere  nuouo  moto  che  la  rimetta  in  volo  per  l'aria . 

Sarà  dunque  per  ciò  ,  che  il  dare  vna  sì  graue  percolfa  nel 
muro,  dilomba ,  fcofcia  ,  azzoppa,  ò  in  alcun  altro  modo 
che  a  me  non  fi  riuela  ,  indebolire  la  voce  :  e  quindi  il  ritor- 
nar più  tardi  che  non  andò  .  Così  ne  parla  vn  di  loro  :  ed.  io 
quanto  all'indebolire  ìieìl'intenfione  ,  per  alcune  fue  particel- 
le che  ben  può  effere  j  che  da  vn  muro  afpro ,  e  fcabro ,  le  ne 
Spargano  altroue ,  di  leggieri  il  confento  .  Ma  fé  tanto  il  fuon 
debole  quanto  il  gagliardo  (  come  vdirem  qui  appreifo  )  for- 
nirono vgual  viaggio  ,  per  vguale  fpatio  ,  in  vgual  tempo  3 
che  prò  dell' hauere  allegato  per  cagione  co  fa  che  non  in- 
duce niuna  diuerfità  nell'effetto  ? 

In  quefto  mi  fi  fa  vdire  vn  valente  ingegno  con  vn  fuo  fro- 
llato in  difefa  di  quefla  mal  difefa  tardanza .  Ciò  fono  ,  cer- 
ti ,  non  fo  ben  fé  circuiti  ,  òdi qual  altro  genere  cutuità  ,  e 
torcimenti ,  che  ,  fecondo  lui ,  prende  a  fare*  la  voce  ne'ritor- 
ni  dell'Edio  .  Egli  non  ne  parla  più  dichiarato  :  né  io  voglio 
darmi  a  girar  col  capo  alla  ventura  d'indouinare  in  qual  pun- 
to egli  habbia  meffo  il  pie  delle  fefte ,  a  feruirgli  di  centro  \ 
fui  quale  formarli  in  mente  quefte  a  me  del  tutto  incognite 
circolationi . 

Vengo  dunque  ,  per  vltimo  x  al  fodisfar  che  ho  promeflb 
all'oppofitione ,  che  da  quelli  ritardamenti  dell'Edio  ,  doue 
folfer  veri ,  potrebbe  farli  contro  all'equabilità  nel  muouerfi, 
e  nel  propagarli  del  fuono  :  e  ne  ho  a  didur  la  rifpofla ,  traen- 
dola  immediatamente  dalla  fperienza  foprallegata  :  ageuolif- 
fima  a  prenderli ,  ò  a  farfi  prendere  da  chiunque  il  voglia  . 
L'Echo  della  Simonetta,  come  habbiam  detto  ,  ripete  viitu 
voce  fino  a  trentadue  volte  .  Se  v'hanefle  cofa  pò  (lente  a  ren- 
der più  tardo  il  ritorno  che  l'andata  del  fuono  ,  effendo  quel- 
le trentadue  volte  feflahta  e  più  percoife  e  ripercofle  del  Tuono, 
come  potrebbe  in  fatti  vdirfì ,  e  dir  vero  ,  che  quell'Echio  va 
-£$vabiHffìn?amsnte  'i  e  fé  equabili-ffimameiite  ,  adunque ,  sì  co-: 

me 
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me  lenza  Acceleratione  ,  cosi  ancora  fenz a  Ritardatane  di  farli  - 
veruna  :  .la  qua!  (e  vi  fpfìè,  forza  farebbe  che  fi  fendile  .  e .■ 
grande ,  ergili  volta  maggiore ,  per  Io  fqprauenirche  fa  alla 
voce  già  infralita  r  vn  fempre  nuouo^dai;  del  capo  nel  muro  y  \ 
e  Ànc|?bpUrfi;i:e  alilcnpar,  più  che  dianzi  .Poiché  dunque  fef- 
fanta  e  più  ripercotimenti  d'vnavoce  uell'Ecno  >  non  balta,». 
nfra  dare  vn  fallibile  inditio  di  ritardarfene,  punto  nulla. il" 
mpto a  conuerrà  dir  che  Iran  vane  le  ragioni,  e  inganneuolile.. 
Iddio  fa  filali  fperienze  ...che fi  allegano  per  f  opinione  con- 
traria..  C  ; 

■  I    j     ■  ■    •   '  w 1  j  .  .    •  :  ■   .  |       J  CO  ì-  .       ) 

(A)  Gaffend.  AetLJiox.  Merfen.(B)?ecì,  1 i.  Probi.  6. 

■  '-  ••'•  -  v.^i--   Ù  ■ ^_ L*J ■       ■■• -  !■■  -  -\  i ■  I 

•'  :.  -'  -      •  ■  •    '■■  i  -  .  '•       ■  : 

■■    0  _.;""_.'  ■        ■    .    ■    .  ..;■.-_.  :  .     .  ..;' 

^iMtodttUvtfi  éfamtna  laq*i??iopje,  'Se  àuefuonìiifii-  .  > 
qualmente  gagliardiìCorrcwo  con  vgttalga- 
g li  ardi a  ,  *  con  pari  velocita . 

.:     C  Al^QJllitO. 
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»Yc£e*$Le!  Jaora  a  difaitèrfi  l'altra  ;  quiftione,  ìche  dicemmo 
eflèréi  Se*  due  fuoni  i'vn  più  gagliardo delfaltroj  ciò  nuW 
Ja  orlante,: procedano  con  velocità  fempre  vguale  :  ò  pure» 
Se  alla  mi  fura,  eproportione  di  quanto  l'vno  e  più  forte  dell': 
al  tf<5,  tanto  egli  fia  di  .migliori  gambe  al  precorrere  .,  ela- 
fcitó  dietro  ilpiu  debole* bììiìJ]  •',..■ 
J)  Alla  diffidi  domanda  .che  quefta  e  ,:  facilmente  rifpondonò 
quegli  rMfì.clie  allegammo  poc'anzi:  I  fuoni,  ctoedahrie-; 
defimo  punto  ,  al  medefimo  «tempo  fi  fc oceano  ,.  fievoli  ±  q 
gagliardi  che  lìano  ,  muouerfi  ZXi  pari  come  buoi  che  vanito  a 
giogo  ,  dille  il  Poeta ,  cioè  l'vno  fempre al  fianco  dell'altro  • 

llfuono  (  dicono  )  offerua  vn  tenore  ìnuar  labile  di 'velocità  né" 
fuoi mokirnenti  \ihet  impeto  maggiore  ò  minore  con  cui  lo  produce 
il  ctrpof onoro  r  non  può  alterarlo  .  Cosi  Jiauer  protrato  ,einfe- 
gnato  il  dottimmo  Pier  Gaflèndi ,  (A)  fi  quale  afferma  coflan- 
temen  te  >  tutti  i  fuoni  >  grandi  à  piccoli  cb'e'ftano  i  nel  mede  fimo  tem- 
po 
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pò  correre  il medefìmo  fpa%io  :.  e  la.  fperienza.  eomprouarne  il 
detto':.  ■  ■  ■-    &&i  .    _.:....  .,  :  cuoi 

-    Cpnciofiecofacheeirerft  caricati- con.  le  conuenienti  loro 
-mifure  vii  mezzo  cannone, vno.  fra  erigilo.»  vna.fpingarda-j.e 
-f  ntti'-e  tre  diritti  con  il e.bocche  pari  verfo  doue  ,  tre  miglia,  in- 
-di  lontano attendeuano gli Ofleruatori «/Quefti ,  ad. ogni,  al- 
lumar che  videro  prima  lVno  poi  l'altro  di  qu^diuerfì  tt«i? 
pezzi  d'artiglieria  ,  lafciato  a.dondoiare  il  pendolo  ,  hauerne 
contate  le  vibrationicorfe  dallo  fcarifcariì  fi  no  alloro Mentire 
-m  capo  a  Quelle  tre  miglia .  di  lontananza  ,  il  fuorio  :  e  iti  ri- 
•  fcontrarle',  eftèrfi  prouatamente  chiarito  vero ft che  il miiiore, 
ilmezzano ,  il  inafììmo  di  que'tre  fuoni.,.tuttiindUfferente- 
menreeranlor  giunti  fotto  il  medefimo,  numero, di; vìbratio- 
mi.  ;  Adunque  tutti  haùeancorfo  Nel  mede fimo tempori  medefi- 
mofpaujo.  Tal  che  non  farà  dariprenderiiil  Merienni..(B)ic.o- 
là  doue  conta  fra  gli  errori ,  del  volgo  ,  il  darfì .  ad  intendere  , 
che  di  due  fuoni  ,.1'vn  debole  ,  l'altro  gagliardo ,  quello  cov- 
ra con-piii  lena  di  quello  •  pèroene  a i  troppe  iìperienze.yhauer 
egliprouata l'egualità  de'loroandamenri  per  qualunque  £pa» 
-zio  s^inui/no . ,  ì;     .;         [•'    noa     ,.     .     ; 

«e  Vada  hora  chi  può  ad  accordare  le  >di  flonanze,  .fra  qu.efìi 
due  gran  Mufici,  ilMerfenni,  e  chi  tutto;  al  contrario, di  ini 
ha  fcrit'to ,  d'hauere,  a  forza  di  ripetute  ,  e  verificate  fperien- 
i  ze ,  trotìato  vero ,  Che  il  fuon  più  gagliardo;,  corre  più  vélo- 
cemente.del .fiacco  :(C)Nam  voce>tuha,fdopO)èxpcrimmaa,(lor- 

-  tus  ex  Vno  &  eodem  locò,  deprebendì,  Jgjiòvebemsntior  ejì Vfpnituj, 
r  tanto  eurti  celerini  vedetti  i  (parla  in  ifpecie  dell'Edio  :  e  notili , 

-  che  quel  Jijaò  ,  e  Tanto  >  ha  forza  d'importare  propo.rtione  di 
Tardo  e  Veloce  comedi  Graùe  ad  Acuto  )poi,fiegue  •a.dire: 
J  Vt  proinde  vehementer  mirer ,  qttid  optimo  Mer ferino  .in  mentem 

veneriti  vt fonitttm* qumcunqke  ex,  vno  &  eodem  loco, t  femfler 
-aquè  celetemafferaerit^  ,     V  J} 

-  Hor  io,che  non  qulitiono  con  gli  autori ,  ma  con  Je  cp|e  , 
:  eper  vaghezza  di  rrouarne,  il  vero,,  -11^  vo.i.n  traccia ,  dubi- 
tando del  fatto, più  che  credendo  al  detto»  m'atterrò  al  mio 

1  itile  ;  .equanto  fi  è\alle  tre  din er fé  pruotie;  poco  fa  apportate, 
comincerò  ,  dando  loro  in  prima  vna  general  eccettione  pr,e- 

-  iadairinfedei  mifuEache  fanno  al  tempo  le  ondationi  def  pen- 

doli 5 
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doli ,  difpofti  a  fuariar  per  pochiflìmo  ,  e  fchernire  chi  della 
loio  egualità  troppo  fi  fida. Ogni  poca  alteratione  del  mezzo, 
ò  per  vento  ,  ò  per  freddo ,  ò  per  vapore  che  foprauenga  (  e 
l'aria  ne  patifce  continue  impre/fioni  ..)  ne  accelera,  oneri- 
tarda  il  moto  .  Ne  parlo  ,  come  ne  ha  fcritto,  vn  diligentiìmV- 
mo  Matematico,  .{D)  coftretto  dalla  fperienza  adire,  che 
Ojcìllationtim  far  numerus  infidelitcr  numerai  tempora,  aqualia* 
come  al  contrario  ,  in  tempo  eguale  sì  difuguale  è  il  conto 
delle  vibrationi ,  Vt  nunquam  idem  prodeat  numerus  :  e  ne, dà  in 
teftimonianza  il  mifurar  che  fece  due  notti  l'vna  preflò  all'aJ- 
ttSìiì  tempo  che  trafeorfe  nel  portarfi  la  Spiga  della  V ergine  da 
vn  tal  punto  determinato  ad  vn  altro  :  ch'eran  fu  due  cime  di 
torri  ;  e  la  mirauada  vn  medefìmo  forellino  fermato  in  terra 
piana:  e  te  ondationi  dei  pendolo  fuariarono  dall'vna  volta 
all'altra  ,  come  diecimila  a  diecimilatrecento  :  e  foggiugne: 
.^uem  ergo  dicam  in  hac  inconjìantia  aberrare ,  Stellam  ,  an  Òfcilr 
lum  ?  Qui  poi  nelle  mifure  de'  ìnouimenti  del  mono,  trattan- 
doli di  formarne  canone  vniuerfale ,  non  è  di  piccofrilieup 
quel  qualunque  piccolo  fuario  eN  probabile  che  v'interuenga: 
e  par  certo  che  non  v'habbia  induftria  né  diligenza  ,  che  ba- 
iti a  rettificare  il  moto  del  pendolo,  e  correggerne  ò  ledano- 
malie  proprie  ,  ò  i  patimenti  ab  eftrinfeco  .   , 

La  feconda  eccettione  più  propria ,  fia  quella  medeftma 
che  mi  recò  in  ragioneuol  fofpetto  di  non  in  tutto  fedele , 
cioè  perfetta ,  lafperienza  del  capitolo  precedente;  alla  qua- 
le mi  panie  poterli  opporre, eh' ella  pecca  in  quanto  argomen- 
ta dalla  parte  al  tutto  ,  prefupponendo ,  e  non  prouando  * 
quel  tutto  effere  della  medefima  conditione  che  la  ma  parte.' 
"Adunque  ancor  qui ,  l'egualità  di  tre  moni  differenti ,  non 
dourà  hauerfì  per  bene  e  regolatamente  didotta  da  vna  fola 
lor parte :douendo  le  mifure  de 'lor  moti,  e  tempi,  dimo- 
ftrarfì  eguali  per  quanto  è  lungo  l'intero  fpatio  di  tutta  la  li- 
nea fonora  ,  che  ciafeuno  di  que'tre.diuerfì  pezzi  d'artiglie- 
ria può  correre  :  il  che>come  ognun  vede  ,  non  è  pò /libile 
ad  hauerfì  :  peroche  chi  può  determinare  l'vkimo  fenfìbiie 
de' lor  fnoni  alla  fpingarda  ,  allo  fmerigJio  ,  e  al  mezzo' 
eannoiie  ? 

E  for&  queik  é  44'  dirli  oppofitione  fatta  con  null'aléra: 
-  '  "  ra* 


capo   qjartó:   sì 

ragion  del  volerlo  5  che  il  femplicemente  volerlo  ?  Quafi  non 
vi  iìcno  in  natura  de'moti,  che  fé  voi  gli  offeruate  ne'lor  prin- 
cipi 5  parranno  andarfene  come  contrapefati  a  bilance  pari: 
poi  nel  profeguir  che  fanno  più  auanti ,  fi  fcompagnano  ,  e 
difagguagliano  per  ilpaz;  vifibili  ad  ogni  occhio .  Ne  fian 
per  eifempio  due  palle  di  ferro  ,  V vna  ,  poniain  di  tre  ò  quat- 
tro ,  l'altra  di  cinquanta  ò  più  libbre  .  Quelle  al  venir  giù 
che  faranno  lafciate  pari  col  centro  da  vna  ben  alta  torre  , 
per  qualche  non  piccol  tratto  di  via ,  difcenderan  sì  eguali  a 
che  l'occhio  non  batterà  ad  auuifar  fra  loro  differenza  veru- 
na ,  né  fguaglio  di  più  alto  ,  ò  più  baffo  :  e  non  per  tanto,  col 
profeguir  cadendo  ,  ve  ne  haurà<alla  rìne  vna  tanto  fenfibil 
mi  fura  ,  che  ho  teflimonio  vn  dottiffimo  offeruatore  (£),  che 
fattane  la  fperienza ,  giudicò  quel  più  leggier  de'due  pefi , 
effere  flato  ben  quaranta  palmi  lontano  dal  termine,  quando 
il  più  graue  era  giunto  a  toccarlo  .  E  foggiugne ,  ciò  che  fa 
vna  gran  pruoua  in  fede  del  poco  che  fi  de'credere  al  falfo  te- 
stimonio che  in  ciò  riefce  l'vdito  ,  Peroche  il  diuorar  che  fe- 
ce lo  fpatio  dique'forfe  quaranta  palmi  d'altezza  il  pefo  più, 
leggiero  ,  fu  con  vn  precipitio  di  tanta  velocità  ,  che  chi  ad 
occhi  chiufi  haueffe  fententiato  di  que'due  grani ,  fecondo 
quello  che  ne  diceuail  fuono  ,  haurebbe  indubitatamente.^ 
creduto,  l'vno  effer  difcefo  pari,  ò  quafi  pari  all'altro  :  sì  pref- 
fo  ad  infenfibile  fu  la  differenza  che  corfe  fra  i  fuoni  dello 
percoffe  che  diedero  fui  terreno  ,  ò  fu  la  tauola  doue  batte- 
rono . 

Non  vo'dir  nulla  del  rimbombo ,  che  il  Merfenno  ha  fcrit- 
•to  fentirfi  più  fonoro ,  e  più  veniente  in  lontananza  d'vn  mi- 
glio dall'artiglieria,  che  non  vicini/lìmo  ad  cffa .  Non  del- 
la palla  dell'archibufo  che  fa  maggior  colpo ,  adunque  ha_>- 
maggior  impeto  e  forza  che  la  fofpigne  e  caccia ,,  a  mezzo  il 
corfo  ,  che  non  fubito  inuiata  j  Sien  qucfti  effetti  d'altre  ca- 
gioni, e  non  fi  attengano  al  fatto  noilro  :  benché  ciò  norL. 
cosìageuolmentc  il  vorrà  concedere   da  ognuno  :  Che  dire- 
mo d'vn  iiiono  cacciato  con  impeto  da  vna  tromba  ?  Va  egli 
fo!  pi;i  lontano  e  non  ancora  più  impctuofo  ìnon  ancor  più 
•veloce  di  quel  che  farebbe  toltane  quella  gagìiardi'a  >  quella 
-  furia  che  gli  s'imprime .?  .  •      .    .  ." 

1  Ben 
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'  Ben  fo  fojche  i  fiumi ,  tutto  che  ad  ogni  poco  difuar/nò  de 
sé  fteffi  nel  profondo  del  Ietto ,  e  nell'ampio  delle  fponde,non 
è  però  mai  che  in  qualunque  diiuguaglìauza  non  menino  per 
ilpaz  /  eguali  acqua  eguale  i  tal  che  in  !  fatti  più  non  ne  fcari- 
can  doue  corrono precipito^  »  che  doue  lento  lento ,  e  quali 
•appena  ilmuouono  -  M  a  fò  ancora  eflèr  vero  ciò  che  più  vol- 
te ho  veduto ,  che  doue  han  tutto  infìeme  riue  angulìe ,.  e  po- 
co fondo»  onde  fa  Jor  niefiieri  fupplire  con  la  velocità  del 
corfo  quel  che  non  han  nel  cupo  >  e  nel  largo  del  letto  ,  cor- 
rono come  torrenti  gonfi  con  tanta  foga  ,  che  in  vfcendo  fuor 
di  quella  Grettezza  all'aperto  y  ritengono  parte  dell'impeto 
conceputo  ,  e  foipingono  l'acque  più  auanti  :  peroche  han_» 
dopo  sé  ,  e  fèco  vnite  quelle  preftifìime  chele  vengono  in- 
calciando .  Così  l'andare  con  impeto  cagiona  incH'c.  il  tra- 
icorrerepiu  lontano  :  che  e  quel  ch'io  diceua  dell'aria  »  e  del 
mono  riftretto  nella  tromba ,  cacciato  con  violenza ,  corren- 
te con  più  velocità  a  diftanza  proportionatamente  maggiore  * 
Poniamo  poi  due  corde  di  minugia ,  ò  di  metallo  ,  d'al- 
trettanta groifezza  l'vna  che  l'altra ,  tefe  all' Ottaua ,  perciò- 
.  che  Tvna  lunga  vn  pie  ,  l'altra  due  :  non  direm  noi ,  e  direni 
vero ,  che  la  corda  di  due  piedi  fa  le  fue  vibrationi  come  il 
doppio  maggiori cosìil  doppio- più  lente  che  l'altra  eh' e  d  vii 
fol  piede?e  fé  il  doppio  più  lente  non  ancora  più  deboli  di  fotr 
za  al  batter  dell'aria  ,  e  imprimerle  il  tremoreìequal  è  il  tre- 
ni ore  impreffo  nell'aria,  non  è  egli  ancor  tale  l'andamento  del 
fuono?  Motto  qnidetìi Vthx  (difìe  Platone  nel  Timeo  )  acuta 

-  freuenk  :  'Tarda  grauìs  :  e  quinci  non  (eguirà  che  doppiamen- 

-  te  veloce  iìa  il.fuono  della  corda,  acuta  rifletta  a  quel  ddlz 
grane?    .:.■;.:>         :    •  •■■ .  a  bri  ■'"':•'" 

Dirammiii  ageuolmente  che  nò  ti  Conciolìecofa,  che  due 
vibrationi  d'vna  corda  ch'é  per  metà  la  lunghezza  d'vn  altra, 
noti  vagliano  a  più  che  vna  vibratione  di  quella  ch'é  doppia- 
mente maggiore  f  adunque  correran  fempre  al  pari .  Come 
vn  fanciuììino  >  due  de' cui  piccoli  paflì  s'adeguino  a  vn  folo 
ma  gran  palio  d'vn  huomo  :  fé  amendue  queftì  andranno  in* 
rieme  ,  an-dran  iVno  fempre  al  fianco  dell'altro  ,  nulla  oftan- 
.  teche  il  fanciullo  con  al  doppio  pani  cheThiiomo .  Ma  pri- 
mieramente 5  fé  ciò  é  vero  ,  ond'é  qnd  che  da  ognun  lì  pruo- 
...    "  ua> 
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uà ,  e  con  Annotile,  flconreiìà  (F) ,  il  fuono  acuto  auanzar  di 
non  poco  il  grane  nel  farri  vdir  più  lontano  ?  Aquefto  mj  fi 
riiponda  fenza  allegarmene  quella  ragione  della  |>iu  ò  meno 
renitenza  dentaria  y.al  muouerfì ,  airincrefpariì  ,  al  renderli  « 
e  durare  ondeggiante  :  peroche  così  ella ,  come  il  Filofoto  di; 
cui  è  ,  viene  ichernita  da  quegli  che  han  per  indubitato  ,  le. 
vibrationi,  e  i  tremori  del  fuono  (  come  vdirem  qui  appreffo) 
niuri  patimento  riceuere  al  propagarli  per  qualunque  lìala_^ 
conditione  dell'aria .  Di  poi  io  ragiono  cosi;  Corda  più  tela,, 
è  più  gagliarda  nel  ferire  dell'aria:  peroche  quanto  più  tela 
tanto  pinreftia  al  torli  giù  dalla  Tua  dirittura  ,  fu  la  quale  è 
tenuta  con  maggior  polfo  che  la  men  tefa  :  adunque  difìolta- 
ne  ,  con  tanto  maggior  forza  vi  torna  ;  e  nel  tornami  >  mag- 
giore é' la  pcrcofìa  che  dà  all'aria  nella  quale  s'incontra.:  e 
quiwdi  la  vibratione  più  rilentita  ,  la  molla  al  correre  più  ve- 
loce j  e  da  tutto  infieme  quello  ,  la  linea  del  fuono  più  acuto 
è  pki  lunga . 

,  Egli  (  dicoilfuono)  ha  quattro  differenze ,  -delle  quali  le 
due^poffon  chiamarli  elfentiali3  e  confiitoiio  nell'Acuto  >  e  nel 
&r#pe  ;  foiieffi  capeuoli  di  cOnfonanza ,  e  dillbnanza,  Con- 
fatiper  numeri  armonici ,  mifurati  con  ifpazj  -,  e  con  regole 
di  proportioni .  L'altre  due  >  dico  il  Gagliardo  ò  intenfo  ,  e  il 
Z>ebile  ò  rimeffo  ,  fono  differenze  accidentali  alla  fpecie  ;  ne) 
niuna  ne  coftituifeono ,  ne  niuna  ne  guaftano  *.  Perciò  anco* 
jra  ,  in  quanto  accidentali ,  e  in  genere  di  qualità  3  fai  li  ala-» 
fpecie  dell'acuto  e  del  grane  ,  ammettono  il  più  e\l  meno  :  e 
fecondo  i  gradi  del  più  ò  men  gagliardo  3  del  più  ò  men  de- 
bole 3  Ci  rifpondono ,  e  il  commifuran  gli  effetti  3  del  vincer- 
iì 5  e  dell'eiler  vinti  in  ciò  ch'è  proprio  della  gagliardia  e  della 
debolezza  in  due  tali  che  corrano  ;  cioè  il  più  forte  trafeor- 
rerejil  più  fiacco  venirgli.dietro  più  lento , 

Fin  qui  noi  habbiamo  non  fo  ben  dire  ,  fé  intorbidata.,  è 
chiarita  la  verità  delia  quiftione  proporla  fopra  l'andar  de' 
fnoni  di  qual  che  fieno  intenlione  ,  ò  rimeffione  ,  pari ,  ò  nò 
gli  vni  degli  altri .  E  la  ragione  del  nò  par  che  fia  ,  l'andar 
piulontanoilpiu  acuto  :  dunque  riceuere  dalla  fua  priuuw 
percofì'a  tanto  maggiore  fnellezza  al  muoueriì  quanto  è  mag- 
gior l'impeto  cheneceifariameute  gli  viene  impieiTo  dal  mo- 

I    a  ,        ,  ulto-- 
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nitore  :  ciò   che  non   auuiene   al  fuon  grau^>. 
1  E  potrebbe  ancor  qui  hauer  qualche  luogo  vna  ben  proiia-1' 
ra  propofitioriè  di  quell'eminente  ingegno  che  a  me  Tempre  e 
partito  Nicolò  Tartaglia  Brefciano,  a!cui  libri  della  Nuoua 
faenza }  perche  ananti  di  lui  non  caduta  in  mente  a  veruno ,  fi 
<de'l'haucre  aperta  fin  da  cinquanta  anni  fa  la  via ,  e  infogna- 
to il  modo  di  hìofofare    feientifìcamente  dd  moto  naturale  e 
violento  de'corpi  graui ,  non  fol  dentro  a'eonfini della  mate- 
ria di  chehaueaprefoafcrinére  ,  ma  tanto  più  largamente^ 
quanto  l'han  prouato ,  e'1  dimostrano  altre  opere  d'altri  au- 
tori bene  aiutatili  della  fua ,  fenza  né  pur  mentouarlo .  Hor 
quefti  j  nella  Quarta  propoli  tione  del  Primo  libro  >  Tutti  ti 
torpi  (  dice  )  egualmente  graui ,  finali  &  eguali ,  giungendo  al  fine- 
de' ter  moti  violenti  »  andar  anno  de  egual  velocità  •  -Ma  dal  prin.ci~ 
fio  de  tali  mouimenti  >  quello  che  hauer à  a  tranfire  per  più  longo 
fpacio,  fé  partirà  più  veloce .  Così  egli  nella  fua  propria  linguai 
e  ne  foggiugne  la  dimoflratione  didotta  da'principj  fonda* 
mentali  di  quella  fua  Nuoua  feienza  .  Hor  chi  cambiandola 
materia ,  e  ritenendo  in  parte  la  conclufione  ,  e  la  pruoua  ? 
richiedefle  nel  primo  inuiarfi  di  quel  moto,  é  di  quel  ftìètrd 
che  correrà  più  lontano ,  maggior  forza  in  atto ,  che  nòìii 
nell'altro  che  non  ha  a  fornire  la  metà  del  viaggio ,  potrebbe 
dirli  ,  che  richiedeffe  cofa,  fìo  per  dire  pofTiMle  a  negarfiì 
peroche  eflèndo  ab  efìrinfeco  i  mouimenti  di  qnefti  due  fuoni 
l'vn  graue  ,  l'altro  acuto  ,  fé  non  hanno  impreffion  difugua- 
le  di  virtù  e  di  forza  inoliente  ,  onde  han  difuguale  la  linea 
della  propagatiorie  ?  Ma  qual  altro  è  l'effetto  della  maggior 
forza  nei  muouerfi  ,  che  la  maggior  velocità  ?  Adunque  fé  l'a- 
cuto perche  va  più  lontano  ha  maggior  forza ,  fi  conuerrà  al- 
tresì dire,che  hab.bìa  maggiore  velocità  . 

Cosi  me  la  fon  ita  difeorrendo  fra  me  ,  prò,  e  contra  .  Ma 
percioche  il  nodo  di  quella  difficoltà  s'inuiliippa  e  riftrigne 
affai  con  quel  d'vn  altra  forfè  ancor  più  intrigata  quiftione<, 
non  pò  maino  om  mettere  di  proporla ,  e  difcuterla . 

.  - 
{ N)  GaJJtnd.  lib^de ■quaìit.rcri'-miap'  io-/ò^4 J4-{&)  &&  l*fìL 
ìM-,  (C)  rfthan-  JR'nh^er  i4i.fuvg.  Uh.   9*§.  2,  (D)  P.Thcod. 
-Morct.  <k>  tfjin_  fftkrisft  projm-   '<iiiM.  2$-  (E) •  iPu  Paolo  enfiti  ( jg| 
4T0feU.  lUPi'ebL  l'9«    s  Spc- 
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tyerten&e  ]  e  ragioni ,  chepruouanoyNe  le  Vibrafoni  dell 

Arianne  il  Suono(s'egli  non  è  altro  che  effe)fatir  nulla 

dal  vento ,  ne  d*  v'ir  un  altra  di[f  o  fittone  deW 

aria*  Altre /perìerize  >  e  altre  ragioni  più 

valide  a  dimoftrare  il  contrario, 

CAPO   QVIMTG. 

Ricordala  del  rifcontrare  che  habbiam  fatto  i  mouimeiv- 
ti  dell'acqua  raggirata  in  circoli ,  e  fófpinta  dal  favoli- 
no che  gittammo  in  eila,coirondeggiamento  dell'aria  percof- 
fa  dal  corpo  fbnoro  ,  che  tremando  egli  trasfonde  ,  e  impri- 
me in  lei  il  fuo  fteiìò  tremore  ,  e  tanto  la  vien  dibattendo  3  e 
increfpando ,  quanto,  egli  dura  tremando  ?  Hor  quelle  infen- 
libili  ondicelle  dell'aria  s  ageuoliffime  alformarfì,  velociffi- 
me  al  correre ,  vaftiffime  al  dilatarli  ;  parecchi  valent'huo- 
mini  infegnano ,  il  fuono  ,  ò  non  efière  altro  che  effe  3  ò  che 
che  altro  iìa  ,  non  diffonderli  fuor  che  per  effe  u 
-  Le  facilità  poi ,  delle  quali,  priuilegiano  quelle  fonore  vU 
bratioJti  dell'aria ,  fono  vna  marauiglia  a  fentire  .  Peroche 
oltre  a  quello  che  ne  habbiam  raccontato  fin  hora ,  del  non 
muouerfi  più  lentamente  verib  il  mancare  „di  quel  che  fece- 
ro al  cominciare  (  gratia  che  non  v  ha  altro  mobile  nella  na- 
tura ,  che  fé  ne. vanti  :  )  oltre  al  non  correre  più  velocemente 
ie  cacciate  con  maggior  foga  :  ne  le  grani  >  e  ottufe3  efièr  più 
pigre  al  muouerfi  chele  fneile  ,  e  acute  ,  ancorché  quelle  cor- 
rano più  lontano,  e  quelle  meno;  v'aggiungono  di  vantag- 
gio quel  .che. hora  habbiamo  a  cercar  fé  5  iìa  vero  ,  Ilnon  pati* 
ler.utia  ahtY&tivne  dal  nit^zp ...  La  quale  ,  ancorché  v'habbianon 
fochi  al  cui  giudkio  è  panna  quifàone  da  terminarli  con_> 
poco  più  che  vn  fempiice  sì ,  ò  nò  :  pur  ella  a  me  fi  fa  vna-» 
•delle  più  intralciate  che  habbja  quella  materia  del  fuono  : 
■condoli  ecp  fa  che  vi  fieno  fperienze  contra  fperienze  ;  e  a  tal 
vna  fi  rifponcfe  meglio  con  vna  ipotefi. ,  a  tal  altra. con. vn  at- 
tra  ,  a-t! xtte  fvx£c  con  ninna  che  a  tutti  pienamente  fodisfac- 
.cia  i  td  io  3.  dopò  diiuiflala  come  ho  faputo  il  meglio-,  meco 
«  mede- 
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mede/Imo,  mi  fon  dato  a  credere ,  che  non  iiiabilita  pnma_> 
ben  bene  la  verità  del 'fatto intorno  a  quello  particolare  acci- 
dente del  fuonò ,  non  poifa. venirli  a  faper  certo  ,  né  quel  eh' 
egli  fia .,  né  quel  ch'egli  non  lìa  .Che  fé  dopo  penfatoui ,  e 
ragionatone ,  nonpertanto  ci  trouerem  poco  meno  incerti 
<lel  vero  di  quanto  n'erauamo  al  principio ,  almen  quello  né 
hauremo  intefo ,  che  non  v'é  vn  intenderlo  che  appaghi . 

Sia  dunque  (  dicon  quegli  che  itimano  non  patire  il  fuonO 
ab  eftrinfeco  $  percioch'  egli  è  non  altro  che  vn  guizzamento 
dell'aria  :  )  Sia  comunque  eflèrpofla  l'aria  torbida,  ò  ferena, 
piouofa,ò  àfeiutta ,  tranquilla,  ò  turbata  ,  grolla  e  fecciotàV 
ò  fottile  e  pura  ;  i  tremori  yle crefpe  ,  le  vibrationi ,  le  onda*, 
tioni ,  i  circoli  che  in  ella  lì  formano,  fempre  nel  dilatarli 
procedono  col  medefimo  andamento  ,  e  al  medefimo  paflb  s 
inuaria bile  nel  profeguir  fino  al  fine  per  qualunque  varietà 
loro  li  attrauerfi  nel  mezzo .  Che  più  ?  il  vento  quanto  il  pia 
elfer polla  inspetuofo ,  e  gagliardo ,  né  contrario  riuolta  in- 
dietro ,  ò.ritarda  quelle  vibrationi  dell'  aria ,  né  di  trauerfo 
le  diffipa  ,  né  a  feconda  ,  le  accelera. 

Pier  Galfendi  Filofofo  di  gran  nomee  d'vgualmente  gran 
merito ,  fattane  la  fperienza  ,  fi^ég^òìl  (A)  Niun  fuono  irif- 
pignerfi ,  né  ritardarli  per  yento  che  gli  fofìì  a  filo  in  «entra- 
no.  I  chiari  Almi  Accademici  del  faggio ,  volti,  e  fcaricatj 
due  pezzi  d'artiglieria  l'vn  contro  all' altro ,  mentre  traeua_a 
vn  vento  contrario  all'  vno  ,  e  per  confeguente  ,  fauoreuolo 
all'  altro ,  fentirono  ,  che  né  il  fucm  di  quello  arriuò  più  to- 
lto ,  né  quel  dell*  altro  più  tardi ,  che  fé  ninna  moda  di  vento 
fi  folfe  fatta  nell'  aria  ',  tal  che  fotto  il  medefimo  numero  di 
vibrationi  del  pendolo  ,  giunfero  a  farli  loro  fentire  così  l'vn 
come  l'altro  .  Il  dottiflìmo  Fra  Merfenni ,  prouato  il  gridare 
contro  ad  vn  Echo  ad  aria  nebbiofa ,  e  purgata  ,  ad  aura  fa- 
woreuole  e  contraria ,  mai  non  conobbe  differenza  di  tardità, 
ò  dì  preilezza  al  rifpondere.  Adunque  non  fi  é  proceduto  per 
fantafie  filofofiche,  ma  per  ifperienze  fenfibìli ,  al  definire  , 
che  le  vibrationi  dell'  aria ,  e  del  fuono  non  foggiacciono  alle 
alterationi del  mezzo. 

•  Se  quello  è  ,  par  neceffario  a  dire,  che  le  vibrationi  deh' 
aria ,  ò  vadano  con  tanto  impeto  e  foga  ,  che  sforzino,  ò  con 
"  -.  '  tana 
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tanta  preftezza,  che  trapanino,  e  vincano  il  contrario  vrtare 
e  rilpigner  cieli*  aura ,  e  del  vento  :  come  i  pefei  che  nuotan_» 
contr' acqua  etiandio  corrente  giù  per  vn  decliuo  notabil- 
mente inclinato  .  E  così  in  fatti  auuenirdel  fuono  ,  vedrafli 
al  dimoftrarlo  che  qui  appreflò  faremo,  incomparabilmente 
più  veloce  nel  muouerfi  di  quanto  il  fia ,  nev  poflà  eflerlo  qua- 
lunque velociflimo  vento  / 

Altri  ancora  pattano  mille  miglia  più  auanti  t  e  come  (  di- 
cono) il  mezzo  di  qualunque  natura  e  conditione  egli  fia,non 
impedifee ,  ò  ritarda ,  né  accorcia  d'vn  punto  il  naturai  prò- 
pagarli  della  virtù  che  featurifee  di  corpo  alla  calamita  :  sì 
fattamente  ,  che  s'ella  ha  vn  palmo  d'attiuità,e  fra  lei  e'I  feri- 
rò ,  fiavn  palmo  d'aria  nebbiofa,  ò  purgata,  fia  di  legno 
lecco  ..,  ò  verde  ,  fia  di  marmo  ,  ò  di  faldiffimo  bronzo  :  anzi 
ancora ,  fia  d'aria,  ò  d'acqua ,  ò  d'argentouiuo ,  ò  di  quahm- 
que  alrro  liquore ,  che  patii  fra  la  calamita  e'I  ferro ,  ve!òxi£- 
jimamente  correndo  :  la  foliditì  e  la  durezza  del  bronzo  non 
ne  impedifee  punto  il  paflare  della  virtù  ;  né  l'aria,  ò  l'acqua» 
ò rargentouiuo  rapidiflìmamente  correnti,  ne  portan  feco 
nulla  più  ,  che  fé  fra  la  calamita  e'I  ferro  6.  traponeflfe  la  pili 
fottile  e  purgata,  la  più  placida  e  quieta  aria  del  cielo .  Hòr 
così  appunto  (dicono)  fi  diffonder  fi  dilata  il  fuono  nell'aria: 
•e  per  conseguente  ,  groffa  ò  fottìi  ch'ella  fia ,  annebbiata  ò 
pura ,  piouofaò  ferena,  agitata  dal  vento  ò  quieta ,  in  tutte 
quefte  varietà  il  fuono  fi  mantiene  in  vn  fempre  inuariabile 
andamento . 

Tanta  più  dunque  eia  ragion  che  ho  d'ammirarmi  leggen- 
do nella  Mufurgia  del  P.  Kirker  :  (B)  Tèmpore  pluuh  ,  aitt  nì- 
uofo  »  Ech9  mirimi  in  modum  obtunditnr ,  vt  v'tx  vim  babere  vìde&- 
tur .  Pofi  imbres  vebementes  >vtpote  aere  defecato  ,  plmìmum  ìtfc 
ìium  accjuirit  ♦  Hit  Roma  ,  mirum  dittu  ,  fpirame  Borea ,  jtoimtì 
mum  vigorem  acqmrit  ;  Anfìrò  fìaccefeit  ;  Euro  *  &.  Subpolari®  , 
medio  inter  fé  habet  »  Quando  murm  obtendìtur  Borea ,  flant  e 
Borea  >fòirum  ditlu  s  vox  dirtela  ,  reflsxa  notabìlitev  tardiór  efì  . 
Eodem  vero  tempore  ,  in  mcridiànam  fuperfìcìern  inctdens  »  diretta 
vox  cele?  tot  rtfiexd  cjì  :  in  priori  enim  ex  perimento ,  vox  dircela 
contraria  vento  ,  <cgriùs  voce  rtfiexa  per  medium  fertur  :  vox  rtflc- 
xa  veto  >  vento  fecondo  dzì. tra,  ceieriùs  rtd't  ad  anrestvt  quoi 

\bfii- 
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ebfìinatiùne  mtdij  priùt  perdiierat  »  iam  celeritate  recttperet .  *     ; 
Così  egli ,  per  ifperieii2e  rifattene  delle  volte  fi  conuienj 
dire  che  molte  :  e  tutto  a  me  gioua  di  credere  quelche  n^j> 
giungo  ad  intendere ,  cioè  ogni  cofav1  trattone  folamentej» 
queft'vna :  Come fi -lìeii potuti diitinguere  , e  mifurarei tem- 
pi de'due  viaggi  della  voce  ,1'vno  nell'andar  dalla  bocca  all' 
Echo ,  l'altro  nei  tornar  dali'Echo  all'orecchio  .  L'occhio  » 
per  quanto  a  me  ne  paia,non  può.  veder  la  voce  né  all'inuiarli 
né  al  giugnere  :  l'orecchio  non  la  fente  quando  ella  fenice 
nel  termine ,  e  dà  volta  indietro,  ma  ibi  tornatagli  dal  riper- 
cotimento dell'Edio ...  La  mente  poi,  non  può  formarne  giu- 
dicio  fperimentale  di  più  lenta  all'andar  contra  vento ,  né 
di  più  veloce  tornandone  a  feconda  :  peroche  foffiando  ogni 
gran.vento  ,,  ella  in  fatti  va  e  riuiene  non  altrimenti  che  ad 
aria^pofàta  ,  e  fenza  flato  né  fpiro  d'aura  che  l'agiti ,  e  la-> 
Icommuoua .  Il  che  per  iftrano  che  paia  a  dire  ,  pur  é  chia-> 
ri /fimo  a  dimostrare  .   Peroche  ,  facciamo  ch'io  parli  alL* 
Echo  ,  traendomi  contro  alla  faccia  vnafortiffima  tramon- 
tana :  non  è  egli  cadente ,  che  quanto  la  tramontana  rifpi- 
gne-.j  e  ritarda  la  mia  voce  all'andare,  tautola.fofpigneed 
affretta  al  .venire.?  Adunque  rendutale  nel  fecondo,  viaggio 
fa;  velocità  che  le  fu  .tolta  nel  primo  ,  i  tempi  d'amendue  in- 
fìeme  quelli  viaggi  fOmmati ,  li  truouan  pari  a  que'due  tem> 
:pi  pari  che  farebbono  ,  fé  non  traefìe  niun  vento  .    . 
•    Trattone  quefto  ,  che  non  fi  lafcia  intendere  a  me  leggeri*, 
dolo ,  come  forfè  a!  fuo  autore  fcriuendolo  ,  habbiamo  del 
rimanente  in  quelle  tante  fperienze  >  prouato  ,  che  il  mono 
troppo  ben  patifce  ab  eftrinfeco  >  e  fi  rifente ,  e  muta  ,  fecon- 
do i  cambiamenti  del  mezzo  per  cui  Ci  abbatte  a  diffonderli* 
Adunque  ,  ò  il  fuono  non  e  increfpamento  d'aria ,, fé  queifi 
non  foggiacciono  aile  contrarie  impreffionideH'ariatò  fé  pur 
l'é,non  Té  altrimenti  che  i  cerchi  che  fi  formano  nella  fuperfì- 
eie  dell'acqua  al  gittarfi  del  farlo: i  quali  vedemmo  tenerfi  in- 
teri e  in  moto  non  contra  ogni  forza  che  li  contralti . 

Le  comparationi  poi  del  pefee  che  monta  contr'  acqua  ,c 
della  calamita,  la  cui  virtù  trapaflà  vgualmcnte  per  ogni 
mezzo  ,  e  per  ninno  allenta  né  indcbolifce  ,  fon  vane  al  tutto 
l' vna  e  l'altra  .  Il  .pefee  non  é  parte  dell'  acqua  .  come  le  vi- 
bra- 
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brationi  fonore  fono  vii  Modo  ,  cioè  vn  tal  moto  dell'  aria_>  ì 
perciò  quello,  sì  come  agente  diuifo  dall'  acqua,  ben  può  ha- 
uermomento  di  forza  che  fuperi  quello  dell'acqua:  doue 
quefte  ,  effóndo  paffìone  dell'  aria  ,  in  quanto  fono  in  efTi?_» , 
agli  accidenti  d'efla  foggiacciono  .  La  virtù  poi  dellacala- 
mita  (  ila  qualità,  fia  euaporatione  di  (piriti ,  ò  che  che  altro 
fi  voglia  )  non  ha  oppofìtion  di  natura  a  qualunque  fia  il 
corpo  per  lo  cui  mezzo  Ci  penetra  .  Ma  le  agitationi  dell'aria, 
quelle  che  da  Offro  vengono  a  Tramontana,  e  quelle  che_> 
vanno  al  medefimo  eempo  da  Tramontana  ad  Olirò  ,  corno 
hanno  i  mouimenti  così  gfimpulfi  contrarie  quinci  io  fcam- 
bieuole  repugnarfi  :  ed  à  fcompigliarfi ,  ò  romperli ,  ò  inde- 
bolire . 

Per  giunta  poi ,  vuole  vdirfi  il  Merfenno ,  cioè  vn  di  que- 
gli che  poc'anzi  negauano  ,  il  fuono  riceuere  alteratione  ,  ò 
patimento  da  qualunque  fia  la  buona  ò  rea  conditione  dell' 
aria  per  lo  cui  mezzo  ii  fpande  .  Quefti  ,  ragionando  dell' 
Echo  ,  vn  ne  ricorda  per  marauiglia  ,  che  ii  dì ,  ripete  delle 
volte  fino  a  fette ,  ia  notte  fino  a  quattordici .  Ed  io  in  con- 
fermatione  v'aggiungo  l'altro  della  Simonetta  preffo  a  Mila- 
no ,  che  in  prefiò  a  dodeci  iperienze  fatte,  e  rifatte  conat- 
tentione  ,  e  cura  particolare  ,  fempre  fotto  il  mezzodì  fi  ten- 
ne fermoalrifponderela  medefima  fillaba  ventiquattro  vol- 
te appunto  ,  e  non  mai  più  né  meno  :  Poi ,  verfo  il  far  della 
fera ,  le  accrebbe  fino  a  trentadue,  ò  circa  ;  ch'è  vna  giunta 
del  quarto  j  ed  io  mi  fo  volentieri  a  credere  ,  che  rifacendo 
la  pruoua  fu  l'ammezzar  della  notte  ,  H  conterebbono  qua- 
rantotto rifpofte  ;  raddoppiando  quelle  del  giorno  ,  come  il 
Merfenno  trono  farfi  dal  fuo . 

Ciò  prefuppofto ,  vna  delle  due  fi  conuien  dire:  ò  che  la. 
notte  aggiunga,  ò  che  il  dì  fcemi  alla  voce  quella  mifura  ch'è 
naturalmente  domita  al  determinato  fuono  ch'ella  e  .  E 
quanto  fi  è  alla  notte  ,  non  ifpero  di  fentirmi  perfuadere  da 
huomo  filofofo  >  ch'ella  habbia  altra  virtù  poffente  a  multi- 
plicare  il  fuono ,  che  la  quiete  ,  e'1  filentio  tanto  propr;  di  ld. 
Adunque  il  fracafib  ,  il  tumulto  ,  il  romore  che  fan  nell'aria 
le  faccende  che  la  mattina  fi  deftano  ,  e  fi  lieuano  a  par  col 
fole  ,  e  tenuto  il  mondo  foHbpra  in  Bn  ch'ev  giorno,  van  la-» 

K  fera 
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fera  ancor  effe  a  coricarli  col  fole,  quello  fari  che  coglie  II 
jpoterfentirecioche  iì  rende  fenlìbile  dalia  quiete,  e  dalla 
taciturnità /iella  notte .  £  ciò  non  perche  iì  facciano  ancor 
di  giorno  rutte  le  ripetitioni  dell'Edio»  e  l'orecchio  intro- 
nato ,  non  ila  diipofto  a  fentirle  :  peroche  la  fettima  del  Mer- 
fenno, -e  la  ventelìmaquarra  della  Simonetta  ,  che  fono le_j 
yl  tini  e  ri/porte  che  quegli  Echi  rendono  il  giorno  3  non  ven- 
gono all'orecchio  sì  deboli  ,  sì  mancanti ,  e  con  sì  poco  fpi- 
rito  ,  che  quel  lor  fuono  in  tali  circoitanze  iìa  l'vltimo  fenlì- 
bile dcUYdito  vaiano.:  ben  potendo  egli  fentirne  parec- 
•chi  altri  più  languidi  e  fommeffi  ,  fé  gli  veniflero  a  gli  orec- 
chi . 

Ri  man  dunque  a  dire ,  che  prouenga  dal  mezzo  quel  che_> 
dimezza  il  Tuono  :  quanto  a  sépoffenre  a  farli  fentire  il  dop- 
pio più  di  quel  che  in  farri  polla,  fneruaro  ò  diminuito  ab 
eftrinfeco:  iìa  egli  poi  ò  fecondo  Arinotele  (C)  SolquiamnU 
tr.ouet, intendendolo  de  gli  affari  d£Ì  mondo:  ò  fecondo  Anaf- 
fagora  iì  Fi  lieo  (D)  perche  Aer  inieidiu  find&t  a  Sole  talefaclus, 
&  obfìrepit  :  notte  requtefcìt  ;  vtpote'cùtn  <mnis  talor  &hfuerìt  :  Iìa 
che  altro  polla  fingerli ,  ò  rrouaifì  ;  il  vero  parche  fia  ,  il  fuo-» 
no  diminuirli  per  accidente  contrario  al  fuo  difenderli  fin 
doue  gli  farebbe  naturalmente  domito  .  Che  quanto  al  nuli' 
altro  che  .andar  più  lento  il  dì ,  che  la  notte  ,  chi  l'ha  fcritto  , 
io  vo'credere  che  prima  di  publicarlo  l'hauria  cariato,  fé  1' 
.haueile  meglio  p  e  nfaro.  In  tanto  diangliper  conceduto  e  ve- 
ro s,  almeno,  quanto  liéalie  fperienze  ,  fé  non  ancora  alle  ca- 
•gioni,quel  che  ragionando  dell'Edio  trouò  elfergli  auuenuto: 
(E)  Dmerfu .temporibus  ,  mane ,  meridie  ,  vefperì ,  noSiu  ,z>el per 
me  ,vel  per  aliospriùs  optimi  &  curiose  injìruffos ,  experimenta 
fieri  cumui  ,  &  femper  diuerfam  foni  celeritatcm  inuenimus  ,  di- 
verfarnque  interim  Ho  rum  quantitatem  .    Iniempeflo  notlìs  fìlentio  , 
Echodominiumfunmexercere  videbatnr  ob  caufès  paulò  ante  di- 
&as > .(  della  tranquillità,  e  con/ìfeenza  dell'aria)  Minimam 
mane  reperimut  .  oh  rofcidam   nebulofamque  aeris  confi  itutionem  . 
Meridie  meliàs  fingebat  ,  vtpote  aere  fubtilioret  &  adhu e  meliàs 
*vcfperì  ,  ob  aeris  perfcFttzm  decnclionem . 

A  quelle  quattro  cotidiane  aiterationi  dell'aria,  datici 
quali  altrettante  le  ne  deriuan  nel  Tuono  ,  la  cui  linea  natura- 
le 
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le  ò  gli  fi  accorci ,  ò  gii  fi  allunghi ,  i!  toglie  gin  di  mifura  t 
due  iole  ne  aggiugnerò  non  affiiie  a.  tempo,  né  a  luogo  :  i'vna, 
lia :  la.  nebbia  ,  l'altra  il  vento.  Sperienza  dunque  cercini  ma 
è  ,  che  come  la. luce  entrando  in  vii  cor^o  mezzo  tra  torbido 
C  trafparente  ,  mezzo  ancora  la  fpegne  ,  e  per  così  dire ,.  Tac- 
cieca  :  non  altrimenti  il.  fuono  dentro  alla  nebbia  ,  fé  non_> 
ammutolifce  del  tutto ,  almen  quanto,  ella  è  più  folta  ,  tanto 
egli  ne  diuienepiu  roco.  Tcftimonj  di  ciò  adduce  il  Fremen- 
do i  fuoi  medefimi orecchi ,  colà  done  di  sé  ileflb  racconta-», 
chenauigando  giù  per  la  Mofa,  vn  dì  che  faceua  vna.  nebbia 
affai  denfa  ,  gii  auuenne  di  tronar  fu  lariua.del  fiume  ,,  ò  non 
guari  più  oltre ,  vna  muta  di  ferrai ,  che  lauorauano  a  gran__> 
colpi  vn  ferro  fopra  l'ancudine  ;  ed  egli  pochi  pam"  lontano  , 
fentiua il  battere  de'marteili  sì  fneruato  ,  e  ftra.cco  ,  che  gli 
orecchi ,  al  giudicarne  ,  haurebbon  detto  i  quel  fuono  venir 
da  mezzo  miglio  lontano  :  Tanto  fé  ne  perdeua  ,  ò  ribattuto 
indietro  da'eor picciuoli,  di  quel  vapore  ,  ò  ammorzato  in_, 
effi  „ 

Del  vento  poi ,  confeffano  quegli  fieni ,  da'quali  habbiamo- 
la  fperienza  delle  due  tratte  d'artiglieria  ,  che  quell'vira  che 
fi  fparò  conerà,  vento ,  hebbe  il  fuono  più  languido  ,  e  fpoifa- 
to  che  l'altra..  E  non  vdiam  noi  tuttodì  certe  quafi  ondate^ 
<ii  fuono ,  portatoci  a  gli  orecchi  con  impeto  dalle  campane 
quando  follìa  vn  vento  gagliardo  che  da  verfo  loro  traendo, 
-pare  che  ce  l'anueiiti incontro  ,  con  vn  quafi  hauer  le  campa- 
le vicine  tre  tanti  più  che  non  fono  ì  come  quando  ci  vdiam 
parlare  per  vn  cannoncello  accodatoci  all'orecchio, cifembra 
dhauere  all'orecchio  la.  bocca  di  chi  ci  parla,  Che  fé  (  co-* 
metal  volta  anuiene  quando  e  tempefta  inaria  )  il  vento. dà 
vna  fubita  volta  ,  e  gira  ,  e  fi  riuolge  in  contrario  ;  é  sì  debo- 
le quel  che  vdiamo  ,  che  pare  ,  il  vento  hauer  trafporcat£_> 
quelle  fteffe  campane  vn  miglio  più  lontano  di  quel  che  fono* 
•Qosì  fparandofì  vn  tal  di  fa  la  Mofa  l'artiglieria  ,  ne  fu 
fentito  il  tuono  fino  a.Maiìric  ,  lontan  da  eifa  il  viaggio  di 
tredici  hore  ,.  e  non  fi  vdì  punto  inBruuèles,  che  a' era  difeo- 
lào  foi  quattro  miglia  .  Né  mi. par  da  fdegnarfi  la,  fiiofofia  del 
marinai  ,,  chs  ne  hanno  hauuta  maeftra  la  fperienza  .  Quelli , 
jfeil  vento  gli  abbandona  in  altomare,  fparano.  vn  archibvir 
fc  K    a  fata. 
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lata  àll'ariaj  e  fi  ftan  cheti ,  e  coll'orecchio  intenti  Simo  :  e  fé 
auuien  che  ne  odano  il  ritorno  d'vn qualche  leggier  rimbom- 
bo ,  il  promettono  il  vento  infallibile  di  colà  ond'é  venuto  ; 
hor  fia  rifofpinto  ,  ò  riportato  dall'aria  ,  già  in  molla  di  ven- 
to ,  e  corrente  verfo  la  naue  . 

Lafcio  quel  che  auuisò  il  Filofofo  ;  (F)  che  fparfo  >  ò  rico- 
perto con  vn  fuolo  di  paglie  il  palco  della  leena  ,  i  recitanti 
vi  fembrano  ammutoliti  :  tanto  é  poca  la  voce  ,  che  diffipata 
in  mille  parti  dalle  mille  diuerfe  rifleffioni ,  e  nafeondimenti 
ch'ella  fa  di  sé  in  quelle  paglie  ,  nonne  giugne  la  centefìma 
parte  a  gli  orecchi  degli  afcoltatori .  Così  ancor  Plinio,  (G) 
Mira  (  ditte  )  praterea  flint  de  voce  digna  ditln  .  Iw  theatrorum  or- 
cheflris ,  feobe  ,  aut  arena  fttperiecla  ,  deuoratur  * 
.  Hor  faccianci  l'vn  pie  inanzi  l'altro-,  a  difeorrere ,  come 
fogliamo, dubitando  ,  e  chiedendo  :  E  primieramente  :  Se  il 
fuono  ,  non  è  fpecie  ,  come  dicon  le  fcuole  ,  intentionale  :  né 
qualità  ,  né  nuli' altro  che  femphee  mouimento,  tremore,  on- 
deggiamento 3  e  vibrationi  dell'aria  :  Se  quelle  ,  come  pur 
yogiiono  ,  non  foggiacciono  a'patimenti  del  mezzo  ,  ma  co- 
si ardite  e  franche ,  così  veloci  e  intere  van  contra  vento;  3  co- 
me a  feconda  d'elio  »  ne  più  lente  coli' v no  ,  né- più  affrettate 
eoll'altro:  che  dourà  mai  dirli  che  fieno  quelie  pur  non  poche i 
né  piccole  alterarioni  che  habbiam  veduto  imprimerli,  e  ca- 
gionarli nel  fuono.  dall'mezzo  dell'aria  diuerfamente  altera- 
la ?  Non  v'é  a  chi  taluolta  non  fia  auuenuto.  d'offeruare  ,  che 
quando  trae  gagliardo  vn  tal  vento. (  fia  per  efempio  la  Tra- 
montana )  fi  lente  chiaro  e  difeinto  il  fuoncfcdi  campane  dir- 
jìanti ,  etiandio  qualche  migliore  al  contrario  delle  altret- 
tanto lontane  ,  quando  fpira  Ofiro  dalla  parte,  per  diametro 
contrapofta  .  Quefti  due  fuoni  contrari ,,  mentre  foffia.il  lor 
vento  3  fi  fentono  ancor  di  giorno,  nulla  oftante  il  tumulto 
delle  vmane  faccende  ,  che  dicono  affardar  mezzo  il  mondo  : 
Che  fé  nanfa  vento  £  non  fi  odononé  pure  nel  più  alto  film* 
riodella  notte  :  edio  ne  ho  dell'viio  e  dell'altro,  la  fperienza 
di  parecchi  anni»  Hor  quando,  fpira.il  vento-,  che  mi  porta 
egli  che  non  haueffi  ?  Quelle  ondationi  dell'aria,  nelle  quali, 
confifte  la  quidità  del  Tuono  ?  Dunque  elle  non  esano  doue; 
io  (ono,  mayveleha  fofpinte,  e  trafportate  il  vento-  E'lveo>- 
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ro  le  può  fofpignere ,  e  trafportare  ,  ed  elle  ,  c'1  fuono  non  pa- 
tifcon  dal  vento  „nè  foggiacciono  alle  agitationi  3  a  gl'impe- 
ti ,  a'moiiimenti  dell'aria  ? 

Forfè  diran , ch'elle  v'erano;  e. che  il  vento  m'allottigli  h_l> 
l'vdito  ,  e.  mei  rende  abile  a  fentir  ciò  ,  che  fenza  e  fio  rima- 
nena  potenza  non  baileuoimente  diipoilaa  riceaerne  l'im- 
preìlione.  Sia  vero  quello  afiottigiiamento  della  Tramonta- 
na ,  purché  altrettanto  lìa  vero  l'ingroiTamento  dell' Oftro  :  e 
.conferitali  che  habbiadetto  vero  ippocrate  nel  quinto  A  fo- 
ri fino  del  terzo  libro  ,  che  Aufiri  auctitum  bebetant .  tU  pur  coli' 
Olirò  ,  e  collo  Scilocco,che  gii  fi  a  a  delira  ;  e  n'é  più  vaporo- 
fo,fiode  ottimamente  il  fuono  che  amendue  portano  da_> 
lontano  .  O  vorrà  dirli ,  che  non  portino  altro  che  vna  tal 
maggiore  gagliardia  del  fuono  ?  Gagliardia  (  domando  io  ) 
feparata  dal  mono  ?  Oh.coteilonon  cadrà  in  mente  ,  ne  ver- 
rà in  bocca  ad'huomo  filofofo.:  e'iripugnerebbono  i  Logici , 
colà  doue  parlano  delle  propoli  cloni  coll'aggiacente  .  Che 
ben  può  il  fuono  eilere  fenza  gagliardia  ,  ma  la  gagliardia^ 
ch'è  vn abitudine  d'elfo, nò  mai  fenza  elfo. E  poi,fe  quella  non 
prouiene  altronde  che  da  quella  prima  impreffione  che  il  ftion 
-riceue  dal  corpo  fonoro  che  il  produce  3  chi  fiora  gliela^ 
multiplica  a  dieci  volte  tanto? 

Tutto  ciò  prefuppoilo  farebbe  per  auuentura  meglio  il  Rlo- 
fofarne  così  ?  Che  molte  parti  d'vna  qualità  applicate  in  po*- 
-co  tempo  ad  vna  potenza  ,  han  per  muouerla  quella  forza, 
che  non  hanno  applicate  alla  medefima  in  lungo  tempore 
perciò  lentamente  ?  E  che  l'applicar  fucceliluamente  molto 
in  poco  ,  è  proprio  dell'acceleratione  del  moto  ;  sì  come  1;&_> 
forza  nafee  dall'impeto  che  n&prouiene  .  Hor  di  quello  nul- 
la può  hauerfi  nel  fuono  s  fé  il  fuono  non  é  altro  che  tremor 
d'aria  per  vibrationi  :  le  quali  3  fé  procedono  fempre  equabile 
mente  ,  né  il  vento  a  feconda  ,  ò  contrario  che  ila  ,  ha  forza 
di  farle  vfeir  di  palio  ,  come  poffono  applicartene  all'vdito 
molte  in  poco  tempo  ,  e  dare  al  fuono  tal  gagliardia  che  il 
renda  fenlìbile  doue  prima  non  l'era  ? 

Ben  fo  io  potermi  effer  oppofio  ,  Che  fé  due  palle  di  ferro 
l' vna  di  cento  libbre  ,  l'altra  d'vn  oncia  ,  verrai!  giù  da  vn_j> 
altezza(ponianla  fol  di  due  braccia)  il-lor  viaggio  faràvgual- 
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piente  veloce  ,,  siche  amen  due.  ferirai!  la  terra,  al  mede/imo. 
tempo:  mail  colpo  delle  cento  libbre,  calcato  con  tutto  il 
iorpefo,.  farà  altra  percoffa.  che.  non. quello  d'vn  oncia ..  Si- 
milmente due  fuoni ,  hor  fieno  all' vnifòno  ,  ò  differenti. ,  fol 
che  l'vn  debole  ,  l'altro  gagliardo,  correranno,  come  fi.di- 
ceua  poc'anzi ,  con  le  med.efi.me  vibrationi  il  medefìmo,  fpa- 
tio  in  vgual  tempo  :  e  pur  quello. farà  tanto,  più  veniente  per— 
colla  nel  timpano.  deH'vdito  3  quanto  e  maggiore  ii  grado 
deirint.en.fi  o,ne  che  ha  >  e  pari,  al  pefo  d'elfo ,  la  gagliardia  del 
polfo  ,  e  del  colpo  che  fcarica  . 

Tutto  fìa  vero  :  Ma  la.comparatione.efce  di  tuono  ,  mentre 
a  vna  tal  domanda,  Come,  le  medeiì.me.  vibrationi  (  perefem— 
pio)  del.  tuono  dell'artiglieria  Tuia.  Mofa ,  difendono. lanie- 
ra della  loro  sfera  ,  da  vna  parte  lo  fpatio  del.  viaggio  di  tre- 
dici hore  ,  dall'altra  ,  di  fol  quattro  miglia  ,  che  fono,  due.  dif- 
ferenze d'vn  fuono  folo  :  fi  fodisfàcon  allegar,  due.fuoni.di-- 
uerfi  ,  rapprefentati  nelle  due  palle  ,.  l'vn.forte,  e  l'altro. de- 
bole; e  ciò  non,  per  accidente  del  mezzo  ;  ma  per  .natura,  del 
Jgrimo  loro  producimento  »  Pruoiiafì  dunque  non.altro,fenon., 
che  di  due  fuoni ,  l'vn  debile  ,  l'altro  gagliardo  ,  quefto  farà 
maggior colponel  timpano  5  ancorché  fi.  muoua.col.medefì- 
rao  paflb  che  l'altro  ., 

Rendiamohora in  bricui parole tutto^ il  diuifato;fìn  fiora  a , 
«.diducianne  quei  che  a.  me  pare  affai  prouatamente.  feguirne. 
E>iconfi  le.vibratioui  del.  tuono,  non  fuggette  a.  patire,  qua- 
lunque fieno  le  alterationi  dell'aria  :  e.  le  vibrationi  elei  fuono- 
non.effere altro.che  le  vibrationi.4eH'aria ...  Pur  coll'aria  neb- 
biofa  io  fento  il  fuono  indebolito,  sì ,  che.quellojche  mi  ft;*_>.< 
dieci  paiìì  vicino,  par  che  mi. venga  da.cinquecento. lontano . 
Coll'aria  poi  meffa  in  corrente  da  vna_impetuofa  foga  di  ven- 
to, non  odo  aflai.dapreffadairv.na  parte  quel. medefìmo  fuo- 
no 3  che  altri.nel  medefìmo,  tempo,  ode. dalla;  contraria  cin* 
quanta.volte  più  dalontano,..  Adunque  ,.  ò  il. fuono.  è  altro 
cnevibratioiu  d'aria  ;  ole  vibrationi  dell'aria  non.  fono.cofa 
impaflìbile  ,  e  immutabile  per  le.alterationi.dell'aria..  Ne  fa-- 
jà  vero. che  il  fuono  proceda  equabilmente,  fenon  fol  doue.non; 
.TK'hakbia  accidente  ab  eftrinfeco  che  il  difagguagliied:  ò  il  ri- 
i;ai4iconti^rio*ò  raffretti  a  feconda,e  gli  allunghi  la  lineaio*>- 
nora>  ò  glie  l'accorci ..  Sfc 
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Se  poi  cornei  cerchi  nell'acqua  -fortemente,  agitata .,  cosi  le 
ondationi  nell'aria  impetuofamente  feommoffa,  e  dibattuta;, 
fi  rompano  ,  il  fcompiglino ,  e  vadano  in  conquafìò ,  io  non 
trouerei  fperimentatore ,,  né  fperienza ,  a  cui  tenermi  con  più 
ficurezza  del  vero  ,  che  il  p.  Paolo  Cafati,  eia  fai  Tromba 
parlaute..  Vdianlo per  bocca  d'vn  di  ^que'Nobili  Accademici 
„  del  Seminario  di  Parma  .  Ne  altra  (  dice  )  può  crederli  ef- 
„  fere  la  cagione,  eh  e. ne  li' vfo  di  quella  Tromba  parlante, 
„  alle  volte  fi  odono  le  parole  tronche ,  e  dimezzate  ,  ò  s'in- 
„  tcrrompe  il  fenfo  -,  perdendoli  ora  le  prime ,  ed  ora  le  vlti- 
„  me  voci .,  fenon  perche  il  vento  laterale  (  il  quale  Tempre  in 
„  limile  occorrenza  fi  e  offeruato  )  foffiando  difugualmeii" 
,,  te  ne  porta  con  l'aria  il  fuono  di  quelle  lillabe  n  ò  intere_j> 
„  parole,  che  rimangono  intercette .  Così  quando  foffia  con- 
„  trario  il  vento  -,  conforme  alla  fu  a  gagliardia ,  raccorcia-» 
3,  l'eilenfione  della  voce  for-mata  nella  Tromba  :  eperfoppo- 
,,  flo^,  quando  è  fauoreuole ,  grandemente  l'aiuta  a  propa- 
garli in  maggior  lontananza,  Dalle  quali  cofe  fi  rende_j 
9,  manire{lo,che  il  fuono  fi  propaga  col  mouimento  dell'aria» 
„  mentre  vediamo  quanto  da  quella  fia  aiutato ,  ò  impedito» 
Così  egli:c  ne  vedremo  altre  pruoue  nei  capitolo  fuileguente . 

Hor  prefuppoftone  vero  il  fatto  del  romperli  ,  del  riilri- 
gnerfi  ,  dell'allungarli  la  linea  fonora  della  Tromba  parlan- 
te ;  chi  faaddurne  altra  cagione  ,  che  la  contrarietà,  e'1  fauo»- 
re  del  vento,  cui  pofto ,  fihan  quegli  effetti  che  fenza  elfo 
non  fieguono  ?  E  allora ,  doue  faran  quelle  inuiolabili  vibra- 
rioni,  quegli  vgualìffimi  andamenti  del  fuono,  quelle  cor- 
rifpondenze  fra  sé  ,  di  moto  a  moto,  come  di  (patio  a  fpatio, 
e  di  tempo  a  tempo  ?  Si  tracciano  le  parlate  per  aria,  e'1  ven- 
to fé  ne  portai  brani .  Si  raggrinzano  dentro  a  loro  ilefle» 
■e  fi  n'ungano  quafi  fuor  di  fé  ftefle  le  pieghe  dell'aria  incolpa- 
ta (e  per  confeguente  del  fuono  ch'ella  è;)  e  quello  non  é  pa- 
tir dall' eftriufeco  ?  Ben  fo  io  d'hauer  detto  ,  che  i  cerchi  delle 
ondationi  che  l'acqua  fa  per  la  percoffa  d' vna  pietra  gittata^ 
nella  corrente  d'vn  fiume ,  fi  ftendono  etiandio  contr'acqua  ì 
ma  non  Io  fpererei  già  io  ,  doue  la  corrente  audafie  rapida  , 
e  precipitosa  al  par  dell'aria  trafportata  dal  vento  :  che  non  è 
altro  che  lei  agitata  da  vn  più  fottile  fpirito  che  l'inuafa  » 
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■  Ma  fopra  ciò  vuole  vdirfì  quel  che.  in  contrario  ne  fentì  e 
ne  fcriffe  quell'ottimo  ingegno  ch'erail  P.  Francefco  Maria 
Grimaldi,  (H)  colà  doue  rìlofofando  tutto  da  se  fopra  lo 
fpargimento  che  fanno  de'lor  cerchi  le  ondationi  dell'aria  ,  e 
con  effe  il  fuono  che  non  è  ,  dice  eglii  punto  altro  che  eii^  , 
domanda  ,  Hor  come  non  le  ribatte  ,  non  le  trafporta  ,  non 
le  di/Tipa  il  vento  ?  E  rifponde  quel  che  trouercte  ancora  né) 
Serto  libro  De  qualitatihus  rerum  del  dottiffimo  Pier  Gaifendi  : 
Perche  il. mono  é  di  gran  lunga  più  veloce  che  il  vento  :  e  ne 
dà  il  Grimaldi  in  pruoua  di  feniìbile  dimoftratione  ,  l'haiier 
egli  più  volte  veduto  da  vn  colle  di  que'viciui  alla  Tua  patria 
Bologna  ,  allumarli  l'artiglieria  della  fortezza  di  Modona-» 
Venti  miglia  da  lungi  ;  e  fecondo  il  buon  giudicio  che  potea 
farne  chi,  come  lui,  aitronomo  eccellente,  tuttodì  era  fui 
mifurare  i  tempi  con  le  vibrationi  del  pendolo  ,  aiutando  nel 
miniflero  dell'offeruare  il  P.  Gio:  Battuta  Riccioli  fuo  rego- 
latore,  e  già  mio  maeltro  nella  Teologia  :  dal  fuoco  chene 
•-ve'deaa  ,  allofcoppio  che  ne.fentiua.,  correan-fra  mezzo  tren- 
ta minuti  fecondi  ,  ò  circa  :  At  nonnifi  boris  kitegns(dicz)po- 
tuerìt  b£c  ipfa  vigiliti  milliaria  ahfoluere  quidquid.  ponatur  tran- 
sferri  a  vento  etiam  valìdiffimo  .  Igitur  motus  [a  vento  ìmpreffus 
cnicumque  particuU  aeris ,  eritfemper  valde  fegnior, quàm  qui  per 
modum  minutijjìmi  tremoris  eidem  impertitur  a  torpore  fonane  vel 
ab  alia  parricida  aeris  tremore  fimi  li  ìamaffecia  :  peroche  prefup- 
pon  vero  quel  che  non  gii  verrebbe  di  leggieri  prouato  ,  le  vi- 
brationi del  mono  effere  tutte  non  folamente  lottili  e  trite_> 
quanto  il  più  dir  fi  pofTa(e  conuerràche  il  dica,  ancor  di  quel- 
le de'tuoai  che  fcuoton  la  terra  ,  e  dibattono  gli  edjrìq  )  ma 
yeloci ,  Collanti ,  e  Valide ,  al  penetrare  con  impeto  ;  sì  fat- 
tamente che  a uuerrà  indubitato,  che  per  mezzo  al  vento -, 
comunque  fpiri  contrario,  il  tremor  delle  vibrationi ,  ciò  nul- 
la oftante,  s'infìnta  ,  e  penetri ,  e  trapali  .  Così  mouendofi 
l'vna  vibrationeper  lo  moto  impresole  dalla  fu  a  precedente , 
ed  effe nclo  ella  più  veloce  al  correre  che  non  il  vento  al  fuggi- 
re 3  continuerailì  i'inciefpaturadel  fuono, lenza  riceuereinter- 
rompimento  ,  ne  mutatione  dall'aria  per  cui  paffa  ,  tutto  che 
rotta  ,  e  fc Oiiipigliata  dal  vento . 

Quefìa  fpeculatioiie  >  col  voler  troppo  perde  ancora  quel 
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poco  che  potrebbe  elìerle  conceduto  .  Ella  vuole, che  i  circo- 
li che  li  forman  nell'acqua  al  gittarui  d'vn  faffo  ,  iì  allarghi- 
no fopra  vn  torrente  con  quella  libertà  che  farebbono  iopra 
la  pianura  d'vn  lago .  Vincono  qualche  cofa  ,  e  falgono  qual- 
che poco  contr'acqua ,  peroche  hanno  il  loro  impeto  cheli 
porta  :  mapercioche  troppo  maggior  del  loro  e  quello  del 
torrente  che  li  contralta,  l'andare  èpoco,  e'1  durare  briene. 
Non  bifogna  (  come  fa  qui  l'Autore  )  comparar  fra  loro  l'an- 
dar del  vento  con  quei  del  mono  ,  quando  vanno  amendutj» 
verfo  il  mede/imo  termine  :  ma  fi  de'porre  l'andar  del  fuono 
contra  il  venire  del  vento    :    il  quale  ,  fé  rapifce  l'alidi?  ; 
fé  la  diffipa ,  fé  la  trafporta  verfo  doue  egli  poggia,  come  non 
ne  porta  ancora  le  vibrationi  del  fuono  ,  che  ,  fecondo  lui , 
non  fono  altro  che  rincrefpamento  dell'aria?  Ma  che  acca- 
de difcorrerla,  per  ragioni ,  doue  la  fperienza  della  Tromba 
parlante  poco  fa  raccontata  ,  e  prima  d'ella  ancor  l'altre  ,  di- 
mòftrano  con  fenlibile  euidenza  vero  effere  il  detto  d'Arifto- 
tele  ,  cui  da  principio  allegammo  ,  Conuincerli  di  ragiono 
fenza  ragione  quella  che  contradice  al  fatto  ? 

Vediamo  horaper  vltimo,feper  vfeir  d'impaccio  a  miglio- 
re feorta  s'affidano  quegli, che  lìeguono  i  principj  dell'Etere  . 
Tanta. velocità  di  moto  (  dicono  effi  )nel  propagarli  del  fuo- 
no ,  che  non  v'è  palla  d'artiglieria  sì  impetuofa  ,  sì  rapida-* 
nel  fuo  volare  per  aria,  che  adegui  il  precorrere  del  fuo  rim- 
bombo :  peroche  fé'  vn  fuono  di  qualunque  fi  voglia  inten- 
sione profeguifle  vnhoramouendolì  equabilmente  ^affereb- 
be (  fecondo  le  mifure  che  ne  imaginò  il  Merfenno  )  quattro 
milioni  e  nouecenfelfantotto  mila  pie  geometrici ,  che  quan- 
to dire  nouecento  nouantatrè  miglia  italiane  ,  e  di  vantag- 
gio tre  quinti .  Vn  moto  dunque  di  tanta  velocità  ,  che  fian- 
ca-, per  così  dire ,  il  penfiero  feguendolo  ,  non  poterli  fornire 
in  così  brieue  tempo  dentro  al  groflb  ,  e  vaporofo  corpo  ch'é 
l'aria  :  come  ben  può  nel  fottilinìmo  qintfr  fpirito  ch'é  la  fu- 
ftanza  dell'Etere  .  Non  che  ancor  l'aria  dibattuta  dal  tr  emo- 
re delle  campane  ,  e  sferzata  dalla  vibration  delle  corde ,  non 
riceua  per  alcuna  fu  a  parte  vn  impulfo  che  la  fa  ondeggiare*, 
e  ferue  ad  iaiprimere.quel  fuoincrefpamento  nell'Etere  ,  age- 
uoliffimo  a  riceuerio ,  perche  mobili/Timo  :  e  perche  vguak 
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mente  immobile  in  sé  fteflb  ,  faldiflìmo  a  couferuarlo  per 
mezzo  i  venti  contrarj ,  fina  a  giuguere  all'orecchio  ,  e  quiui 
percuotere  col  battimento  del  fuo  tremore  il  timpano  dell' 
vdito?  e  quefto  ,  l'Etere  che  l'orecchio  ha  dentro  le  lue  calu- 
ra j  e  ch'è  ancor  pili  dentro  nc'Ceni  del  laberinto  ,  e  ne'giri 
della  chiocciola  ,  doue  fi  diftende  il  neruo  ctit  fa  iafenfatione 
propria  dell' vdito  ,  come  vedremo  a  Tuo  luogo  . 

Cosi  può  difeorreriì  da  ìbftenitori  dell'Etere;  in  quanto 
l'Etere  è  veramente  nell'aria  ,  cioè  la  parte  di  lei  più  fottile  , 
£  in  lei  come  gli  fpiriti,  per  così  dire,  dell'acquauite  nel  vino: 
ed  è  tanto  più  moòii  dell'aria  ,  quanto  n'é  più  leggiere  ,  e 
con  ciò  più  difpofto  a  riceucrne *  e  a  continuarne  le  vibrafo- 
ni *  Ma  none  già  perciò  ch'egli  fi  debba  ne  concepire ,  né 
fìngere  a  guifa  di  rappigliato  ,  e  che  come  tenentefi  tutto  in 
sé  ftelfo  »  tremoli  folamente  nelle  fu  e  parti ,  immobile  nei  fuo 
tutto  3  contraogni  vento  che  gli  fpiri  attrauerfo  ,  ò  alle  fpal- 
Ic  ,  ò  in  faccia  :  non  altrimenti  che  fé  non  haueffe  a  far  colf 
aria ,  nev  fi  mouefle  con  efiapiu  che  la  luce  ,  cui  non,  trafporta, 
il  vento  infame,  coll'aria  . 

vI/Etere  (come  cornerò  adire  nella  conelufione  del  libro  y 
non  fi  vuol  fare  vna  quafi  quinta  fuftanza  diffufa  per  rvniuer^ 
fo..  Egli  non  è  in  fatti  altro  che  il  fior  dell'aria:  di  quell'aria, 
dico  >  ch'empie  tutto  il  gran  vano  de'cieii ,  onde  vien  giù  dir- 
Uefa  ,  e  continuata  fin  fu  la  terra  :  cofa  purgatiiììma,  e  d'ines- 
plicabile fottigIie22a  >  fenon  fol  doue  è  intorbidato:  da  vapo-^ 
ri ,  e  da  efalationi  più  grolle  ,.  e  più  pefanti  :  come  forfè  in- 
torno al  Sole ,  e  a  Marte  ,  per  quanto,  ce  ne  fcuoprano  i  cam- 
inocchiali:  ma  di  certo  intorno  alla  terra,  per  delle  miglia-» 
in  altezza  hor  più  hor  menoj  fecondo  il  piuò  meno  fai  ir  che 
fanno  l'euaporationi  delle  fuftanze  di  qua  giu,;  aifottigliate  , 
e  fublimate dal  caldo-  Efiendoegli  dtmque- cofa  dell'aria-», 
anzi  il  .-fola  yero  fuitantiale  di  quell'aria,  che  refpiriamov  non 
può  né  de'mente  filolofica  imaginario-  non  attenentefi;a.lei ,, 
in  quanto  non  patibile  da'patimenti ,  e  dalle-  alterationidt 
fci  ;  ma  tutto  te  fo  in  sé  Ite  ilo  »,  come  l'aria  non  folle  Ini  4  ne- 
egli  lei*  ',...:_.-  .     1     1  .. 

•  -Che.  poi  la  luccnon  fia  punto  altro  che  l'Etere  ,  in  quanto, 
^gli  è  agitatoxon  sa  nonio  ben  qua!  tremolio  dalla  prelcnza 
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del  Sole  ,  e  con  elfo  diletichi ,  e  palli  oni  Ja  Retina  ch'e  iii^ 
fondo  a  gli  vmori  dell'occhio  :  e  che  il  medefimo  Etere  fi 
trafmuti  ancora  in  Tuono,  in  quanto  dibattuto  ,  e  increfpa- 
to  con  vn  tal  altro  feotimento  di  vibrationi  impreflegli  da 
qualunque  corpo  fonoro  ,  viene  a  ftuzzicarci  il  timpano  ,  e 
per  corrifpondenza,  l'Etere  dentro  all'orecchio  ;  il  leggo  nell* 
eruditiffimo  Fra  Merfenno  ,  e  volentieri  il  lafcio  a  lui,  e  a  chi 
che  fé  Ihabbia  trouato,  e  a  chi  crede ,  che  ve  ne  habbiapruo- 
ue  più  certe  ,  del  niente  più  che  imaginarlo  . 

Ben  mi  par  degna  di  ricordare*  la  fperienza  belli/lima ,  fra 
le  tante  belle  che  ce  ne   ha  date  l'Accademia  del  faggio. 
Chiufer  que'dotti  entro  vna  fcatola  di  competente  grandezza 
vii  femplice  organetto  d'viia  fola  canna,  con  elfo  vii  manti- 
cetto ,  bafteuole  a  darle  fiato  ,  il  cui  manico  fi  potea  maneg- 
giar di  fuori ,  perche  ne  vfciua  .  Sigillate, e  ftuccate  con  ogni 
poflìbile  argomento  le  giunture  sì  della  fcatola,  e  sì  ancor 
della  bocca  onde  fpuntaua  il  manico  ,  traflero  fuori  l'aria-» 
a  forza  d'vno  fchizzatoio  gagliardo  :    e  quando  ella  panie 
fucciata  sì  fattamente  tutta,  che  dentro  non  rimaneua  ora- 
mai altro  che  quel  puro  vuoto  ,  che  i  Peripatetici  niegan  po- 
terli dare  in  natura,  dimenarono  il  manico  ,  e  gonfiò  il  man- 
tice, che  poi  comprendo  ,  diede  fiato  alla  canna,  e  quella ,  non 
follmente  fonò  contro  all'eipettatione  d'alcuni  ,  ma  poco 
men  che  sì  chiaro  ,  com'ella  haurebbe  fatto  nell'aria  aperta: 
il  che  fentito  non  fenza  ragioneuole  marauigiia  ;  Adunque 
'(  differo  alcuni  come  da  feberzo  )  ò  l'aria  non  à  che  far  col  fuono  ,  ò 
ella  vale  in  qualunque  flato  ad  vgualmente  produrlo  .  Ma  fé  l'aria 
non  ha  che  far  col  fuono,  e  vuota  defia  in  tutto  la  fcatola, 
non  v'è  rimafo  dentro  altro  che  Vacuo ,  non  haurem  noi  in 
fatti  quel  primo  fra  gl'imponìbili  a  far  fi  dalla  natura  ,  che  il 
niente  operi  qualche  cofa  ?  Peroche  la  pura  pura  agitatione 
del  mantice  non  mouente  nulla   fuori  di  sé ,  che  poteua  ella 
influire  nella  produzione  del  fuono  ?  Adunque  più  che  da 
fcherzo  vera  è  la  feconda  parte  :   peroche  conuenne  che  in-- 
quell'atto  interueniife  addeniainento  e  fòrza  di  quel  corpo 
ÀufTìbile  ch'era  iui  dentro ,  cioè  di  quell'aria  attenuata  ,  e 
condotta,  quanto  il  pm  far  fi  potè  ,  vicino  alla  fottigliezza 
dell'Etere  :  non  pero  dioehuta  infenfibile  tanto  ,  che  entran- 

L     z  do, 
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do ,  e  vfcendo  con  forza  per  la  linguetta  di  quella  canna,  non 
la  metteffe  in  tremare  :  che  fecondo  me  non  è  altro  che  vno 
fcambieuole  vincer/I  che  fanno  hor  l'vno  hor  l'altro. ,  il  pun- 
tar del  fiato  ,  e'1  refìftere  della  canna  .  Quindi  dunque- le  vi- 
brationi,  Ieondationi  e'ifuono  nell'aria  dentro  lafcatola  :. 
e  quefta,communicando  coll'egualmente  fottile  ch'era  ne'mi- 
nutiffìmi  pori  del  legno ,  continuarti  con  quella  di  fuori  >  e 
venirne  ipercotimenti,e  con  effi  il  fuono  all'orecchio  . 

Prima  di  terminar  quefìo  capo  ,  debbo  auuertire  ,  chequi 
doue  parlo  fecondo  il  modo  vfato  da'trattatori  di  quello  ar- 
gomentOjdelleflere  vno  fleffo  l'aria  e'1  fuono  ,  io  confondo , 
come  ipiu  d'efll ,  e  adopero  per  vnofteilò  il  Tremore  ,  le  Vi- 
brationij  eie  Ondationi,  ò  fei'peggiamenti  dell'aria  :  de1 
quali  quel  che  veramente  io  fenta  ,  mei  riferbo  a  dichiarare 
nella  conclufione  del  libro  ,  doporapprefentata  la  Notomia 
dell'orecchio,  e  dato  in  effa  a  confederare  ,  fé  ad  efprimere 
la  fenfation  dell'vdito  ,  gli  ordigni  dell'orecchio  interiore 
comportino  che  non  v'interuenga  altro  che  quel  folo  tremore 
delle menome  particelle  dell'aria,  che  può  hauerfì  fraudo  il 
corpo d'eifa immobile,  come  auuiene  de'folidi  :  ò  pur  fé  di 
neceffità  fi  richieggan  nell'aria  fonora  ondationi  con  moto 
da  luogo  a  luogo ,  per  cui  pofla  riceuere  l'impreflìone  dell' 
impeto,  e  della  forza,  che  le  dà  ilLaberinto  ,  e  le  raddoppia- 
la Chiocciola . 

(A)  De  (\Hnlit,reYum  /^.6.f^.i0./o/.4i8,(B)//^.9.§.2.(C)^5f.i  1^ 
Probi. 5 .  (D)  Ibid  Probl.33.  (E)  Likg.fol. 245 .(F)  Art  fi.  Set?.  1 1. 
Probi.  25.  (G)  Pltn\  lib.  11.  cap.  Ji.^H)  £>e  lutnine  &ciPropof. 
44.  nnm.  17.  &  18. 
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Delpromuouere  che  fi  può  a  maggior  lunghezza  la  linea 
naturale  del  fuono.  E  fé  v'habbia,  maniera  da  chiuder  lo-) 
e  conferuarlo per  alcun  tempo  dentro  vn  cannone  • 

CAPO   SESTO. 

Abbiam  qui  a  difeutere  breuemente  vna  forfè  non  lieue 
difficolti  ,  Se  la  linea  del  moto,  e  dell'anione  del  fuono  >  pò  fi 
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fa' per    accidente  Allungar  fi   oltre  a!  f mi  termini  naturali  * 

Prefuppongo  l'ammetter/!  commiinemente  per  yero  >  Ogni 
particolar  fuono  hauerla  fua  sfera  naturalmente  determina- 
ta ab  intrinfeco  ,  in  capo  alla  quale  giunto  ch'egli  fia  ,  Te  al- 
tro di  lui  non  auueniflè  ,  non  trafeorrerà  a  difènderli  pure 
vn  dito  più  alianti .  Poniam  dunque  che  il  fuono  A  habbia 
lamifuradi  cento pani  per  femidiametro  della  fua  sfera» 
Potrà  egli  mai,  òper  accompagnamento  ,  òper  affottiglia- 
mento  ,  òper  fo  (pinta ,  òper  qualunque  altro  modo  che  non- 
ne accrefea  il  grado  della  prima  intenfione  con  che  fu  prò-: 
dotto ,  condurti  a  due  ,  atre ,  a  dieci  volte  tanto  di  ionta-; 
nanza  più  che  non  porta  il  fuo  tiro  ? 

De]  lume,  trnoiipchi  mi  dà  per  dimoftrato  ,  che  vna lu- 
cerna auuicinata  al  Sole  guadagnerà  il  poter  gittate  i  fuoi 
fplendorifin  qua  giù  in  terra  :  ch'è  vn  bel  documento  mora- 
le, del  gran  prò  che  trae  vn  piccolo  che  fi  accorta  ad  vn  gran- 
de,hor  Ila  in  lettere, ò  in  prudenza,ò  in  virtù  fingolarmente  il- 
luftre .  Ma  quanto  alla  fua  lucerna,  il  vero  fi  ev ,  che  la  ragione 
chequel  valente  huomo  ne  adduce  in  pruoua  ,  prefupponela 
lucerna  incorporata  col  Sole,diuenuta  vna  parte  di  lui, e  come 
lui  lucida  e  fiammeggiantemel  qual  cafo  è  vero  trouarfi  l'ope- 
ration  delle  parti  nel  tutto  ,  che  none  altro  chele  fue  parti 
ìnfieme .  Ma  fe  la  lucerna  fi  fa  trapuntata  in  Sole  ,  ogni  fcin-= 
tìlla  di  buon  difeorfo  può  dare  a  veder  chiaramente,  che  il 
fuo  vanto  è  vano  ,perch'ella  già  non  e  più  lucerna  .  Non  al-? 
trimenti  vn  fuono ,  fin  ch'egli  dura  (  ne  mai  farà  che  noi  du- 
ri )  qual  da  prima  fi  è  generato  in  tal  grado  d'intenfione  ,  ò 
di rimeffione  ,  non  diuerrà  maggior  di  sé  fiefiò ,  per  quanti 
altri  fiano  i  moni  a'quali  6.  accompagni  :  e  queffco  cel  prefup- 
pon  vero  ancora  il  Fiiofofo  nei  cinquantennio  fecondo  Pro-  ; 
blema  dell'vndecima  Settione .  -  , 

Per  l'altra  parte ,  v'hafperienzedi  certiffimi  allungamenti 
del  fuono ,  i  quali  fan  dubitar  da  vero  ,  fé  ,  ò  come  fiada 
douerfi  accettar  per  vera  quella  propofitione  ,  Ogni  fuono  effer 
determinato  a  tanta  sfera ,  quanta  è  l'intenftone  riceuuta  nel  fuo  pri~ 
mo  produrfi.  Peroche  ,  chi  dirà  ,  che  vna  voce  vmana ,  quale 
fogliamo  vfarla  ne'ragionamenti  dall' vno  all'altro  ,  poffa  fen~ 
tirfi  articolata  a  fìllaba  a  fillaba  ,  due  e  tre  miglia  lontanai 

Ma 
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Ma  la  fperienza  dimoftra ,  fentirfi  nella  quiete  ,  e  nel  fiientio 
della  notte ,  il  confabulare  de  barcaiuoJi  fopra  vn  lago  ,  così 
chiaro  ,  e  feolpitò,  che  a  chi  gli  vdiua  ,  parean  vicini,  a  men 
di  cinquanta  paffì  quegli  ch'erano  quattro  grolle  miglia  dk 
feofto  .  Lafriq  i  muggiti  che  Strangoli  gitta  a  tanto  a' tanto 
dalle  fotrerranee  Tue  cauerne,  e  lì  odono  d'in  fui  mare  meglio 
di  feflanta  miglia  lontano  :  Da  trenta  e  quaranta  fi  e  più  vol- 
te fYntito  in  Ali  Pò  a  cid  fereno  ,  e  ad  aria  cheta  ;  il  tuono 
dell'artiglieria  :  Vniuerfalmente  ,  il  fuono  in  fu  l'acque  pia- 
ne fdrucciola  come  gli  h uomini  fu  le  gelate  :  con  velocità  in- 
comparabilmente maggiore  di  quel  che  poffa  hauerfi  dai 
muouerfiperfuiaterra  ,  etiandio  Te  campagna  egualmente 
fpianata ,  e  diflefa . 

..Forfè  quello  auuerrà  ,  perche  come  vn  muro  fcabro  ,  e  fo- 
lamente  arricciato  ,  non  rende  il  terzo  della  voce  che  in  lui 
fa  la  ripercufììone  dell'Edio  >  percioch'ella  m  tante  diuerie_> 
parti  lì  fparge ,  e  diulpa  ì  quante  fono  le  prominenze ,  i  grop- 
pi ,  le  cauità  dell'arricciatura  onde  il  muro  è  inafprito  :  fi  co- 
me all'incontro  ,  intonicato piano,  e  lifeio  (purché  non  di 
freico  ,  come  auuisò  Annotile)  tanto  è  il  fuon  cheriftette  , 
quanto  quel  che  riceue  :  fimiimente  la  terra  fempre  irfuta ,  e 
rtruida  per  iftèrpi-,  ed  erbe  ,.  e.  mille  altri  faitidj  che  la  ren- 
dono fcabra ,  edifeguale  ,  feompiglia  il  fuono  e'I  menoma 
d'vna  gran  parte  :  doue  il  medefìmo ,  fu  la  ptilìtillìma  ,  e  tut- 
ta pari fuperfici e  dell'acque  ftagnanti,  e  moltopiu  a  fecon- 
da delle  correnti ,  fi  ftrifeia  ,  e  sfugge  con  grandiflìma  velo- 
cità .  Ne  punto  nuoce  il. dire ,  che  pur  l'orecchio  pofto  quali 
boccone  fopra  la  terra  CentQ  i  lontaninlu-ii  Tuoni  aliai  meglio, 
che  ftando  noi  in  pie  diritti ,  e  coll'orecchio  in  aria  :  quali 
gli  debba  giugner  tanto  più  liberò,  e  più  intero  il  fuono, 
quanto  lì  tien  più  da  ìuns;i  da  gl'impacci  con  che  la  terra  lo 
diffìpa  ,  e  lo  feema .  Non  nuoce ,  dico ,  peroche  maggior  è  il 
prò  che  fa  la  terra  vnendo  il  fuono  fparfo  per  l'aria  ,  che  il 
danno  del  din! parlo  e  diminuirlo  co' fuoi  interrompimenri . 
Così  non  rimane  prouato  fenza  contradittione  >  che  la  linea 
dei  fuono  corrente  fopra  l'acqua  ,  s'allunghi  :  ma  fol  che  ri- 
moni gl'impacci  che  fu  la  terra  l'accorciano ,  ella  fi  diUrende 
feconcio  la  fita  naturale  'attilliti . 

Pro- 
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Prouianci  dunque  ad  vn  akro  genere  di  fperierize  .  Parla- 
re alla  bocca  d' vn  condotto  di  cinquecento  piedi ,  tutto  doc- 
cioni di  terra  ,  larghi  tre  in  quattro  dita  ,  appuntati  da  vn  ca- 
po ,  e  commejìì  con  le  giunture  laidamente  {truccate  ;  e  le  pa- 
role ieot-i-riì  dall  altro  capo  ,  è  pruoua  fatta  dal  P.  Kirker.  Ma 
di  vantaggio  ,  iì  famofo  Gio:  Battifta  Porta  nella  Tua  Magia 
naturale ,  racconta ,  d'hauer  egli  condotti  de' canali  di  piom- 
bo fino  a  due ,  e  a  trecento  paflì ,  cioè  a  millecinquecento 
piedi  ,  e  che  parlando  egli  dallVn  capo  d'effi ,  l'vditor  fuo 
dall'altro  il  fentiua  chiaro  ,  diltinto ,  vino  ,  e  per  così  dire_> 
vicino  ,  non  altrimenti  che  fé  hauelfe  all'orecchio  la  bocca_> 
del  medeiimo  Porta  ,  pur  iontano  da  lui  quali  vn  terzo  di 
miglio . 

Quindi  fu  il  cader  ch'egli  fece,  in  ifperanza,  di  douerglì 
riufeire  al  fatto  vna  tal  nouilfima  pruoua:  Pronuntiare  nell* 
apertura  d'vn  Junghiffìmo  condotto  di  piombo  alquante  pa- 
role ,  e  menare  elle  vi  corron  per  entro  ,  turare  ,  e  iìgillar  ben 
bene  zi  medeiimo  punto  amendue  le  bocche  al  condotto  , 
sì  che  per  niuno  fpiraglio  ne  sfiati  l'aria  rinchiufaui.  La  voce 
imprigionata  iui  dentro  \  allo  durare  che  pofeia  a  qualche 
.tempo  fi  faccia  le  bocche  del  condotto  ,  ricoueratala  liber- 
tà ,  ne  vfeirà  a  farli  fentire  :  e  con  ciò  hauremmo  vna  mara- 
aiglià ,  anzi  vn  miracolo  mai  non  vdito  :  e  quel  ch'es  più  vero, 
da  non  poterli  mai  vdire  in  natura .  Pe roche  ii  valente  huo- 
mo  non  liaunisò  §  il  fuono  ò  eifer  moto  d?aria  |  òneceifa- 
riamente  richiederlo  al  produrli ,  e  ai  propagarli  :  tanto 
dunque  eilère  inipo/fibile  l'hauere  fuono  fenza  moto  ,  quan- 
to i'hauer  moto  dopo  coiti-etto  il  mobile  a  itarfi  immobile . 

Di  quefto  filo/bfico  abbaglio,  ii  Porta  (A)  mcritaua,  fé  non 
ifeufa  ,  pietà.;;  ne  io  faprei  come  buonamente  difendere  dal- 
ia cenfura  di  temerario  quel  sì  vergognofo  e  sì-acerbo  titolò 
d' /mpo/lara  Partir  che  lì  è  compiaciuto  di  dargli  chi  meru> 
d'ogni  altro  ii  doueua:  oltre  all'iniiolgerlo  tutto-in  vn  fafeio 
con  gli  altri  ingannatori,  fopra'l  cui  capo  fcarica  vn  grarLj> 
rouefciod'ingiLiriofe  parole.  I  meriti  che  quel  curioliflimo 
ingegno  ha  tu ttania -co' Letterati  :  e  doue  altro  non  folle  ,  Pei- 
ier  egli  Iktail  primo  trottatore  del  Cannocchiale  (  ne  v'è  chi 
gliel  poifa.  contendere,)  non  accozzando  alia  ventura  (  come 

pofeia 
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pofciail  Tedefco  )  i  due  vetri  che  il  formano  >  ma  traendo- 
io  da'  principi  della  fcienza  diottrica ,  nella  quale  era  fpertif- 
fìmo  :  il  rendeuano  degno  difcriuerne  con  più  rifpetto  : 
etiandio  fé  foflè  reo  della  colpa  apportagli  falbamente .  Pe- 
roche  il  Porta  non  dà  quella  fperienza  per  vera,  ma  per  nul- 
la più  che  imaginata  :  e  quindi  il  foggiugner  che  fa  in  latin 
pur  chiaro,  (B)  Rem  nunc  perieli  tamar .  Si  ante  libri  imprefjìonem 
fuccedet  ex  voto  yconfcrihemm  :  il  che  non  hauendo  egli  fatto , 
chi  non  vede  ,  che  tacendo  confefla,  il  fatto  non  hauer  corrif- 
pofìo  al  penfiero  ,  e  la  fperienza ,  e  la  fperanza  elfergli  anda- 
ta a  vuoto? 

Ma  che  diremo  »  fé  dopo  il  Porta ,  e  in  faccia  di  chi  l'ha  sì 
malamente  trattato  ,  pur  ve  Filofofo  ,  e  Matematico  di  gran 
merito  e  di  gran  fama ,  che  oggidì  foftien  certo  a  douer  riu- 
fcire  ciò  che  il  Porta  fu  indubbio  fé  riufcirebbe  ?  Quefti  y  nel- 
la materia  cJie  ha  diftefaraente  trattata  ,  fìlofofa  con  vna  tal 
fua  maniera ,  Il  fuono-,  lauorarfi  di  menomiflime  Particelle 
.  d'aria  puriffima ,  hauenti  moto ,  ed  impeto  :  e  da  quefto ,  e 
dall'eiìère  particelle  d'aria ,  prouenire  al  fuonoil  poteri!  dif- 
fondere per  ogni  parte  nell  aria ,  peroche  effa  ha.  linee  dino- 
to e  di  ipargimento  per  tutti  i  verfi  :  Che  quanto  fi  e  a  Qua- 
lità >  vanità  cflère  l'imaginarla  qui.,  doue ,  per  quantunque 
cercarne  '%  mai  non  farà  che  fi  giunga  a  trouare  qual  fiala  ca- 
gione >  et  principia  che  la  produce  .  Se  già  non  fi  parlaffo 
d'vna  Qualità  modale  ,.  cioè  d'vna  Modificatone  dell' impe- 
to ch'é  Qualità  aiToluta  :  e  i gradi  comparati  del  più  impeto 
e  dej  meno ,  e  quindi  della  più  e  della  meno  velocità.,  effi  fon 
Ja  forma  del  fuono ,  ò  per  dir  più  vera,  de'mani  in. confo- 
«anza  -,■•  :      ■'. 

Quefte  particelle  poi ,  quanto  al  muouetfì ,  muauerfì  equa* 
Vilmente  •*  e  ciò  perche  nell'aria  non  pefantL  ..  Né.  congiu- 
gnerli a  compor  dì  sé  eofa  continuata ,  ma  tra  l'vna  particel- 
la e  Faltra  frametterfi  qualche  diftanza  T.  e  di  luogo  neirordi- 
ne ,  e  di  temponel  moto  del  giugner  che  fanno-  a  gliorecchi 
prima  le  vne  che  le  altre  :  tanto  nondimeno  eifer  pref¥rllmi.u* 
la  velocità  con  che  voian  perraria,,  che  néia,lontaiiaiiza ,  nd 
Erempoche  lor  fi  frapone .,  riman  cofaXeufibile ~  E:  pur  eia 
tmlla  citante  riufeix  manifeiìamente  fenlìbile  al  timpano  delil. 
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vdito  la  velocità  nel  ferirlo  delle  particelle  pili  menome  ,  6 
la  tardità  delle  maggiori  ,  che  portano  ,  quelle  il  fuono  acu- 
to ,  e  quefte  il  grane  . 

Perciochepoiil  fuouo  è  particelle  d'aria  (  come  ha  detto) 
non  elfer  da  prenderà*  marauiglia ,  ch'egli  foggiaccia  alle_? 
paffioni  3  e  agli  accidenti  .dell'aria:  perciò  che  il  vento  lc_jr 
trafporti  col  trasporto  dell'aria,  e  quindi  fi  oda  il  fuono  hor 
più  hor  meno  da  lontano  ,  sì  come  l'aria  ò  vicn  coi  vento  in- 
contro all'orecchio  ,  ò  n'es  rifofpinta  all'  indietro  .  Quindi 
ancora  il  diuenir  più  gagliardo  vn  fuono  ,  doue  fé  ne  ragù- 
nano  più  particelle  ,  e  doue  meno,  rimanerfi  più  languido  > 
c'1  languido  parer  cofa  lontanaci  gagliardo  vicina  .  Nev  con- 
tra  ciò  valer  punto  il  dire  ,  che  il  vento  non  può  nulla  col 
fuono ,  perche  il  fuono  e  più  veloce  del  vento  .  VelociiHmo 
è  il  rotolar  d'vna  palla  giù  per  vna  tauola  inclinata  :  e  pur  fé 
la  tauola ,  ancorché  più  lentamente  ,  fi  muoue  a  feconda  del 
muouerfi  della  palla,  forza  è  ,  che  le  imprima  qualche  mag- 
gior acceleratione  . 

Ma  io  non  ho  prefo  a  far  qui  vn  riftretto  di  quefta  partico- 
lar  fìloforìa  del  fuono  ,  ridotto  a  null'altro  ,  che  fchizzo  ,  e 
fpargimento  di  particelle  d'aria  mouentìfi  a  picchiare  il  tim- 
pano dell'vdito ,  fotto  vna  tal  proportionata  mifuradi  velo- 
cità ,  e  di  lentezza  :  molto  meno  vo'prendermi  a  farne  efame 
egiudicio,  fuorfolamente  di  quel  cheli  attiene  al  Cannone 
parlante  ,  che  ho  qui  alle  mani . 

Diftendafi  dunque  vn  cannone  di  competente  larghezza  : 
chiufo  dall'vn  capo  con  vn  piano  niente  ruuido  ,  niente  fca- 
bro,  ma  lifcio  ,  e  terfocome  vno  fpecchio  .  Lungo  poifia_> 
tanto  ,  che  cariandogli  dall'altro  capo  doue  ha  la  bocca  aper- 
ta ,  quefta  polla  turarli  prima  che  il  fuono  delle  parole  ,  riper- 
coiìò  da  quel  pulitiffimo  fondo  dell'altro  capo  ,  ne  rimbal- 
zino fuori  ;  ma  mentre  tuttauia  ò  vanno  ò  ritornano  ,  vi  Ci 
fuggellino  dentro  con  vn  fede!  turacciolo  ,  che  ne  tolga  ogni 
pofììbile  trafpiratione.  Ciò  fatto  ,  il  fuono  diquellevoci.fi 
manterrà  nel  cannone  collo  fpirito  viuo  ,  e  fempre  in  atto  ; 
vdianne  il  quanto  ,  e  la  fua  cagione  (C)  .  Cumenim  fonus  mo- 
tti abitabili  per  fé  moueatur  ,  nec  vila  fit  defirutlio  foni  ,  nec  vllm 
ìnotus  contraimi  intra  tubami  b\c  motus  perfe  Perennis  erìt .  Itaqae 
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fez us  intra  tubum  ftmper  vitro  citroque  commeat ,  ideine  per  fé  ad- 
plures  annos  .  Se  già.,  come  foggiugne  appreffo  ,  gli  .itomi 
dell'aria  non  defiero  qualche  noia  alle  particelle  del  fuono  . 
Doue  ciò  non  auuenga  ,  allo  fturar  che  fi  faccia  dopo  molti 
anni  la  bocca  del  cannone  ,ne  vfeiranno  a  fa: fi  vdir  le  paro- 
le ,  cosi  frefche  ,  e  ibnore  ,  cerne  pur  teifé  vi  forièro  entrate  . 
Hor  quello  ch'etiandio  prefuppofti  que'  due  principi ,  dell' 
Equabilitàdel  fuono  nel  muonerfr,e  del  non  haucr  contraria 
m  natura  ,  non  mi  fi  lafcia  intendere  in  quefto  fatto,  è  pri- 
mieramente 3  che  effendo  vera  l'vnae  l'altra  di  quelle,  pro- 
prietà del  fuono  ,  e  che  ciò  baili  a  farlo  correre  per  fue  gin 
quel  cannone  Ad  plurei  annos  ,  conuerrà  ,  pare  a  me ,  che  bafti 
ancora  a  farlo  muouer  per  l'aria  aperta,  non  fòlo  Ad  \lurcs  an- 
nos-3  ma  quanto  a  sé  in  eterno  :  cioè  fol  che  vi  folle  vii  aria_* 
immenfa  ,  per  cui  poterli  difendere  ,  e  fpatiare  .  Percioche 
quel  muouerfi  Equabilmente ,  e  quel  Non  batter  contrario  ,  il  fuo- 
no noi  riceue  dal  cannone  in  quanto  v'é  chiufo  dentro  ,  ma 
l'ha  egli  da  sé  per  natura:  adunque  l'haurà  ancor  nell!ariii_j 
aperta  :  sì  veramente  che  quefta  non  l'impedifca  per  acciden- 
te ;  come  poc'anzi  moftraua  poter  feguire  .  Hor  che  ilefuona 
habbia  vna  potenza  al  muouerfi ,  quanto  a  sé  ,  infinita ,  cioè 
interminabile  5  ma  del  tutto  inutile  ,  anzi  del  tutto  impoiffi- 
bile  a  venir  mai  in  atto  :  doue  per  tutti  gli  vii  poffibili  che 
può  hauere  al  mondo  glie  ne  bafta  vna  infinitamente. minore: 
io  noi  fo  accordare  conlaprouidenzadella  Natura  giuiKffi- 
manel  compartire  iprincip;  delie  produzioni  fecondo  il  né 
più  né  meno  della  mifura,  richieda  per  dar  l'elìere  a  gli  .effetti:, 
e  quindi  il  prouerbio  corrente  ,  né  Dio ,  né  la  Natura  operar 
nulla  indarno . 

-  Secondo.  Nella  fturare  che  fi  farà  dopo  molti  anni  il  can- 
none, ne  vfeiran  fuoria  farfi  vdir  quelle  parole  che  gli  fi  chiu- 
deuano  in  corpo:a4unque  il  fnon  di  quelle  fiefle  parole, Gfiian- 
do  fi  proferirono  ,  era.bafìeuole  a  farfi  vdire  fino  alle  lìelle  v 
e'piu  fu  quanto.piu.fe  ne  voglia  t  In  pruoua  di  che  fi  conuien- 
fapere  ,  che  l'Autore  fi  accorda  col  Mer  fenno  nel  dare  al  fu  o^ 
no  vn  moto  di  tanta  velocità  >.  che  in  vna  feflantefima  parte 
4'vnhora  trapaffa  ottantadueniilae  ottocento  pie  parigini.,; 
cioè  Tedici  e  mezzo  miglia  italiane  a  buona,  mifura  ,  Adun- 
que- 
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que  fatta  la  multiplicationede'minutid'vn  giorno  ,  ede'gior- 
ni  d'vn  anno  ,  trotterete  che  il  ftiono  ,  in  capo  all'anno ,  haurà 
corfe  delle  miglia  ben  cenquaranta  quattro  mila,  e  cinque- 
cento quaranta.  Elehacorfein  fatti  quel  fuono  ,  che  chiu- 
fo  dentro  al  cannone  Semper  vitro  atrofìe  commext .  Hor  voi 
prendete  quello  filo  fonoro  ch'é  ito  come  la  fpola  teffendo 
vn  anno  intero  per  fu  e  giù  quel  cannone  ,  e  difendetelo  ,  e.'l 
trouerete  lungo  quelle  cenquarantaquatcro  mila  e  cinque- 
centoquaranta  miglia  che  habbiam  contate  .  Continuatelo 
Ai  plures  &nnos  >e  ghignerà  alle  (Ielle  etiandio  nel  fiftema  di 
filolao . 

Terzo .  Se  l'aria  non  ha  da  sé  folo  lo  sfarinarfi  che  fa  nelle 
menomiiTìme  particelle  del  mono  ;  né  quelle  hanno  il  muo- 
uerfì  da  loro  flelfe  ;  ma  tutto  vicnQ  da  violenza  loro  fatta  ab 
eftrinfeco  (peroche  lapercoffa  ,  effa  é  che  rompe  ,  e  fiùtola 
Taria,  e  l'impeto  loioimpre fio  ne  porta  le  particelle  )  come 
mai  può  darli  ad  intendere  ,  che  andando  elle  per  forza  d' vn 
impulfo  accidentale  ,  pur  vadano  non  altrimenti  che  fé  ha- 
ueflero.vn  principio  innato  di  continuar  fempre  a  muouerft 
per  natura  :  onde  s'habbia  a  dirne  Hic  motus  perettnis  erit  ?  Il 
fuono  poi  non  ha  contrario  .  Fuori  di  sé,concedianloì  ancor 
fé  il  vole/le  co'Democritici  ch'egli  fi  diffonda, e  corra  per  que- 
gli indiuifìbi'li  vacui  che  fi  fingono  ellère  tra  atomo  e  atomo  . 
Ma  non  ha  egli  in  sé  a  portarlo  ,  vn  impeto  mifurato  ?  e  non 
ha  in  elfo  il  maggior  contrario  che  hauer  polfa  vn  corpo  a 
muouerfi  oltre  mifura  ?  elfendo  l'impeto  vna  torma  acciden- 
tale .,. non  domita  al  fuggetto  a  cui  é  impreflb  ab  efìrinfeco  : 
onde  tanto  vicn.  confumandofi ,  quanto  è  l'effetto  del  moui- 
mento  ch'ella  vien  producendo  .  Ma  ripigliamo  il  filo  della 
materia  interrotto  da  quella  fé  non  altro ,  almeno  curiofa  di- 
gielììone  . 

Il  P.  Kirkercome  di  lui  racconta  vn  gii  fuo  fcolare  ,  e  pò- 
fcia  in  gran  parte  copiatore  del  meglio  d'alquanti  de'fuoi  vo- 
lumi; ha  infegnato  ,  che  fé  la  sfera  d\rn  fuono ,  il  cuifemi- 
-diametro  fien  ventiquattro  piedi ,  fi  vnirà  tutta  dentro  vn_» 
cannone  di.  mille  piedi,  quella  corta  mifura  deli'attiuità  ,  per 
così  dir  ,  naturale ,  fi  allungherà  fino  al  mille/imo  e  vltimo 
pie  del  cannoue,ecQlà  in  capo  faraffi  vdir  quel  luedefimo  fuc- 
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no  ,  trentanoue  volte ,  e  non  fo  che  più  lontano ,  di  quel  cho' 
al  medeiimo  fuono  libero  ,  ediffufo  sfericamente  era  douuto. 
Io  non  truouo  che  Ci  parli  di  quefto  fatto  con  tanta  definitio- 
ne  di  numeri  e  di  mi  iure ,  per  iiperienza  che  mai  fé  ne  fia  pre- 
fa  ,  ma  folo  a  forza  d'vna  ragioneuoJe  conghiettura  .  Il  cer- 
to è ,  che  fien  mille  ,  fien  più ,  fien  meno  i  piedi ,  e  i  uaf7ì,vna 
voce  affretta  camineràdi  gran  lunga  più  oltre  che  non  fa- 
rebbe allargata . 

Perciò ,  ripigliando  il  prcfuppofto  che  ponemmo  addietro* 
cioè  che  ogni  fuono  formato  con  tal  grado  d'inteniìone  riab- 
bia tanto  fpatio  ,  e  non  più  ,  fin  doue  può  naturalmente  di- 
fenderli :  a  me  par  che  ciò  fi  voglia  intendere  del  fuono  con- 
lìderato  in  isfera,  cioè  nelfuo  eilère  naturale  :  non  così  doue 
la  srera  fi  trasfcrmaife  in  vn  corpo  d'altra  figura ,  come  a  di- 
re in  vn  cilindro  :  che  in  tal  cafo  ,  è  fperienza  indubitabile  , 
che  la  linea  fonora  s'allunga  a  difmifura  pitiche  dianzi  non 
era  .  Ma  del  quanto  piti  lì  diitenda,  io  non  ne  fo  altro  di  cer- 
to ,  fuor  folamente  queifo  ,  che  riufcirebbe  falfo  al  fatto  quel 
che  riefce  vero  alla  fpeculatione  ,  ne  il  haurebbe  in  natura-» 
quel  che  fi  dà  in  geometria  :  e'1  dimoltro  così .    e 

Poniamo  che  vn  fuono  libero  in  aria  aperta  ,  e  sferico,hab- 
bia  cento  pie  di  diametro  :  egli ,  calculando  fopra  il  dimo- 
ftrato  da  Archimede  nel  primo  libro  della  sfera  ,  e  del  Cilin- 
dro, (D)è  atto  a  formare  della  fua  quantità  vn  cilindro(il  dia- 
metro della  cui  bafeponiam  che  fiano  tre  once,  delle  quali 
il  piede  e  dodici  )  lungo  appunto  dieci  milioni ,  fecenfeflan- 
tafei  mila  fecenfellàntafei  piedi ,  e  due  terzi .  Di  quefti  pie 
fate  pa'/ìl ,  e  de'pafìl  miglia  :  e  vi  trouerete  hauere  vn  cilindro 
lungo  due  mila  e  centrentatre  miglia  ,  e  di  vantaggio  vn  ter* 
zo  .  H or  chi  farà  sì  ardito  che  Ci  prometta  di  poter  far  crede- 
re ,  che  la  sfera  d'vn  fuono  di  cento  pie  di  diametro  ,  chiufo 
in  vn  cannone  largo  tre  once  »  e  lungo  due  mila  e  centrenta- 
tre miglia  ,  fia  per  faruifi  vdire  fin  colà  in  capo  ?  Ben  richie- 
de l'ipotefi  ,  che  effendo  egli  fuono  ,  e  giugnendoui ,  debba 
fentiriì  :  ma  il  giugnerui  non  Ci  haurà  fuor  che  in  pura  fpecu- 
latione ,  attraente  da  quel  troppo  altro  ch'è  neceifario  a  far 
chel'efeaition  del  lauoro  corrilponda  all'inuention  delpen- 
fiero .  A'Teologi  (  non  a'Filofoiì  naturali  efpoiti  ad  eflere 

contra- 
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contradetti  dal  fenfo  ,  e  contanti  dall'euidenza  del  fatto)  può 
conlèntirfi  il  dire  ,  che  vii  Angiolo  fenza  punto  aggrandire  la 
sfera  della  fua  determinata prefenza  reale  ad  vn  luogo ,  polla 
allungarli  per  modo ,  che  dalla  terra  giunga  fino  al  cielo  ,  ò 
fenza  partirli  dal  cielo  porla  difenderli  fin  qua  giù  in  terrai: 
prouandolo ,  come  han  fatto  ,  con  la  dimoftration  geometri- 
ca de'parallelog.rammi ,  (E)  che  defcritti  fu  le  medefime  bali 
eguali  fra  due  linee  parallele  ,  poflòn  tirarli  fempre  più  lun- 
ghi in  infinito,  ne  però  maii'vno  farà  maggior  né  minore 
dell'altro . 

Proportionatamente  a  quello  allungare  di  non  poco  l'atti-" 
uità  del  mono  ,  che  habbiam  detto  farli  ftringendone  la  sfera 
in  vn  condotto ,  lì  vuol  difcorrere  delPvnirfì  che  auuiene  hor 
più  hor  meno  in  altre  differentiflìme  guife  :  e  quindi  la  mara- 
uiglia  del  fentirfi  vna  voce  in  tali  circostanze  aliai  più  lonta- 
no di  quello  che  in  altre  palfa  i  termini  dd  polli  bile  natural- 
mente .  Così  l'effere  vdito  parlar  nelle  camere  riquadrate  e 
in  volta  da  vn  cantone  all'altro  diametralmente  oppofto,  ben- 
ché la  voce  fìa  tanto  fommefla  che  non  lì  òde  nel  mezzo  :  del 
che  discórreremo  qui  apprelfo  :  Cosilo  ftrifciarfì  fu  l'acque , 
e  diftenderfì  fu  la  piana  fuperficie  della  terra  vn  fuono  a  trop- 
„  pò  maggiore  fpatio  che  non  nell'aria  aperta  .  Se  in  vn  bo- 
,j  fco  ,  ò  alla  campagna  (  dice  il  P.  Cafati  nella  fua  Tromba 
,,  parlante  )  lì  cauerà  vna  folfetta  profonda  vno  ò  due  palmi , 
j,  tanto  larga ,  che  vi  fi  polla  applicare  la  punta  della  fpalla 
,,  per  metterui  dentro  vn  orecchio ,  fi  fentirà ,  maffimamente 
3,  di  notte  ,  il  calpeftio  de'caualli ,  in  lontananza  di  ben  due 
„  miglia  italiane,  &  anche  più .  E  per  non  andar  fouerchio 
a  lungo, così  l'Edio  della  Simonetta  ,  ripetendo  ventiquattro 
volte  vna  fillaba,fa  vna  linea  fonora  di  forfè  millequattrocen- 
to  e  più  paffi  ,  quanto  lontano  indubitatamente  nonfi adireb- 
be ,  proferita  fuor  di  que'tre  ripari  delle  tre  facciate  di  quella 
fabrica,che  quanto  impedifcono  il  dilatarli,  tanto  confenfco- 
al  riftrignerfi  ,  e  diuenirpiu  lungamente  fenfibile  la  linea  di 
quel  Tuono.  oh 

(A)  Fot.  272.  (B)  Vbifupva  (C)  Propof,  17$,  (E>  )  Propof.  31 
(E)  EhcL  Uh,  i.prop.  35. 

Delle 


5?4 

Delle  Camere*  e  delle  Sale  par  la»  ti .Sene  confiderà* 
le  duefamefe  di  Manuale  di  Captar  ola  . 

CAPO    S  ETTIM  O. 

V'  ha  de'corpi ,  che  non  elTendo  per  Ior.o  intrinfeca  attio- 
ne  femori ,  pure  il  lem  brano  più  che  gii  altri  :  e  inoltra 
ch'effì  tacciano  per  ingegno  ,  quel  ch'é  fatto  in  e/lì  dal  cafo  . 
Quefti  coi  femplice  di  fuori ,  ch'é  la  nuda  pelle  della  >lor  fu- 
perh'eie ,  riceuendo  l'aria  ,  e  il  fuono .ch'ella  conduce  fenza^ 
più  che  adunarla  ,  ò  ripercuoterla;,  ò  allungarla ,  ne  formano 
marauiglic.  Io  qui  ns  verrò  deferiuendo  alcuno  in  partico- 
lare :  sì  perche  ne  fon  degni  >  e  si  ancora  accioche  non  (ì  com- 
prino da  chi  gli  fpaccia  per  miracoli  d'arte  maga  que'loro  ef- 
fetti ,  che  ne  pure  fon  degni  che  huomo  fìlofofo  fé  ne  ammiri . 

L'aria  che  forma  >  ò  porta  il  Tuono ,  va  di  pari  colla.cqua—» 
ancora  in  quello  ,  che  come  l'acqua  non  riftrecca ,  diffondeli 
all'incerta  per  fu  le  pianure  aperte,  e  inonda,  e  allaga  :ffl$ 
imboccata  dentro  a  canali ,  quiui  li  aduna  ,,e  corre  doue  le_j> 
Joro  (ponde  la  menano  :  Similmente  all'aria  poliòn  farli  argi- 
ni,  eriue,  e  inuiarla  per  elle  doue  più  altrui  è  in  grado  e  4o  » 
nauigando,ho  più  volte  vedutoin  mezzo  alla  pianura  desinar 
tranquillo  metterli  vna  corrente  d'acqua  che  fembraua  vn ..fiu- 
<me  in  mare*così  tutto  da  sé  come  il  mar  foflè  terra .  Hauuene 
tuttodì, ancor  d  aria  nell'aria  .  E  percioch'eUa  per  fotcigliez- 
#a  e  mobiliti  di  uat-tira  é  fommamence  arrendeuole  aH'iui- 
yprelnone  d' ogni  ìeggier  fofpinta  che  de  li^dia*  ciafeun  può  con 
aro  lofio  stira  marne  vn  ruleello  ,?  e  fé  il  mette  a  rtrifeiarfì ,  e 
ierpeggiar  fopra  vnmuro  ,  òa  fcorre*e  dentro  yn  canale>v'an- 
drà  ,  indifferente  a  montare  ò  difeendere  vQX'foogni  termine 
alto  ò  bailo  che  ila  -e  ne  baurem  che  quell'ariani  (paria  ch'e- 
ira, diuenga  vnita ,,  di  libera  regolata ,  e  di  debile  al  muoiicrli 
gagliarda  per  ifeorrere  più  lontano ,  portando  a  far  ièntire  il 
fuono  doue  nonriftretta  non  giugnerebbe  . 

Itforquefro  fempliciffimo  far  canale  ariceuerui  dentro (l<u? 
corrente  dell'aria  ,  é  tutta  la  cagione  di  quell'effetto  che  fi 

ha 
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ha  dalle  camere ,  e  dalle  fale  ,  che  da  femplici  fon  chiamate 
{  non  Co  Te  credano  per  mcantellmo  d'arte .,  ò  per  miracolo  ài 
natura  )  Camere  >  e  Sale  Parlanti .  E  parlano  effe  allora  ch£_> 
voi  parlate  in  e/le  ;  ma  così  piano  ,  e  come  a  dire  in  iìlentio  , 
che  non  do  urei!  e  e  fiere  vdito  ;  ed  elle  fanno  che  il  fiata:  quan- 
do voi  con  la  faccia  accollata  all'angolo  d'vna  di  quelìe  ca- 
mere parlanti  proferite  alcuna  cola  con  quella  voce  tanto 
fommeffa  ,  quanto  batta  perche  voi  fentiatc  voi  fieno  ,  ò  po- 
co più;  e  pur  fé  vii  altro  terrà  l'orecchio  nell'altro  angolo  ch'é 
contrapofto  per  diametro  a  quello  doue  voi  parlate  ,  non  fo~ 
1  amente  v'ode  ,  ma  così  bene  fcolpito  e  chiaro ,  che  gli  fem- 
bra  che  voi  parlando  gli  riabbiatela  bocca  immediatamente 
all'orecchio  .  Se  ftandoui  amendue  ne'  medefimi  angoli ,  fo- 
ile  volti  faccia  a  faccia  l'vn  verfo  l'altro  ,  e  vi  parlarle  con_» 
quella  voce  appena  fenlìbile  a  voi  iìc/Tì  ,  al  certo  non  v'vdi- 
reiìe  ;  anzi ,  le  altri  fotte  nel  centro  della  camera  fra  mezzo 
all' vno  e  ali'  altro  di  voi,  ne  pur  quelli  v'vdirebbe  :  Ecco  dun- 
que il  miracolo  :  che >  voltate  le  fpalle  l'vn  contro  all'altro  , 
vi  parliate  ,  e  v'intendiate  voi  due  foli:  a  quegli  che  vi  fon_. 
fra  mezzo, ò  la  voitra  lingua,  e  mutola, ò  i  loro  orecchi  per  lei 
diuengono  lordi  .  ,        .  :         .     . 

Come  Seneca  dille  de' bagattellieri ,  che  fanno  flrabiliar 
chi  li  vede  adoperarli  intorno  a  que'  lor  giuochi  di  mano,  né 
per  quanto  l'occhio  curiofamente  ne  fpij ,  può  rinueuirne  il 
fegreto  dell' arte  :  ma  (A)  effice  vt  quornodo  fiat  intelltgam  ,  e 
quello  che  pareua  vii  miracolo  da  ftupirne  >  diuiene  vna  baia 
da  riderne:  poco  meno  che  lo  fieno  non  auuiene  ancor  qui , 
doue  noti  li  an  nulla  che  fare  certi  angoli,  e  certe  linee  e  punti 
diconcorfo  fomighanti  alle  rineffioni  catottriche  che  vili 
fon  voluti  tramefcolare  per  nuli'  altro  bifogno  che  di  dare  au- 
torità al  trottatore,  e  metterne  l'opera  in  reputatione  .  Con 
niente  piu  che  voltar  l'occhio  per  d'attorno  a  vna  tal  camera 
fé  ne  comprende  il  miftero  ,  e  lene  ha  la  cagione  del  nonpo- 
terlì  altrimenti  ch'ella  non  parli .  Ma  prima  che  io  la  metta_* 
in  èàfegjwa  ,  non  farà  fpero  altro  che  vtile  il  domandami.,  Se 
vi  cagionerebbe  marauiglia,  che  appuntandomi  io  all' orec- 
chio il  capo  d'vna  cerbottana  ,  ò  d'vn  umile  cannoncello  di 
piombo  ;  ma  lungo  ,ponianlo  fino  a  venti  piedi ,  voim^vdi* 
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fis  parlami  dall'  altro  capo  ?  Marauig'ia  ctedo  noti  vi  cagio- 
nerebbe l'vdirmi.,  ma  fol  diletto  l'vdirmi  in  modo,  che  pur 
elfendo  venti  piedi  lontano  da  voi ,  vi  parrà  ch'io  vi  ftia  da_» 
preffo  parlandoui  così  piano  come  farei  da  vero  fé  vi  confi- 
daci vn  fegreto .  Paflìam  hora  più  auanti  :  E  fé  io  piegaflì 
quel  Gaimoncello  di. piombo,  inarcandolo  fino  a  farne  vn_» 
mezzo  cerchio ,  e  drizzatolo  in  pie  con  la  chinatura  all'  alto, 
di  nuouo  ne  appuntali!  l'vn  capo  al  voftro  orecchio  ,  e  l'altro 
alla  mia  bocca,  e  vi  parlam"  fommeflb  e  piano  come  poc'anzi; 
cagionerebbeui  marauiglia  ò  l'vdirmi  voi ,  ò  il  non  vdirmi 
quegli  che  fi  trouaffero  nello  fpatio  di  mezzo  fra  voi  e  ms_?  ? 
Nél'vno  certamente  né  l'altro  . 

iHor  dipochiffimo  fallache  non  fia  vn  medefimoquel  che 
auuiene  in  quefto.  parlar  che  fi  fa  nelle  camere  ,  e  intenderne^ 
diftintamente  le  voci  il  più  lontano  che  polla  metterà*  in  ella  , 
cioè  in  capo  al  diametro  d'ella  :  e  non  vdirle  gli  altri  che  fo- 
no più  da  vicino  a  chi  parla .  Mettiamo  hora  in  difegno  l'ai* 
ftanza  regolata  fecondo  quelle  conditioni,  altre  eflentiali,  al- 
tre gioueuoii  come  verrem  diitinguendo  appreflo ,  che  fon  ;  ri- 
chiede a  voler  ch'ella  operi  in  quanto  può  ,*  e  quanto  bafta_>y 
quel  medefimo  che  habbiam  veduto  farli  dal  cannoncello 
inarcato.      " 

La  prima  neceflìtà  é ,  Che  la  camera  fia  Ieuata  fopra  vna_> 
pianta  in  quadro  ,  dilati ,  e  d'angoli  tutti  fra  loro  eguali-.ral- 
tra ,  che  fia  fabrica  a  volta  non  a  fo frìtto  :  e  in  quefto  fecondo 
né  la  natura  né  l'arte  poifono  difpenfare  .  Nell'abitudine  poi- 
delia  volta  fia  tutto  il  magiftero  dell'  opera  .  Ella  non  de'  ef- 
fere  figurata  né  a  botte ,  né  a  lunette  ò  crociere  (  come  parla- 
no gli  architetti  )  ma  in  quella  particolar  maniera  che  chia- 
mano a  padiglione  ,  o  a  fchifo  .  E  quefta  medelìma  volta^ 
meglioè  che  non  pofi  col  pie  dell'  arco  fopra  cornice  ò  fafeia; 
che  s'aggiri'per  attorno  la  camera  ,  e  faccia  alcun  rifalto  ne-' 
gli  angoli  :  ma  le  quattro  mitra  fchiette ,  e  piane  falganofut 
diritto,  e  fino  a  vna  competente  mifura,po-i  quafi  da. loro -fteP 
fé  piegando  fi  vengano  incontro,  e  cosi  inarcate  congiagnerfi: 
e  ferrare  la  voltaiche  e  fare  vn  padiglione  alla  ftanza,  ò^rrret^ 
terle  per  coperchio  vno  fchifo  riuerfato:  nelqnal  modo  è  ma- 
nifefto  a  vedere.,  che  l'angolo  delle  mura  diritte- fi  continua^. 
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e  falc  ancor  fu  per  la  volta  /  e  vi  forma  quali  vii  canale  ,  che 
quanto  le  corre  verfo  il  mezzo  ,  tanto  viene  aprendo/i  fempre 
più  ,  e  fpianandofi ,  e  alla  fine  in  tutto  morendo.  Nonv'é 
dunque  bifogno  di  fcauatura  fatta  nel  viuo  della  volta  a  do- 
uer  feruire  di  condotto  alla  voce  per  deriuarfì  dall'  vn  canto 
della  camera  fino  ali'  altro . 

E  ben  forte  mi  vergognai  leggendo  appreffo  noli  mi  rac- 
cordo chi,  fenon  che  le  carte  erano  ottantotto  :•/»  bis  duabus 
aulis,  nibilaliud  videre  ejl  nifi  C analem  fimilcmiìU  quem  in  Cryp- 
ta  Syracufana  defcrìpfìmus ■'.  In  vtraque  difìut  tanalisper  m&dum 
iholi  in  oppofìtos  angulos  ducituringypfea incrufìatura ,  femicirculi 
format  in  ittiiudintm  fere  palmi  imprejfus  .  Qui  parla  delle  due 
celebri  ftanze  ,  IVna  detta  de' giganti  nel  palagio  Ducale  dd 
Té,  poco  fuori  di  Mantoua:  l'altra  dei  tomolo  palagio  di 
Caprarola  ;  itanze  amendue  parlanti  :  e  perche  il  fi  ano ,  vien 
qui  dato  loro  vn  canale  fomigliante  a  quello  ch'è  nella  Grot- 
ta di  Dionigi  tiranno  di  Siracufa  .  Io  ho  veduto  il  vero  canar- 
ie della  grotta  di  Siracufa  della  quale  parlerò  a  lungo  qui  ap- 
prendo :  e  ho  veduta,  e  prouata  al  parlami  la  marauigliofa  ca- 
mera de'  Giganti  di  Mantoua  :  marauigliofa  dico,  perl'eccel- 
lenza  e  dell'  arte  e  dell' ingegno  di  Giulio  Romano  ,  che  iruj 
tutta  ella ,  e  mura,  e  volta  ,  dipinfe  a  frefeo  la  gran  batteria^* 
che  i  Giganti  poetici  diedero  al  cielo  ,  e  la  loro  fcònEtza.  fra_> 
le  rouine  de'  monti  fpezzati  a  colpi  di  faette ,  e  lòr  diroccati 
in  capo . 

E  accioche  niun  creda  efTcr  priuilegio  riferbato  a'  Principi , 
e  a'  lor.palagi  ■■>  fhauer  camere ,  e  fale  parlanti  ;  viaggiando  io 
da  Roma  a  Napoli,  m'abbattei  dentro  vii  publico  albergo  à 
trouarne  vna  d'affai  mediocre  grandezza  ,  ma  alle  pruoue  che 
ogni  paflagger  voile  farne  ,  riufeita  folenniffimà  parlatrice  : 
e  di  così  fatte  non  nominate  perche  non  fapute  ,  ve  ne  ha  in 
centomila  cafe .  Hor  in  quefte  due  da  me  vedute,  e  protrate  > 
non  v'ha  fcauatura  ch'entri  nel  viuo  della  volta ,  né  di  fuori 
canal  di  geffo  a  pofticcio,  né  nuli'  altro  applicatone  a  femir  di 
condotto  alla  voce  :  Ne  ve  ne  ha  bifogno  a  baftando  loro  per 
argine  e  per  folta  quel:  combaciarfì  che  fanno  i  labbri  del  mu- 
to e  della  volta  doue  è  la  giuntura  dell'  vii  coir  altro ,  e  viene 
afarfeiiei'angolochedefcriuemmopoc' anzi.  ...  .* 
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«  Per  fìcuraimipoiche  la  memoria  di  quaranta  anni addie- 
tro ,  da  quarto  -e  che  vidi  in  Mantoua  quella  gran  camera  de*. 
Giganti ,  non  mi  gabbafìe  ili  pregiudicio  di  chi  le  ha  dato  vii 
canal  famigliaste  a  quello  di  Siracifa.  (  oltreché  mio  penite- 
lo e .itatp,  di  rapprefentar  qtieita  .fola  come  l'ottima  infra.-» 
quante  habbiaii  pregio  di  camere  parlatrici  regolate,  adiitin- 
xione  deli'  altreiche  foggiugnerò  qui  appreiìò  )  ne  ho  volutiti 
da  vn  amico  di  ^olàiteifo  vna  deferittione  da  non  poterli  detì- 
„■•  «ier^t  più  fedele*.  La  camera  (  dice  )  è  quadro  perfetto  ,  .di 
„  venti  braccia  manto.uane  per  ciafom  lato  .•■  ■.  La  volta  non 
,.v.ha  lunette  ,  ma  tutto  é  femplice^  e  rotonda  in  forma  di  fe^r 
A  midi  colo  ,  acuto  però  alquanto  ,  eouato*  Gli  angoli  da_» 
,,. terra  tino  all'  altezza  di  quattro  braccia, fono  perfcettamen- 
„  te  tetti .  Pallata  queiìa  altezza  cominciano  ad  apririì,e  cor- 
i9.  rouo  ali*  in  fu  infènfìbilmeiite  ,  Tempre  più  delicati ,  ed  en- 
y>  trano  ncjia  volta  y  della  quale  non.  fi  vede  il  principio  tanto 
,*.anfcniìbi.lraente  nexominciala  curuatura:  e  nel  cominciar 
,q  ch'ella  fa ,  "pare  che  Ci  perdano  gli  angoli  :  ma  non  e  così  : 
v,  Sieguono  più  allargati ,  e  quafì  in  piano  per  tutto  il  cielo 
,,  delia  volta,  la  quale  per  enere  ornata  di  pittura  ben  carica, 
s^.naiconde  tale  infeniibile  curuatura  ,  Curuatura  diffi  ,  non_> 
»  Canale  ,  che  di  certo  non  v'è .  Così  lo  dice  l'occhio,  ci 
„  fattore  l'atteila .  Feci  parlare,  ed  io  ftefib  più  volte  parlai 
ti  da  angolo  ad  angolo  oppofèo  per  diametro  :  e  fempre  chia- 
,,  re  ,  e  difiinte  s'iutefero  le  voci ,  tuttoché  dette  come  in  con- 
„  feffìone  :  lenza  che  fonerò  vdite  punto  da  chi  (taua  nel  mez- 
i,  zo  ò  neh"  angolo  pofto a  fianco  dell-  altro  do  uè  lì  parlaua  a 
i  Fin  qui  la narratione  dei  più  degno  »di  ri faperfì  delia  i amo-» 
fa  ftanza  di  Mantova  ,  con  vn  efprefìò  negarle  ogni  fcauatura, 
ogni  folco  che  ne  intrauerfi  la  volta  da  canto  a  canto  incro^ 
cichiàndofì  nel  mezzo  come  farebbe  neceffario  a,  feguir-fe- 
vi  foffero  .  li  mezzo  sì  alquanto  piti  colmo  che  non  porta  la_>. 
figura  dei  femicircolo  :  il  che  mi  par  certo  hanere  offeruato- 
ancor  nciT  altra  che  vidi  nel  viaggio  di  Napoli  :  e  forfè  non  è 
piccolo  il  prò  che  ne-  trae  il  buon  riufeimento  dell'  opera  .  In 
tanto  e  da  confidcfarfì ,  che  quel  parlar  fommeffo  Come  in  con- 
feffwne  non  v&to  puntò  da  chi  ftaua  nelme^o  della  fianca,  cioè 
alla  metà  del  diametro  d'efia,  non  {blamente  era  vdito  Cbiar* 
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fTtiftinto-nelV  angolo  contrapofto,  cioè  in  capo  all'  intero  dià- 
metro ,  ma  conallungar  la  linea  della  voce  tanto  piti  del  dia- 
metro 3  quanto  n'è  maggiore  il  fno  mezzo  cerchio ,  e  di  più 
quel  non  io  quanto  gli  fopragiugne  il  colmo  per  cui  forfè  di* 
uien  fomigliante  ad  vna  mezza  ellifli  in  piedi . 

Ne  dico  ciò  perche  io  creda ,  che  ò  l'elliffì ,  ò  la  parabola^ 
doue  ben  la  volta  n'haueflè  in  perfettion  la  figura  ,  fodero  per 
giouar  nulla  in  quanto  tali ,  conciofiecofa  che  il  diuenif  par- 
iante vna  camera  (faluo  qualche  accidente  che  vedremo  qui 
appreffo  )  non  fi  faccia  con  rifieffione  di  linee  fonorè  ,  ma  per 
via  di  femplice,  e  materiale  firifciamento  d'aria  e  di  voce  . 

Hor  a  vedere  come  ciò  fiegua  ,  vuol  prefupporfi  vero,e  pro- 
uato  dainnumerabili  fperienze  quel  che  Plinio  ricordò  delta 
voce:  (A)  Curriteadtm(  dice  )  contatto  ,vel  re  fio  parietittn  fpa* 
Ito  ,  qitzwtiis  letti  fono  ditta  verba  ad  alttrum  caput  perferens  ,  fi 
nulla  umqualìtai  tmpediat -.  L'aria,  e'i  fuon  eh'  ella  porta  ,  ad 
ogni  lieue  foipinta  che  lor  fi  dia ,  corrono  veloci  flì  inamente^ 
allora  che  fi rifciaao  fopravn  piano  lifeio  e  pulito  ,  come  ad- 
dietro vedemmo  nella  fuperfìcie  d'vn  lago  .  Molto  pài  poi  fi 
ftcnde  il  filò  ,  e  fi  allunga  il  cor fo  del  fuono,  quando  auuien 
che  l'aria  ria  riitretta  a  maniera  d'acqua  in  condotto;  che  noni 
ifpande ,  ne  fi  allarga  per  ogni  lato  della  fua  sfera .  Hor  tutto 
quefto  fi  truoua  nel  parlare  che  fi  fa  in  vn  eantodi  quefre  ca- 
mere i  Ve  il  fofpignimento  deli'  aria ,  e  in  efla  il  tremore  del 
iuono  che  fa  la  voce.(  che  voce  non  fi  fa  mai  fenza  tremore  , 
etiandio  fenfibiìe  a  chi  parlando  fi  pon  la  mano  fui  petto  .  ) 
Vi  fon  l'aria ,  e'i  fuono  riftretti  come  in  canale  fra  i  due  lati 
deil' angolo  ,  in  cui  fi  vnifeono  i  due  muri.  Per  entro  queiìo 
canale  va  fu  ondeggiando  co' fuoi  ferpeggiamenti  il  fuono 
errato  fino  ad  entrar  nella  volta  ,  doiìe  fpande -'vii  poco  ,  e  fi- 
allarga ,:  ma  fé  la  volta  è  colma  ini  Lì  riunifee  nel  mezzo  :  e 
prò feguen do  fi  toma  ad  allargar  di  nuouo  nella  contrapofta— » 
metà  della  volta  ;  ma  rientrando  fra  gli  argini  che  il  fan  dalle 
còfie  dell'  angolo  >  quiui  tutto  ti  aduna ,  e  vien  giù  ferrato  all' 
orecchio  *  quali  non  altrimenti  che  fé  glipailaite  per  vn  can- 
nonceiJo. inarcato  fecondo  la  curuità  della  volta  :  che  è  quello 
che  daprincipio  dicemmo  efler  tutto  il  magiikro  ,  e  il  fegre- 
to  di  queite  camere  parìatrici .    Che  poi  mie'  di  mezzo  noni 
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odano  ,  queftoprouiene  dal  paffare  il  fuono  lontano  daeiìì ;, 
cioè  alto  fopra  efìi  quanto  è  il  ciel  della.]  volta  ,  alla  cui  fuper- 
fìcie  fi  attiene ,  e  ftrifeiando ,  e  correndo  per  la  metà  di  lei  » 
inerpica ,  e  fale, ,  e  per  l'altra  capouolge  e  difcende . 

Rimane  qui  per.  vltimo  a,  ricordare,  che  il  riufcimen  to  di 
quefla  ifperienza-non  è  così  implacabilmente  determinato  ad 
vna  inuarjabil  mifura  di  parti ,  né  gelofo  di  vna  così  ftretta_> 
olleriianzadi  conditioni .,  che  doue  alcuna  punto  fé  ne  alteri, 
tutto  vada  inperditione  ,  e  in  conquaflò .  Nella  ffcanza  ,  è  ne- 
ceflaria  vna  competente  grandezza:  e  farà  fempre  quanto 
maggiore  tanto  migliorie  l'effetto  haurà  più  del  marauiglio- 
fo .  Nelle  troppo  anguìte ,  tuttoché  formate  ad  ogni  giuita_> 
mifura  5  non  può  confeguirfi  quel  che  nell"  altre  :  peroche  noi* 
douendo  chifta  neir  vn  cantone  vdire  per  linea  retta  ciò  che 
gli  è  detto  ncll'  altro .,  chi  gli  parla,  è  coftretro  a  non  batter  te 
iìllabe,  e  articolar  le  voci ,  e  per  confegueiite  dar  loro  queir 
impeto  ,  e  quella  forza  ,  fenzala  quale  il  fuono ,  e  l'aria  non» 
fono  inuiati  e  fofpintiiìno  in  fommo  alla  volta  ,  e  di  colà  all' 
orecchio  dell'  vditore  .  Cosi  pei  la  troppa  vicinità  mai  nóii  (i 
fugge  ò  l'effer  fentito  >  ò  il  non  formar  parole  fendibili*  Net 
rimanente  ,  fé  la  ltanza  non  farà  quadro  perfetto,  ma  qualche 
poca  cofa  biflungo  ;  fé  fra  la  volta  e'1  muro  correrà  fafeia ,  ò- 
cordone  che  non  rilieui  gran  fatto  :  ò  la  volta  fteffa  fporgerà 
col  piede  vn  dito  fuori  del  muro  ,  ò  farà  troppo  fchiacci-ata  , 
ò  non  lifeia  e  pulita ,..  ma  ruuida  e  fcàbrofa ,  pur  ne  feguirà^ 
l'effetto  dell'vdiruifi  parlare,ma  imperfettamente,a  proportion 
dello  ftorpio  che  riceuerà  il  fuono  per  correre  tutto  inileme  r. 
e^afil  diritto  dall'  vn  canto  all'  altro  » 

<  Il  niedefimo  effetto  che  fi  ha  da  gli  angoli- ,  e  dalle- volte  iw 
vnaftanza  ,  farà  neceffario  che  fiegua  per  la  fteilà  cagione  an- 
cor ne  gli  Archi  »  e  ne'  Circoli  de  gli  edifici •■„  Se  dunque,  hau- 
remo  vn  arco  (ponianlo  largo  vn  braccio  )  itnpoito  fopra  due> 
pilaftri ,  alti  quanto  altrui  piace  ,  fino  a  quefpiuche  vna  fa— 
brica  può  fopporta-rlo  :  queffa  alzata  di  due  pilaftci  e  vn  arco,  ' 
pur  diuerrà  parlante,,  fol  che]  non  v'habbia  iiiterrompimento- 
di  cornice  ,  ò  di  fafeia,  lM.stMPUiiAJ  altro  che  fporga  eforbifan-r* 
temente  >  e  rifaltijxa  i  pilalèrie  l'arco,  e  che  dal  pie  dell'  vii_^ 
pilaftroa  quello  dell'altro  corra continuatameare.  vna-  ragio— 
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neuole  concauità  :  (ponianla  vii  palmo  larga  e  meri  di  mezzo 
profonda)  :  allora  ne  fcguirà  indubitato,  che  ogni  voce  fom- 
meflache  fi  proferifca  dal  pie  dell*  vii  pilaftro  ,  fi  oda  da  chi 
haurà  l'orecchio  al  pie  dell'  altro  :  e  l'vdirà  tanto  meglio  arti- 
colata ,  e  più  fonora  ,  quanto  e  più  ìifcio  e  più  fondo  farà  lo 
fcauo ,  cioè  il  canale  che  la  portò  .  Ghe  le  ne  i  pilaftri  né 
l'arco  ,  faranno  accanalati  ,  ma  piani ,  e  dirteli ,  com'è  con- 
fueto  di  farli  ;  e  nonleuati  ad  vua  troppo  grande  altezza,pure 
ancora  in  qnefti  la  fperienza  dimoftra  che  feguirà  l'effetto  del 
parlarfi  e  dell'  vdirfi  da  pilaftro  a  pilaftro  ,  ma  debolmente  :  a 
cagion  dello  fpargerfi  che  fa  l'aria  e'1  fuono  doue  non  habbia 
letto  per  cui  correre ,  ò  fponde  dentro  a'cui  margini  ritenerfi  . 
Ma  ne'  circoli,  ò  per  meglio  dire,  nelle  fafce  circolarle  piti 
ageuole.a  prouarfi  quefto  ftrifciare  che  per  attorno  il  lor  cauo 
fa  il  fuono  ad  ogni  lieue  moda  che  fia  data  all'  aria  che  feco  il 
portai  E  qui  in  Roma  può  farne  ognun  che  il  voglia  la  fpe- 
rienza in  quefta' fmifurata  cupola  di  S.  Pietro  :  fu  la  cui  corni- 
ce d'entro,  fé  vi  porrete  in  piedi  con  la  faccia  affai  vicina  al 
tamburo  della  cupola,  e  parlerete  in  voce  fommeflà  Come  in 
confezione  ,  v'intenderà  ottimamente  chi  tien  l'orecchio  ai- 
punto  contrapofto  per  diametro  a  quello  doue  voi  fiete  :  ed  è 
vna  djfmifura  in  lontananza. 

,   Chi  ne  fa  la  pruona  ,  e  non  ne  prende  la  vera  e  fempliciflì-*. 
ma  cagione  ,  dello  ftniciare  dell  aria  ,  e  della  voce  per  fu  do- 
ue è  fofpinta  ,  s'indurrà  ageuolinente  a  credere,  quefto  non 
auuenire  altrimenti  che  a  forza  di  rifleflioni  fatte  dalle  innu— 
merabiii  linee  fonore  di  quella  voce  ripercofTa  negl'infiniti- 
punti  del  circolo ,  e  per  tutto  ad  angoli  retti  :  sì  come  linee  , 
che  venendo  da  vn  capo  del  diametro,  e  ripercofte  la  metà* 
d'elle  da  vn  femicircolo  ,  e  l'altra  metà  da  vn  altro",  qon  può 
altrimenti  che  tutte  non  concorrano  ad  vnirfi  nell'altra  eftre-* 
mità  del  diametro,  colà  appunto  dou'è  l'orecchio  .  Ponia-s 
mo  ,  che  il  circolo  che  rapprefenta  la  cupola  fia  AB  C  D  .• 
la  linea  A  C.  ne  fia  il  diametro  ?  in  A  fi  -parli  9  in  C  Ci  oda  . 
Quante  linee  fonore  poflon  condurli  da  A  a.  qualunque  punto{ 
del  mezzocerchio  AB  C  ,  tutte  concorrerannoan  Cvepa-; 
rimente  ,  quante  altre  dal  medefimo  punto  A    poflbn  ti-, 
rarfi  all'altro  mezzo  cerchio  ADG,  tutte  ,  per  la  ftetfa  ca-| 
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giqne  fi  aduneranno 
nel  mede  fimo  punto  C. 
Adunque  ilfentirfiin_» 
C.  §  non  altroue^  la  vo- 
ce proferita  in  A  ,  non 
prouiene  altronde  che 
dall'viiirlì  in  quel  folo 
/s  plinto  tutte  le  linee  So- 
nore ,  che  li  fpargono 
dal  ptmto  A  .  Io  così 
l'ho  diui fata  per  quegli 
che  contano  quella-* 
fperienza  fra  le  domite 
alla  rifleflìon  delle  lì- 
nee fonore ,  e  non  ntu 
inoltrano  il  come. 
Hor  che  s'haurebbe  a  dire  , .  fé  renduta  imponìbile  ogni  ri- 
fle/Iìone  a  quelle  imaginate  linee  fonore ,  feguifle  ciò  nulla.» 
o/tante  l'effetto  dell'vdirfì  in  C  chi  parla  in  A  :  e  vdirlì  ancor 
meglio  che  dianzi  ?  Ma  quefto  indubitatamente  auueirepbe  > 
fé  dentro  al  vano  della  cupola  ne  poneffimo  va  altra  conceiv. 
trica ,  e  ftretta  poche  dita  ò  palmi  più  che  la  prima  .  La  voce 
proferita  in  A  fpargerebbefi,  e  volterebbe  a  deitra,e  a  finiftra, 
ferpeggiando  fra  le  fponde  di  que'due  mezzi  cerchi ,  corno 
per  due  condotti  :  el'vna  e  l'altra  al  medefimo  punto  lì 
feontrerebbono  in  C  ,  e  ferirebbono  all'orecchio  che  quiui 
afcolta  .  Togliamo  hora  di  mezzo  alla  prima  cupola  quella 
feconda  che  v'habniam  pofta  folo  a  fine  di  rendere  imponìbi- 
li a  farfi  ,  e  dimoftrare  inutili  ad  imaginarfì  ,  le  rifleffioni  :  è 
diciamo b  che  così  /ìegue  in  fatti  nella  cupola  aperta .  La  vo- 
ce ,  come  diceuam  poc'anzi ,  delle  lèanze  parlanti  ièri feiar  fo- 
prailmuro  quinci  da  AinB.  quindi  da  A  in  D  e  venire  ad 
vnirfì  tutta  intera  in  C  .  - 

Rimane  hora  a  moftrare  ,  fé  quanto  fi  e  fin  qui  ragionato 
po/jà  bafieuolmeate  difenderà"  dal  contradirgii ,  anzi  adir 
più  vero,  dal  couuinccrlo  che  può  fare  di  mamreito  inganna 
la  cofiruttura  delia  tanto  celebre  ftanza  del  palagio  di  Ca^ 
prarola ,  parlatr ice  ancor  ella  eccellente  quanto  il  pia  polla- 
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defiderarfi  ,  nulla  ottante  che  ingombrata  ,  e  diuifa  da  tanti  > 
e  cQsìrileuati  interrompimenti,  che  fé  l'vdiruifi  dei  le  voci 
proferite  pian  piano  de'rarfi  (  come  habbiam  detto  )  per  iftri- 
feiamento  d'aria,  che  fofpinta  da  vn  angolo  monti  fu  fer- 
poggiando  fino  in  fommoalla  volta  ,  e  quindi  fcorra  gin  ,  e 
venga  a  riunirti  nell'angolo  contrapollo;  ai  certo  qui  ve  l'eui- 
denza  de  gli  occhi  m  teiHmonianza  del  non  poter  rari!  nulla, 
di  ciò  in  quella  mirabile  ftanza  :  Epercioche  pur  (Teglie  in__> 
ella  il  medefimo  parlare ,  e  vdire  ,  che  nella  gran  camera  de' 
Giganti  di  Mantoua:  adunque  non  ne  può  eflèr  principio  e 
cagione  quello  ftrifciar  dell'aria  ,  che  ò  vi  ila ,  ò  non  vifia, 
pur  fé  ne  ha  intero  intero  ii  medefimo  effetto  . 

Quattro  interrompimenti  ha  il  corfo  dell'aria  nella  ftanza 
di  Caprarola  ^  Ella  e  perfettamente  quadrata  :  e  per  ogni  la- 
to quaranta  palmi  interi ,  e  qualche  minutia  di  vantaggio  » 
Le  mura ,  falite  che  fono  lifee  e  diritte  fino  a  venticinque  pal- 
mi ,  riccuono  per  tutto  attorno  vn  cornicione  largo  due  pal- 
mi ,  e  nel  fuo  piano  di  fopra  fporto  fuori  del  muro  vn  palmo. 
Quiui  fi  lieua ,  e  pofa  il  pie  della  volta  ,  la  cui  forma  è  a  fchi- 
fo  .  "Quefta ,  creici uta  fino  ad  effer  quaranta  palmi  a  perpen? 
dicolo  alta  dal  pauimento ,  vien  coronata  d'vna  cornice  ri- 
tonda „che  ne  riialta  poco  pino  men  di  tette  once:  e  quella 
parte  della  volta  ch'ella  prende  a  circondar  col  fuo  gito, 
elee  di  fefto  ,  e  fi  fchiaccia  e  fpiana  tanto ,  che  non  gingne 
ben  bene  a  tre  palmi  di  cauità  :  tutto  aU'oppofto  di  quella  de" 
Giganti  di  Mantoua  ,  che  nel  mezzo  è  più  colma.  Cosi  dal 
punto  doue  s'intrafegano  le  due  lince  diagonali  del  panimeli-- 
to,fino  al  centro  di  quefto  circolo  della  cornice  ,  v'ha  di 
preffo  a  quaranta  palmi  d'altezza ,  Lafciodi  far  miftero  fo- 
pra vn  camino  ,  due  fineftre  ,  e  tre  porte  che  pur  vi  fono  :  pe- 
roche  all'effetto  dicheparliamo  ,  e  tutto  é  riftretto  ne  gli  an- 
goli ,  non  conferifeono  punto  ,  né  nuocciono  v,  Hor  in  qua- 
lunque d'elfi  parliate  fommeffo  e  piano,  chi  ènei  canton_> 
contrapofloper  diametro ,  egli  folo  e  niun  altro  di  mezzo  vi 
vdirà  :  e  l'vdirui  farà  così  bene  fcolpito ,  e  chiaro  ,  come  non 
vi  fofie  né  il  cornicione  quadro ,  ne  la  cornice  ritonda , 

Come  ciò  fia  pò  (libile  ad  auuenire ,  farebbe  tanto  ageuolc 
Io  fpaciarfene  fenza  prou^rui  .difficoltà  ,  quanto  è  alla  mano 
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lo fcriuere  che  fé  n'è  fatto  ,  eflerui  Canalem  fimilem  MI  (juem  in 
arypta  Syracufana  ieftripfimus  :  fé  fi  potette  accordar  con  quefto 
di  Roma  il  detto  contradittorio  di  Caprarola  ,  che  Nella  'voi". 
ta  non  v'è  Canale  uè  cauità veruna  :  e  per  non  vederuela  ,  bafta 
adoperami  gli  occhi ..  Ma  neanche  può  eiTerur  quel  ferpeg-, 
giamento  dell'aria  che  habbiam  prefuppofto  di  fbpra .  Sì 
perche  nel  faiire  ch'eila  >  e  feco  la  voce  ,  fa  per  fu  il  cantone 
delle  mura  diritte,  ella  in  giugnendo  allo  fporto  dei  cornicio- 
ne ,  vien  riuerberata  ,  e  riibfpinta  in  fuori  :  e  molto  più  ,  per- 
che doue  ella  pur  fallile  per  fu  la  volta  ,  e  la  correlfe  tutta,  nel 
calargiu  verfo  l'angolo  contrapofto ,  verrebbe  a  battere  fo- 
pra  vn  palmo  di  piano,  cioè  fopra  lo  fporgere  che  habbiam 
detto  farli  dal  cornicione  quadrato:  e  quiui  tutta  iparpagliar- 
iì ,  e  fpandere  per  ogni  verfo  :  né  vniriì  come  dourebbe  nel 
canton  delle  mura  quali  dentro  vn  canale  in  cui  hauer  forza 
da farli  vdire  .  Né  iìlafci  d'aggiugnerui  ancor  l'altra  cor-^ 
ilice  ritonda,  che  pur  de 'la  voce  caualcare  due  volte,  e  noi 
può  fenza  patire  i  medefimi  accidenti  del  cornicione. . 

Quefte  difficoltà  veramente iìiflantiali,  confetto  hauermi 
tenuto  in  gran  maniera perplcttò  ,  fino  a  difperardi  poterè_? 
accordar  con  effe  il  ferpeggi amento  dell'aria;  dd  quale  ho 
fenfìbile  evidenza  lui  eifere  quel  folo  che  giuoca,  e  lauora  ne-' 
cali  apportati  di  fopra ,  nel  fare  vdirle  vociall'eltremità  ,  e 
non  al  mezzo  delle  camere ,  e  de  gli  archi ,  e  de'circoli  interi 
nella  cauità  delle  cupole..  Il  recarlo  arifleffioni  che  lì  fac- 
ciano per  linee  parallele  al  piano  dell'vn  canton  all'altro ,  do- 
ue lì  accordino  nell'orecchio  di  chi  ode  le  linee  femore  vfeite 
della  bocca  di  chi  parlai  potrebbe  per  auucntura  difenderfi , 
difegnando  le  percolfe ,  e  le  ripercolfe  de'medefimi  raggi  fot- 
to  tanta  ìnclinatione  d'angoli ,  che  ne  feguifle  l'intento  :  ma 
oltre  aliettèr  tutto  compofìtione  arbitraria  ,  mal  potrebbe.? 
accordarli  col  non  vdirque'di  mezzo  ,  comunque  fi  difpon- 
gan  le  linee  ò  parallele  ,  ò  incrociate  le  delire  con  le  lìniftre  .. 
11  ricorrere  a'due  fuochi  della  elliflì ,  doue  di  tal  figura-» 
foffe  la  curuità  della  volta  (ciò  che  veramente  non  è)  la 
truouo  fpeculatione  difficiliulma  a  conuenirfì  col  fatto  :  pe- 
roche ,  Primieramente  negli  archi,  e  ne'circoli ,  ne' quali  non 
v'ha  due  punti  di  concorfo,  he  quellVuo  che  v'ha  ferue  a  nul- 
la, 
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la , non feguirebbe  l'effetto  :  e  pur  fiegue  ottimamente: né 
mai  farà  che  polla  attribuirli  ad  altra  cagione  che  al  ferpeg- 
giare  dell'aria  :  non  a  rifleffione  eriftrignimento  di  linee  :  al 
che  baita coniìderare  doue  ha  il  fuo  centro  vn  arco  dimezzo 
cerchio ,  leuato  fopra  due  gran  pilailri ,  e  fapere ,  e  prouare , 
che  d'in  fui  piano  a  pie  d'elfi  fi  parla  da  vna  parte  ,  e  fi  fciite 
dall'altra,  niente  meno  che  n.*con:rapo(li  angoli dcLeilan- 
ze .  Secondo  :  nella  gran  camera  de'Giganti ,  e  nell'altra  che 
vidi  nel  viaggio  di  napoli ,  doue  la  volta ,  e  più  toiio  colma» 
e  fomigliante  a  parabola  ;  la  fpeculation  dell'El-UiCe  de  fuoi 
fuochi ,  non  può  hauer  luogo .  Terzo  :  Dou'  ella  forfè  con- 
dotta al  fello  della  elli.Tì,  non  farebbe  neceffario  parlare  e 
vdire  ne'cantoni  oppofti  pi:i  tofto  che  altroue  :  anzi  altroue 
forfè  meglio  che  iui  :  Finalmente  :  Gran  prefuppofli  ad  ar- 
bitrio fi  richiederebbono  nell'aggiuflar  le  lince  fonorecorae 
e  douuto  al  riflettere -,  e  all'vnire  i  lor  raggi  che  battono  nel- 
la cauita  d'vna  clli/fi . 

Per  tutte  dunque  indente  quelle  ragioni  non  ho  potuto» 
condurmi  a  feguitar  l'opinione  d'vn  valent'huomo  ,  a  cui  non 
fi  rende  credibile  che  vn  tale  vdirfi  il  parlar  delle  camere  pro- 
«enga  da  quello  mio  ftrifeiamento  dell'aria ,  e  del  fuono,  ma; 
darifleflìonidilinee  ripercofle  e  vnitc  dalla  figura  ellittica; 
della  volta .  Né  io  ccrtameute  faprei  tuttora  a  che  altro  do- 
uermi  appigliare  quanto  fi  e  a  dar  ragione  di  quella  camera 
ài  Caprarola  ;  attefo  l'impedimento  che  il  cornicione  ,  e  la 
cornice  attrauerfano  al  continuato  falire  dell'aria  :  fé  final- 
mente non  m'hauelfe  ficurato  del  vero  vna  fperienza  fatta  ini 
fleflò  ,  prefente  vn  curiofo  Ambafciadore  di  Francia,  che_» 
ancor  egli  negaua  poflibile  l'aggrapparli  dei  fuono ,  e  falir 
nulla  più  alto  del  cOrnicionc,doue  battendo,  forza  e  che  rin- 
uerta  ,  e  declini  ali  ingiù  . 

La  fperienza  fu  ,  portar  quiui  vna  fcala  a  piuoli ,  e  appog- 
giatala con  la  cima  quanto  il  più  fi  potè  dapreifo  alla  io  tn- 
mità  della  volta ,  fami  falire  incapo  vn  muratore,  che  ini 
fermo  tenelfe  l'orecchio  attenti  (fimo  a  prouar  fé  nalla  vdireb- 
be  .  Ciò  fatto,  parlar  nel  cantone  in  voce  piana  e  fommeffa, 
com'è  confueto  di  farli  3  e'1  muratore  (  vi  iì  aggiunga  che  di 
groiìò  Ydito  )  vdir  colà  fu ,  e  ripetere  fedelmente  ciò  che  niun 
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altro  di  quanti  eran  fulpiano ,  vdiua ,  faluo  quel  folo  che.fta- 
uà  nell'angolo  contrapofto .  Con  ciò  hauuta  fenfibiìé  cuiden~ 
za  del  continuarli,  egiugnerche  fa  fino  in  fornaio  alJavolta 
l'aria  che  ha  ricemica  l'impre/fione  dell'impero ,  e  la  voco 
che  fi  è  proferita  nell'angolo  ,  né  da  lui  fi  è  fparfà  a  far/ì  puni- 
to ydirc  àa  gli  altri  :  Primieramente  r.man  del  tutto  efclufa 
lafpeculation  della  elIifTì  ;  sì  perch'elJa  non  vtùlcc  i  raggi 
liei  mezzo  >  come.ancora  perche  non  così  vicino  alla  fua  ca? 
.  uità  .  Secondo  :  ò  la  chinatura  del  cornicione  non  vince 
l'impeto  conceputo  dall'aria ,  sì  che  ia  ributti  >  e  le , 
rolga  il  falire  :  ò  fé  ciò  non  fi  vuole ,  la  riper- 
cuote fol  di  rifle/fo  :  ed  eli  a  continuando 
il  moto _3  vadiritto  a  ferire  dentro  il 
cauo  della  volta  ch'é  comprefo 
dalla  cornice  ritonda  :  e 
quinci  per  vna  linea 
inclinata  come  quella  dell'  in- 
cidenza, difeende?  a  fard 
ydire  nell*  angolo 
contrapofto . 


; 


ì 


i     ■■[ 


: 


.-•_■■.  I    '  I 

-••>  .         .  ..   .  :.  ■• 

.  '      "  .  :  :•     ì     >  ò(i 

'■      '?■•;'     .  ■■  i  ;.._■■'  ì'xaoi 

TRAT- 


i«f 


TRATTATO  TERZO 


DEL  TREMORE  ARMONICO 
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Si  ejfpont  ì  e  fi  efkmif>a  vrta  varietà  di  Trcmor'hcht  mot 
fi  conti ri bb otto  fra  gli  Armonici. 

CAPO  PRIMO. 


__*  ER  condurci  a  quel  Tremore  ,ehe  folo  é 
^Sv.}  da  dirli  veramente  l'Armonico,  e  come 
**  ***  àppreffo  dimoftreremo  ,  nafeonde  in  sé  , 
per  così  dire,  mifterj,  e  opera  effetti  ma- 
rauiglioiì  :  eie  prima  di  null'altro  bifo- 
gno  di  f eparare  ,  e  torci  d'infra'piedi  i 
tremori  equiuochi  >  ò  falli ,  e  da  douerfi 
Spi  chiamare  piti  che  altro  >  confentimenti 
alle  agita  noni-,  e  sbattimenti  «elle  feoffe  riceuuteper  violen- 
za abeftrkieco  :  nullaoilante  il  pure  hauerui  chi  raccoglie  , 
e  aduna  que'treroori ,  e  quelli ,  tutti  in  vn  falcio ,  e  ne  iìlofo- 
¥a  indifferentemente >  lènza  mai  diuifame  i  reali  da  -gli  appa- 
renti. 

Gittate  vu  grido  fopravn  liuto  ,  vna  cetera ,  vn  arpicordo; 
cgittatelo  in  tuondi  voce  acuta  ,  ò  grane,  niente' rilieua  s 
foiamente  chefìa  gagliardo  ;  e  vdirete  quei  che  noto  il  Keple- 
ro y  (A)  ri fentirM* ,  e  ri  (ponderili  ia'Ior  fauella  tutte  inficine  ite 
corde  dello  ftriMnentOs  con  vn  confenlb  d'armonia  si  dilicata, 
e  sì  languida ,.  che  vi  parrà  venire  ftracca  da  vn  mezzo miglio 
difeofeo  »  Tremano  quelle  corde  nel  fonar  ch'elle  fanno  \  ma 
il  lor  tremore  non  e  punto  armonico:  peroehe  il  gridoche  de- 
fìe  fopra  effe  ,  non  lauora  in  elle  nulla  col  numero  mufieo ,  né 
colfoono,  ma  foiamente  coll'impeto  ,  che  dibattendo  il  liu- 
to ne  fa  tremolar  feco  le  corde,  e  rifonare  così  le  acute ,  come, 
le  mezzane ,  e  le  graui . 
Né  altrimenti  e  da  dirli  della  ntarauiglia  che  \%  non  fo  chi 
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ha  creduto  di  mettere  nelfvniuerfo  ,  contando ,  come  fi  fa- 
rebbe de*miracoU  in  natura  „  che  vna  varietà  di  finimenti  mir- 
fìcr  ch'egli  haueà,  quale  apnefo  alle  mura  della  fna  camera , 
e  qual  giacente  fopra  le  tauole,  vdendo  lui  parlare,  ne  accom-- 
pagnauano  >  come  fi  fa  detìo  Mìe  che  chiamano  Recitatìuo  ,  1* 
voce  col  fuono .  Se  veramente  P  vdiuano ,  il  credo  :  ma  perche 
non l'vdiuano.,  certamente  noi  credo-  :  fé.  già  quel  fuo  ikml». 
foffe  vn  parlare  ò  da  lione  che  rugghia  »  oda  nube  che  tuona;, 
e  ben  potrebbe  con  la  forza  dell'impeto  crollar  le  mura  ,.  non 
foiamente  dibattere  qualche  finimento  da  corde  i  non  però 
vdirne  egli, il  rifbnar  che  tutti  a  vn  tempo  farebbon©:peroche 
quanto  fi  é  a  gli  orecchi  non  glie  li  do  sì  lunghi ,  che  pollano* 
efler  vicini- a  sì  lontani  finimenti  per  vdirne  quel  sì  fommeflo* 
e  piano  fufurrar  delle  corde  .-. 

Che  poi  fra  vero  >  Il  fuono  che  accompagna  il  grido  ehe_r 
gittafle  fopra  il  liuto  .,  non  operare  in  ciò  nulla  che  fia  necef- 
iarianiente  riehiefto ,,  pruouafi  dal  feguireil  medefimo  effetto' 
alle  fofpinte  del  vento  :  che  fiata  sì  ,.ma  non  grida ,  né  fuona. 
Formate  con  la  direttione  del  Porta,  (B)  che  fu  il  primo  ad 
infegnarlo  ,,vno  finimento  fomigliante  ad  vn  arpa ,  quanto 
^Il'hauer  le.  corde,  tefe  ,,.  e  campate  in  aria ,  etencntifi  co'lor 
capi  ad  vn  telaio  di  legno  :  e  Le  corde  ,,  ò  fien  tutte  vnifone , 
ò  come  piuV  aggradi  ^variamente  tirategli  vento, dime- 
nando il  telaio ,  e  le.  corde ,  e  forfè,  ancora  dando,  loro  delle 
tìrappate  coll'agitation  del  telaio ,  ne  trarrà  vna  dolce  armo- 
nia j,e  voi  Ex  vmnium  fonitu  (•  dice  l'autore  )  vìctnis  auribus ,  fuor 
uiffmumpewp.ies  toncentum  j  &  Utaberh  :  e  riufeirà  quella  fin- 
fonia  hor  più  hor  men  fonora  ,  fecondo  la  più  ò  men  forza_> 
del  vento,  la  quale  ancora  diuerfificando  la  tenfion  delle  cor- 
de ,.  fecondo  le  diuerlè  piegature  che  metterà  nel  legno ,  elle: 
foneranno  rìiuerfamente  ~ 

Quella  fpeculatione  poi  che  leggo  apprefib  vn  "altro  fcritto- 
re  ,  d'vna  foJa  corda  ,  che  efpofta  al  ferirla  del  vento  ,  fi  vdirà 
fonare  hor  Ottaua ,  hor  Quinta  ,  hor  Terza ,  e  Dodecima_»-v 
ch'é  Ja  Quinta  fopra  l'Ottaua  ,  e  Quintadecima,  che  fon  due 
.Oltane  :  né  quali  mai  renderà  il  medefimo  fuono  ;  pailì  per 
vera  ,  quanto  al  variar  di  tutte  le  confonanze  .  Ben  d  dillo- 
nanza.  cnjdiiìmia  ad  ogni:  orecchio  armonico  Ja  .ragion  che  ne 

alle- 
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allega .  Peroehe  ,  le  il  raggio  del  vento  (  dice  )  coglie,  e  per- 
cuote la  metà  fola  della  corda,  ella  fonerà  vn  Ottaua  ;  fé  i  due 
terzi ,  vna  Quinta  ;  fé  quattro  quinti ,  vn  Ditono ,  cioè  vna 
Terza  maggiore  :  e  così  dell'altre  confonanti ,  e  femplici  s  e 
compofte .  Hor  chi  mai  ha  fognato  ,  poterti  far  tremare  (ch'è 
neceflario  per  fonare  )  vna  metà  »  ò  due  terzi,  ò  quattro  quin- 
ti &  cet.  d'vna  corda  libera ,  e  vgualmente  diftefa ,  e  ttefa  , 
fenza  ponticello  che  fepari ,  e  mantenga  immobile ,  e  quieta 
l'altra  metà ,  ò'I  terzo  ,  ò'I  quinto  d'ella ,  sì  che  non  tremi ,  e 
non  fuoni  ?  Che  sì ,  che  toccando  vna  campana  a  martello  > 
vorrem  dire,  che  di  lei  non  fuona  fenoli  quella  metà  ch'è  bat- 
tuta ?  Quando  tocchiam  col  dito ,  ò  col  plettro  vna  corda  due 
dita  preffo  al  ponticello  »  per  lunga  ch'ella  fia  due  ò  tre  brac- 
cia ,  può  forfè  ella  tremare  per  duco  tre  foli  palmi  ?  e  noru» 
-tutta  da  capo  a  piedi ,  non  altrimenti  che  fé  foffe  toccata  nel 
mezzo  ? 

Mavdianlo  fare  a  vna  mala  derrata  vna  giunta  peggiore: 
foggiugnendo ,  Poter  due  raggi  divento  ferire  al  medefimo 
tempo  vna  medefima  corda ,  l'vno  ,  per  efempio  ,  fino  a  du-e 
terzi  d'e/fa,  l'altro  il  rimanente  :  e  allora  ,  foneranno  amen- 
due  que'pezzi  ;  e  perche  l'vno  è  doppio  dell' altro,ne  hauremo 
vna  dolci/fima  Ottaua  .  (C)  Itafit  (  dice  il  P<  Kirker  in  altra 
occafion  fomigliante  ,  e  vagliami  per  ripofìa  )  Dum  magijìra 
rerum  Experientiainconfulta  cuiujlibet  pbantafticis  mentis  agitatìo- 
nibus  temere  &  precipitanter  fubfcribimu*  »  hoc  patto  intolerabilcs 
errorea  in  catbedns  fucccnturtaù  propagzntur .  Si  priùi  huius  rei 
experimentnmfnmpfijjentt  aitt  natura,»  {mi  probe  babuìffent  per- 
fpeSìam ,  in  tam  turpe  placitum  nunquam  incidi JJent .  E  la  natura 
del  fuono  richiede  ,  che  ad  hauere  vn  Ottawa ,  la  corda  acuta 
faccia  due  vibrationi ,  mentre  la  graue  ne  fornifee  vna  :  vegr 
gali  hora,  fé  quefsi  due  mouimenti  diuerfi  lì  potran  fare  in^- 
vna  medefiina  corda  continuata  »  e  libera  ,  fol  perche  da  vna 
parte  vien  percoua  aal  vento  in  vn  modo  ,  e  dall'altra  in  vn 
altro  ,  fenza  e/lcnu  ponticello  ,  che  la  diuida  .  . 
,  Ben  io  io,  che  vua  inedefmia  corda.,  douunqueella  fi  toc- 
chi ,puo  dar  due  kioiù  d.iuerii >  mifti ,  e.conmfi  in  vn  folo .',  e 
queliaèpropried  delie  coi  de  fatfe:  ciocche  fbuente  auuien  di 
trouarfi  in  quelle,  di  minugia  5  con  gran  pena  detonatori. 

Elle, 
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■Elle >  ò  grofìein  vnaiparte  di  loro ■*  e  fottili  in  vii  altra ,  & 
i?en  ritortela va  luogo  termale  in  vn  altro  >ò  difugualmen- 
te  fcarnate* ò  per  qualche  altra  ne  foglia  efiere  la  cagione 
j$>er  cui  diuengQnaialÌè,;reiidono  in  vnpezzodi  se  il  fuon  più 
graue  *in  vn  altaró  piti  acuto:  e  due  mali  tuoni  confondono  in 
vn  terzo  peggiore  ,;riufceada  canto  *piu  infofferibili  all'orec- 
chio le  diffonanze  »  quanto  più  fi  auuicinano  ;  alle  con  fonan- 
te ,  o  all'  vuifono  ;  che  n'e  ,  come  dicono ,  il  padre  -  Ma  que- 
ilo  diuerfotremolare ,  e  ionare:  delle  corde  fàlie  ,  nongioua 
puiito-a  difendere  il  doppio  fonare  che  fa  la  percoflada  vno* 
ò  dadme  jaggi  del  vento  :  perche  la  falla  *  in  qualunque  fiia 
parte  fi  tocchi,  tutta  guizza  y  e  fi  vibra ,  nevfe  ne  può  altrt- 
-snenti  ;  idoue  lì  altra*  il  vuole  ò  dei tutto,  ferma,  ò  diuerfamen^ 
te  percoflà  in  y.na  parte  v~  .       ;. 

Troppo  più  fi  dilungano  da' tremori  armonici  gli  sbatti- 
menti cagionati  dall'impeto  >  maffimamente  dell'aria  ,ò  ra- 
refattacon  violenza  a  òiofpinta con gagliardia  -  Io  ho  vedu— 
to^allo  fcaricaie  d'vnmafchio ,  fpegnerfi.  tutte  infieniele  lu- 
cerne feoperte  che  fu  la  piazza  del  Collegio  Romano  fàceua- 
no  dalle  iìneftr.e  di  ^incentro  vna  gran  luminariain  occafione: 
jdifeiba  r  Io  feotimento  che  quei  medefimo  impeto  cagiona- 
uà  ne  gliedific; >  non  hauea  che  far.nulla  ne  collo  ipegnecfi 
delle  lucerne  j  sche  fu  per  foflìo  y;  ne  col  traballai  delle  maffe~ 
ritie^-che  confèntkianoal  dibatterE  delle  cafev  Così  ancora 
allo  Caricar  delllartiglieria  3  le  finefire  lordi  rincontro  ò  Hi 
crollano  ,  ò  fi  aprono  ,-  ò  fi  fpezzano ,  fecondo  la  più  ò  metv, 
foga  dell'aria  ,  che  centra  loro  fi  auuenta.,  E  v'ha  in  quefto; 
v^nìtacon  vn  medefimo  colpo  l'attione  di,  due  gran  forze  : 
l'vna  .  della  fubitay  e impetuofararefattione  e  fofpignimento^ 
d'vna:  grande  aria  :-  e  feguirebbe  ancora  ,fe  rartaglieriadirirta 
a  perpen  d  ieolo:  d  ei  L'ostò  zon  te  fu  fcaricaffe  contrae  ci  eio  ^l'al- 
tra ,  la  direttione  del?  colpo  ,,  che  trae  come  al  berfaglio ,  e 
contro  alle  fineftre  dirizza  il  corfo:  dell'impeto  ch'ella  impri- 
me nell'aria  .-    • 

Né  percioche  l'aria  fia quei  cosi  dilicato  egentiicorpo  che: 
moftra  r  aiuaien  perciò  eh  ella,  rielea  o  infoflkiente:  a  conce- 
pire grandimpeto  ,  è;  debile  ad  vfarlo ^  òprefìa  a  diporto*. 
Ho  chi  eonta  (P)d'hauete  vditoda  testimonio  di  buona;  fe~ 
-•' t  de  * 
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de ,  che  allo  fpararfi  dell'artiglieria  &  la  te  cafa  fette  miglia* 
da  lungi ,  pia:  n'era,  feaffibilnienf  e  vrtàta  *  e  {coffa..,  N è ;quel- 
Ja  efière  itatapropagacian  di  tremore  della  terra; ,  che  4tV <à$ 
le  ondeggiando  lì  diftendeife  rperache  al  battagliar  die,  fat 
cean  col  cannone  due  nauiin  mate  aperto  ,  e  tranquillo^,  yna 
reale  ,  dieci  miglia  difcofto u  fentiua;adogni  colpo  vii  colpo 
d'aria  che  ne  fcotea  le  fineftre  di  vetro  ,  onde  hauea  circon- 
data j  e  abbellita  la  poppa .  Nel  che  dà  sé  fìefl'o  tefiimonio  di 
veduta  ancor  l'eruditi/timo  Digby  Mie  in  dieci  iole  miglitu» 
di  lontananza,  ma  tante ,  che  bafttno  a  poter  dire ,  come:  egli 
fa ,  che  appena  fi  vedeuala  naue ,  appena  fi  fenciua  il  tuono 
dell'  artiglieria  vaogni  cui  colpo  im  rìneflre  della iu&popp*» 
dauan  fegno  fenfibile  di  rifentirfi  • 

Ma  quanto  a  cio,nepiu  autoreuole  teftimonió  può  hauerfi, 
del  chiaiiffimo  Àlfonfo  Sorelli ,  né  pia  fedele  fperienzadeU" 
ofleruatodaluimedefimo  in  Taormina,  quando  il  Mongi- 
bello ,  sforzata  vna  delle  Sotterrane©  fue  cauerne ,,  ruppe  ,a 
sboccò  *  La  gran-  voragine:  che  iui  apcrfe; ,,  gitcanay  attacca 
a  tanto»;  e  gli  sgorgarne nti  di  quelle  piene: del  fiioeo  che.no 
vfcitia ,  veniuano  accompagnate  da  mugghi,  da  feoppiyd* 
rimbombi  dì  gran  fracaflb  :  e  ad.  ogni  tale  vfcicadi;  fuoco  ,  e 
di  tuoni ,  Taormina,  che  pur  n'era  da  longi  trenta  miglia ,  ò 
in  quel  torno  ,  tutta  fi  rifentiua*  e  daua  crolli *  e  .(coffe  ;  Io 
quali  fi  vedea  manifefto,efier  fintomicagionati  dalla  gagliar- 
da impulflìonedell'aria  che  veniua  ad  vrtarla  con  impeto  •' 
peroche  le  più  dibattute  eran  le  fabriche  volte,  con  la  faccia 
di  rimpetto  a  quella  bocca  del  Mongibello  •  Effe  più  ne  pati- 
nano ,  A  tremore  (diceegli)  aeri s  ine  ufi  m  parietes ,  (£)  ,;.  s  ^ 

E  qnefta  medefima&ùno>  efiere  la  prineipàl  cagipne^})^ 
Arano  dibattevi  che  fenciamo  e  fineftre,  e  cafe  g£  cip?GhsfuujK 
eirepu^rrtuòuerftji  quando  fcoppiano  certi  tuoni,  sfarinata,* 
piente  (emoni       Sebi  .         r 

^onìfrHquetrsmif&uW       <> 
Ariu&itrràrumyft$r  campi  *• 
éiitc  llttoftro  Poeta  ;  e  nel  palfarci  fopra  il  capo  fyie'  tuoni ^ 
jpatfcfce  vadano  faltelloni  vcioe\nompèr  tenore  con ttóuatq^  e 
f*àri ,  mài  per  Rimbombi  interrótti*  che  èicofa  di  magg;pr,ga? 
gliardìa  coìiac  aieroue  dimoHrerertio  •  fèfla>  è  tujtta/jUK^Ta.^ 

fpi- 
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{piriti:  come  pur  Té  quella  che  d'aria  fa  vento,  tal  voltasi" 
furiofo  ,  matfìm.amente  dotte  fi  aggroppa,  e  circola  in  sé  ftef-  : 
io ,  che  a  qualunque  robufto  e  ^grande  albero  fi  auuenti ,  e  lo 
ftringa  ,  ò  lo  sradica  incero  »  ò  ne  fchianta  i  rami,  ò  aecon-.i 
torce  e  mette  in  ifchegge  il  tronco .    Ne  altro  fono  quegli 
Vracani  dell'  America  ,qué?  Tifoni  delle  coitiere  Cinefi,que- 
gli  Occhi  di  bue,  come  i  Portoglieli  chiamano  la  nuuóletta_> 
ónde  fi  sferrano  ;  che  non  v'ha  naue  di  si  gran  corpo ,  che  fé  . 
fri  paflando  la  colgono ,  non  la  trabalzino  ,  non  raggirino , 
non  la  mettano  in  profondo. 

Sembrano  poi,  ma'nol  fono  , tremori  armonici  quegli  j  che 
fieguòuo  per  accidenre  da  vn  tremore  armonico ..  ;Tai  è  il  fal- 
tellar  che  fanno  le  goccioline  dell' argentouiuo  fpruzzato  fo- 
pra  vno  fpccchio  piano  dirtelo  fu  l'orizzonte  .  Elle  brilleran- 
no quando  egli  tremerà  per  corrifpondenza  col  fuóno  di 
qualche  nota,  ò  di  corda  ,  ò  di  voce  ,  ò  di  ftrumento  da  fia- 
to ,  ò  dà  percofla  :  conciofiecofa  che  ancora  il  vetro  fia  cape- 
{iòle  di  vibrationi  r  e  di  tremore  ftr  e  ttamente  armonico . 

Tale  ancora  fi  può  creder  qHq  folle .(  per  quanto  a  me  ne 
paia  )  quello  sbatterli ,  e  guizzar  che  vide  fare  in  vna  Chiefa: 
il  dòtti Ifimo  Fracaftorio,(F) ad  vna  ftatua  di  cera,Ia  quale,fo» 
tìan  doli  vna  campana,  fola  efia  fra  non  poche  altre  ftatue_> , 
tutte  immobili ,  fi  moueua '.  E  potè  auuenire  che  ne  folfe  ca- 
gione il  tremolar  della  fabricaperconfenfo  di  vibrationi:  ciò 
che  pur  ad  vii  altro  fece  parer  che  foife  corriipondenzaarmo-, 
riica  quèlia  che  veramente  non  l'era . 

Conta  quelli  d'hauere  intonato  vn  liuto  coli'  organo  della  ; 
Chiefa ,  ©appefoló  altroue  ad  vn  muro,.  ?  Qiiui  vn  dì  ,*rp- 
tfarribKI  in  tutt'  altro  penfiero,. gèi  panie  fentir  non  fo  cjhe 
d'armonia  :  nél'ingannaua  l'orecchia;  Etei il  liuto , fche  v 
fonandoli  in  queltempod'organoi  al  QUKuóno  l'hauea  tem* 
perato  ,  gli  rifpondeua  .  Rifpondeuano ,  elico  io»  le  corde  al 
tremor  del  corpo  del  liuto  ,  che  appefo  al  muro ,  dal  muro  il 
riceueua  ,  e  al  muro  il  communicaua  il  tremor  delle  più  gra- 
ni canne  dell'  organo .  Che  fé  il  liuto folte  rutto  in  ariafueltt| 
e  còme  fogiianvdire,  ifojato ,  niun  tremore  haurebbe  patito, 
é  col  hiuri  tremore  niun  fuonohaurebbe,  venduta *. E  mentre 
axeoftato  al  muro  fonaua (cioè rende*  queJtedeboìitfima  aur? 

moni* 
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monia  che  poc'  anzi  dicemmo  fenciriì  dal  gittare  vn  grido 
fopra  qualunque  finimento  ■  da  corde  )  non  rifpondeuan  le 
corde ,  hor  quella  >  hor  quella  »  diuerfamente  fecondo  il  di- 
uerfo  chiamarle  che  faceuan  le  canne ,  hor  l'vn  a  hor  l'altra  : 
ma  alle  fole  più  profonde  dell'  organo ,  alle  cui  vibrationé 
bollicaualafabrica3c  le  corde  dei  liuto  dauano  tutte  infieme 
que' frizzi. 

Che  poi  gli  ediììcj  tremino  a*  gran  fuoni,e  quanto  le  lor  fa- 
bricbe  fono  più  forti,  tanto  più  di  leggieri  confentano  al  tre*- 
mare  :  e  che  all'orribile  rintronare  di  quella  tromba  che  la  giù 
nell'inferno  chiamò  i  demonj  a  concilio  nella  reggia  empiuto- 
ue,defle  i'incompatabil  Poeta ,  (G)  auuedutamente  que'verfi: 

Chiama  gli  habitor  de  l'ombre  eterne 

Il  rauco  fuon  de  la  tartarea  tromba  ; 

Treman  le  fpatiofe  atre  cauerne  -, 

E  l'aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba  : 
puollo  ageuolmente  ognuno  dimoftrare  asèfteffo.  Io  irò 
quefto  GiesùdiRoma»  alandomi  nel  e  boro  <:ontrapofto  a 
quello  de  iranici,  aon  fuona  eontrabaflb  dell'organo,  che^> 
poita  la  mano  fopra  vn  marmo  che  fa  fponda  allo  fporto  del 
choro  b  xiol  fenta  bollicare  ;  e  fimilmente  il  muro  del  gran_. 
pilalìro  >  ch'c  vn  de'quattro  che  foftengon  la  cupola  :  Tanto 
e  li  communica  ageuolmente ,  e  largamente  in  così  falda  ma- 
teria ferpeggia  ilrtremore  ,  che  nelle  più  profonde  canne  dell4 
organo  (che  che  alti  ì  dica  del  cilindro  dell'aria  che  la  riem- 
pie )  cagiona  lo  sforzo  del  puntar  che  fa  l'aiia  per  vfeir  dello 
itretto  della  linguetta . 

Se  poi  quefto fìa  da  chiamarli  tremore  armonico ,  m'ha  in* 
dotto  a  dubitarne  ,  anzi  a  non  crederlo  ,  non  (blamente  il  pa- 
rermi che  nony'habbia  la  proportionc  che  fi  richiederebbe , 
fra  vn  sì  grande  edificio  j  com'è  vn  sì  gran  tempio,  e  vna  can- 
na d'organo  ,  onde  pollano  elfer  corpi  hauenti  corrifponden- 
za  con  armonia  di  numeri  :  ma  molto  più  »  l'hauere  oflèrua- 
to  ,  fentirfi  il  tremore  al  fuono  d'vn  contrabalfoì  e  pur  ancora 
fentirfi  ,  e  più  gagliardo  ,  al  fuon  d'vn  altro  che  vada  vn  tuo- 
no più  fondo»  •■Adunque-,.,-  dico  io»  non  v'è  corrifpondenza_> 
armonica  :  pcroche  mai  non*auuerrà'  che  vn  medeiìmo  corpo 
tremi  annonicamente  al  fuorii>4'vna«cpnfonaiàza  *  e  a  quello 
3i  :  P  i'vna 
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dtyna  diflbnanza  :  e  diflbnante  alla  prima  canna  del  contro- 
batto lì ià  la  fufleguente  conia  calata  d'vn  tuono  «  Adunque 
etta  è  conti  nuation  di  tremore  per  contiguatione  di  corpi . 
Cosi  due  traui  "fecche  ,  e  lunghe  quanto  ogiulunghiffìma  an- 
tenna-,, {blamente  che  il  capo  dell'vna  tocchi  il  pie  dell'altra, 
fé  alla  fommità  di  quella  li  darà  vn  leggier  colpo  con  la  pun- 
ta d'vn  dito  ,  fentiralfene  il  tremore  nell'eftremità  dell'altra  . 
E  quello  al  certo  non  è  da  dirfi  tremore  armonico  ,  concio- 
iìeeoiache  fenipre  lìegua  il  ruedefìmo  di  qualunque  differente 
lunghezza  \  groifezza  ,  ò  materia  fien  le  due  traili ,  tanto  fo- 
lamente  che  contigue ,  e  fecche  . 

.Ne  punto  vaieiidire  ,  che  ,  dunque  ài-  treni  or  d'ogni  più 
fottìi  canna  deil'orgaiao  tremerebbe  la  chiefa  :  pero  eh  e  ben_» 
può  auuenire  che  tremi ,  ma  non  ne  ria  fenlìbile  il  tremore  , 
come  quello  delle  gran  canne  de'contrabatìi .  Nella  manie- 
ra che  non  ogni  tuono  ,  né  in  qualunque  distanza  ,  ma  fola- 
niente  i  gagliardi  »  e  vicini  fan  traballare  feniibilmente_* 
le  fabriehe  ;  e  nondimeno  quelli  non  hanveruna  proportione 
armonica  con  tanta  diuerlìtà  di  niariati filmi  editìcj,che  tutti 
al  mede  limo  tempo  s'accordano  a  tremare  .    onwn'jìl 

Ma  che  haurem  noi^dire  di  quella  prodigiofaagitatione, 
che  raccontali  Merfcnno  ,  del  pauimento  d'attorno  all'orgia- 
no  de  Frati  di  S.  Francelco  in  Parigi ,  che  al  fonare  ,  non  io 
ben  fé  di  tutte  ,  ó  foio  di  certe  c^tmc  ,'  deltafi  ,  e  fi  dibatte  *  e 
conuien  dire  che  dia  slanci  i,  e  crolli  sì  impetuòfi  ,  die  piti  non. 
farebbe  il  tremuoto  ;  fé  de'eftèr  vero  quel  che  «  contandolo  ne 
ha fci itto  vn  altro,  (H)Vtferèvercans  ,  ne  terra  dthrfcat.Hor' 
quel  che  io  ne  dico  ->fi  è .,  che  vn  così  incredibil  miracolo  di 
natura,  quale  vno  sbattimento ,  che  di  tante  mila  parafan* 
ghe  trapadai'intenlìoudel  tremore  che  gli  organi  noltri  d'I- 
talia trasfondono  fin  ne'gro1Tlfsimipiiaftri ,  che  portan  Je  cu- 
pole fn  le  fpalle ,  io  ,  per  non  errare  fcriuendone  da  sì  lonta* 
no  ,  mi  riferbo  al  mai  non  vederlo  in  Parigi  fteflb  ,  e  quiui 
darne  giudicio ,  e  rifpofta  in  fu!  fatto  .Ben  credo  ellèr  vero 
ciò  che  il  Morhorl  conta  di  sex(I)  Senfi  non  fernet  in  conchui 
aliquo  ,  tremortm  fub  pedibusytùm  flringerenttir tèsta .  quadam  ebor- 
d$  Panini  Amatovi*  ,  tjuem  non  fentiebam  càm  Mt&  fi>h)gersntur' 
quelle  douean  efler  le  più  »  quéfte  le  meno  .grani}  e  profonde  - 

Siegue 
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Siegue  hora  il  decorrere  de"tremori  che  .fonai  propriamen- 
te armonici  :  cpercioche  yi  sWntramifchiaup  di  necejQt.à» 
quiftioni  d'acro  argomento  ,  ^degne  ancpr  e^Ijb  dji  trattarli 
più  al  dift^fc,  ,cì>e  foianiente  .accennandole  ,  ne  toccheremo 
quel  folo,  che  a  bea  comprendere  la 'preferite  materia  fi  ri- 
chiede .  ^       ' 

(A)  //arinoli  Uù  $.  axiom.7.  (B)  Magi  a  nat.  Uff  20.  cap.7. 
(C)  Mufurg.  Iti,  9  tn.  .G>u<?fìw  curii  fa  foL  172.  (D)  Grimal  d. 
Propof  44-  nato*  13.  (E)  Ds  vipercufs.  cap.  ?t.  (F)  Defympatb, 
&  Ampatb.  cap.  I  ?.  ((J)Tafs.  Cant.  4-fi-  '  J.  (H)  P.  _Sr/'rfc.  //£.  II. 
Mufwg.pag  zi6.  (i)  /»  ffp^.  defeypbo  &  e. 

-     ■ ■    ■  *?: ~ 

.La  Mufìea  hauer  nell'anima  innato  il  principio  intellet- 
tuale de' Tuoi  numeri  Armonia .    Pitagora  pàr 

MT^fl  #*$  !$Ms'?  '  fi  "fornii* 

b  *ui  fi  £ropo*i ti»*  dà  tv*0» e  rc- 

golato»  '  •    > 

•  -■.■•'..■■  ; 

CAP  O     S  E  C  O  N  DO- 

TRaetene  ftfapfm  pecuaria,  ne'quali  la  natura  ha  perduto 
quel  sì  grande ,  e  rnaeiìoio  paio  d'orécchi  de'quali  na- 
feon  forniti  ;  ninno  per  miracolo  iì  trouerà  ,  che  iiieghi ,  ef- 
ferui  tali  accoppiamenti  .difuono  ,  che  aggradano  all'vdito. 
e  tali  altri  che  gli  difaggradano  :  e  di^uègli  ej_i  quefti ,  cer- 
ti che  piacciono  .òche  difpiaociono  più  3  e  certi  meno  :  Né 
il  diuifar  gli  vni  da  gii  altri  fi  acquifta  col  l'età  ,  eolk>£ndi©  » 
coi  femio  :  ognun  ne  nafte  di  pianta  ,  giudice  r  e  maeftro  e  né 
per  altra  cagione  Galeno  (A)  fra  le  tré  maniere  vgualmentp 
gioueuoli  e  poflentia  reprimere  il  pianto  de  bambini  in  fa- 
lce ,  conrpil  ninnar  delia  cuìla  >il  contentar  della  poppa  ,  e'1 
dilettare  del  canro  »  Come  dunque  Arinotele  a  chi  il  richie- 
k  »  Perche  tanto  fodisiaceife  all'occhio  il  vedere  va  bel  volto, 
*  Pi  rifpo* 
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rifpofe  filofbficamentc  quanto  mai  il  fcacefle  a  qualunque  al- 
tra quiftion  fìlofófìca  ,  Qiiclla  efler  domanda  dà  noìi  farla  al- 
tri che  vn  ciecohato  :  parìmentirà '  chi  rKàiietfe  richiedo  ì  O  n- 
de  il  tanto  dilettar  deHa  mùfica  ?  che  almi  haufebbe  egli  do- 
mito rifondere ,  fefton  yQueila  effèr^iirianda  da  non  poterla 
fare  altri  che  vii  fordo  a  natiuitate  ì 

Non  entra  Phiiomo  nel  mando  Tauofa  ,  come  fuor  dirli,  in 
tutto  ra fa  :  ma  come  inoltrerò,  ancor  più  auanti ,  doue  cer- 
cando, la  cagione  del  tanto  dilettar  che  tlaiinplf.eonironan.ze ,., 
mi  conuerrà  ritoccar  quelito  raedefimo  argomento  ;  certo  è  | 
che  ih  quanta  1  fiuomo  è  difeurfiuo., ,  porta  feritte  »•=  anzi  pro- 
fondamente fcolpite  ne/I'  anima  le  prime  notioni ,  o  contezze 
del  vero  ,  le  quali  non  s'imparano  per  fatica  di  fiudio  r  ne  fi 
dimostrano  per  collegationdi  ragioni;  cpiiciofiecolia-che  nino. 
primo  principio  pofla  liauer  prima  di  se  altro  principio  onde 
prouarlo  »  Se  dunque  non  fi  guadagnano,  per  acquifto  ,  è  ne- 
cefiario,  il  dire ?i. ciac  fi  ereditili  per  natura  r  In  quanto  poi 
animale,  hàuuehne  infra 1  tutte  le  focene  de'  Bruti  veruna,etian~ 
dio  delle  piir  diÌj)rége\iòH  ,"  Ò  dirptegotte  ,  l*a  quale  per.  prò- 
uidenza,  e  per  raagi4kré  iritrinfeco  'della  natura ,  non  porti 
feco  nascendo  innata  neH'ani&ia  per  ciafcmi  fenforinclina- 
tione  al  fuo  proprio  obbietto,  e  vn  infallibile  difeernimento 
di  quello  chcgli  confà. per  solerlo  >  e  di  quella  che  nò  per  ri- 
fiutarlo^    Q  )    -v  C      P 
Però  da  onde  venga  Io*  ntelletto 
|  De  le.  prime  notitienj  huosm  non.  faper^- ais  i  Hp 
E.d^'pdmiappetibili  l'affetto:  i  JL 
j  Che  fono  in  noi  sbeome  ièudio  d'ape:  ;  binioi 
D&fap  lo  mele  te  quella  prima  voglia.1  1  b  3   m  - 
i.Memdilode  „ò  dibiafmo  non  .cape  b  :  (K) 
Me dico  iòramesnté  de?  fenfi  *  condition  com Emme  ^ad, ogni: ge> 
nere  d'animali:  ma  iproprjrrftinti  di  eiafcuna  fpecie  ;  non_« 
fono  egli  impreffìone  intrinfeca  ,.  e  lauoro  gratuito  della  na- 
tura, -- operante  in  eflr  fenzà  difcorfo>  ciò  che  J'h uomo. che  rr'q 
dotato^opera  col  di  feonfo? 

:  Perciò  a  ciascuna  specie  ha  niifuratamente  compartito  <*&* 
pBouidameate  iilfufo quelpiut  ò>  men di  fapere  ,  che  aVbiiogn* 
d&l.uafcere  »  éeLmantenerfi  *  del  difenderli  *  del  propagarli  M 

-    '  '  h  clone* 
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ù  doueua .  Né  qui  s'appofe punto- al  vero  rer«ditiffimo  Ar- 
nobio  Africana ,  che,  nel  fecondo  de'  fette  libri  che  ferii  i€'a-> 
Contro  a*  Gentili  mille  trccenfettanta  e-  più  anni  fa  »  ammi- 
rando la  veramente  ammirabile  coftruttura  de'  nidi  ,  e  de' co- 
ni ,  die  diuerfi  animali  fi  fabrican  diucrfamente,  chi  fotterra, 
€  chi  fopra  terra ,  altri  co'  piedi  ò  con  gli  artigli,  altrixol  m  u- 
fo  ò  col  becco  ,  tutti  opere  grandemente  ingegnofe  ,  lì  diede 
a  credere  rcfte  doue  ancor  elfi  potettero  ,  come  noi ,  maneg-. 
giar  gli  finimenti ,  haurebbono  ,  quanto  noi,  arte,  e manier  a 
di  foggiar  machine  ,  e  lauori  d'impareggiabile  magiftero  . 
Nonne  alia  (  dice  7  cernimus  0 pvrium ìffimis  fedibns  nidufor  um  ftbi 
tonfìruere  manfione<;  ?  aiiafaxist  &  rUpibui  }  tegere  >  &  tom  munire 
fufpeafis  ?t  exca  uart  aita  ttllwns  foia  ,  &  in  fojfilibus  fondi    tutami- 
na  fibimet  ,  &  tubiada  preparare  %   Jihfid  fi  miniflras  mania  iitis 
et iàm  donare  p.irem  tintura  voluiffet  5  dubitabile  non  foret  j  quin  & 
ipfa  conflruerent  rn&ninm  alta  fafiigia  ,  &  artificiefa  excuderent  «o«- 
hitate*  Ma  fé  ciò  hanefVc  fatto  la  natura  ,  tanto  haurebbe  fal- 
lito dando  loro  il  foucrchio,  quanto  fé  haueffe  lor  dinegato  il 
necaflario  .  Peroche  a  che  far  di  città  murate  ,  e  di  palagi ,  e 
di torri ,  a  gli  animali ,  che  non  ne  comprendono  il  -fin  e, e  non 
ne  appetifcono'lVfo  ?  perciò  non  ne  doue  a  n  fapere  il  magi- 
stero .  Ben  gli  ha  ella  fatti  nafeere  tutto  in  fieni  e  architetti  ,  e 
manuali  di  quegli  edifìcj ,  che  al  giultò  loro  prouedimento  ■., 
e  riparo  fi  conueniuan©  , 

•  E  in  quale  Atene  (  perdir  folamente  di  quello)  ò  fotto  qua! 
Euclide  hanno  apprefa  geometria  le  api ,  onde  tutte  s*  ac cor- 
crino  ad  ingraticolare  i  faui  delle  lor  celle  non  inai  altrimenti 
che  con  occhi  a  fei  fàcce  ^  nulla  meno  ,  che  fé  per  teorema  lor 
dimoftrarò ,  fapc/ìcro  ,  delle  figure  eh'  empiòno^patio  ,- la  fo- 
la- feffan  gol  ar«  efl  ere  1  a  cap  ac  i  (firn  a  bì  fra  tutte  .  Che  tal  &  ft  i- 
mó  ancor  io  eflerc  il  loro  intendimento  ,il  loro  iftinte,  lavo- 
ro operationei  non  come  ad  altri  ne  pare  ,  vn  cafliale  fcèiac- 
ciamento  de'circoli  che  habbian  formati  <ia  se  nelia  cera  ,  e_.-> 
che  poienrrandoui  elle  dentro  ,  è  pùtitàndo  da  lati ,  gli  fpia- 
nino,  enonfiarietìè  che-Tòrmiho  di  voloiitàVe^per  naturami  a 
rferièfca  [ormato  alla  ventura  queU*  efagorie  .  P^ur  la  medèfì- 
ma  geometrizzante  fi  vafeMi  qhefra  forma  in  più  altri-bifogni 
di  minor  conto  ,^  co  il  forfè  ancora  più  ingegno •/■'Ho-  ft&fc 
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mania  di  vedutavi!  Matematico  di  pochi  anni  addietro; ,-.  (G) 
che  dilettandoli  egli  l'occhio ,  e  l'ingegno  con  va  .eccellente 
Microscopia,,/» girano  pap&ucns  (dice)  numcraui  vno  »btutu>vi- 
gintidue,  t5*  plurofinfculpta  hexagona  *fin%uìa({ue  tanta  ,  vi  paria, 
vidcrentHr  hcxagotto  fékkì  mellis .  Egli  non  va  più  oltre  .  Io  v'ag- 
giungo» >che  leccandoli  quel  granellino  (  che  fol  de'rifecchi 
a&ukn.  divederti  così  raggrinzati)  uon  poteala  natura,  nitri- 
gnerne  pài.  dettamente  la  buccia  >  che  ordinandone  le  rughe 
per  modo ,  che  forni  afiero  fei  lati  ad  vn  piano  ► 

E,a  nei,  china  niella  ne  gli  occhi  la  fquadra  *ilpiombinoy 
le  fefte  ,e  quel  che  più  rilieua  ,  defcritteui  le  linee  regolari  e 
maitre  delle  proportioni,  onde  riefeaia  fatti  veri/fimo  queL 
che  S  Agoftino  auuisò  ,  (P)  del  farli  a'noitri  Jocchi,  vn  ingiu- 
ria che  altamente  gli  offende  ,  douefi.  chiamino  a. .vedere  vna 
qualunque  opera  d'architettura  ,  ma  d'ordine  disordinato «.» 
ienza  oÓèination  di  mifure  ,  fenza  corrifpoudenza  d'angoli , 
fenza  vnione  e  confentimento  di  j,  arti  ?  E  fé  ci  auueaifle  „■ 
quel  che  mai  non, ci  farà  auucnuto,difc©ntrarcim .vikluioinov 
d'orecchio  tanto  ftraaameate  cUfieinperato ■ ,  che  l'armonia 
deiJc.  Qttaue  ,  e  delle  Quinte  *  fcauifiime  infra  tutte  }e  con- 
lagnanze  ,  vdeòdole  >il  tormentane  ,  e  le  feconde,  e  le  fettime, 
c'i  Tritono  infelice  »  è  l'altre  tutte  -.diiiònapze  afpre  >  crude  >• 
ip-iaceuoli  s  gli  piaceflèro,  negodeffe?  vi  trionfale  a  ne  im- 
pazzane per  gioia::  va  tal  feuomo,  npl  conte*eitìmo.noi  fra* 
mojftri  di  natura  »  aoa  altrimenti  che  s'egli  folle  nato  con,: 
le  orecchie  appiccategli  alle  calcagna  ? 

Pe^eipche  dunque  e  cofa  innata,  air&uomo  il  piacere  dell* 
armonia  j.eper:coniègueate,il  difpiacex  del  contrario  :  ne\l'iuv 
nionia  ev  altro  che  ninnerò,  i .dico  vn  tal  numero  in  tal  prò- 
pottionata  axifuija  corrispondente  ad  vn  altro;  potrà  l'animia 
ai>  iatriafecc*  diaiiare  gli  armonici  >  da'diflònanti ■  ?,  s'ella  non» 
Ha  m  s4  »  per  così  dite  ,  le  partite  del  numero  armonico  intel- 
iigibiite,  cpl  quale  fi  ri&oarri  il  fe.nii.bale  ,  e  confacendolj, 
l'vno  atfaitro  .  fé  pe  diletti?  Qual  fattura  d'ingegno  lauo- 
ra  e  mette.àt*atto  di  mano  vn  artefice  ,  che  dentro  se  non,  ne, 
habbia  ilefewjplare  in.  idea,  efprea%  ia  difegno  di  lineanientc* 
inuifibilc  net  aiagiiìcro dell'arte  U-a  qual  arte ,.  ella  èchzjh 
alMe  alla  mimine  laiaan  o  $  a  tonfare ,  fa  altro  che  vbbi^ 
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d^re  all'arte,  e  fecondarne  col Tuo  moto  eftrinfeco  l'iutriafec* 
dircttione  .  Così  il  lauoro  fenfibile  nella  materia  ,  diuien  co- 
pia dell'originale  intelligibile  della  mente  , 

Tal  è  il  procedere  uelle  fatture  dell'arti,  che  fopraucngo- 
no  all'anima  per  acquifto .  Il  fomigliante  auuien  delle  innate 
per  beneficio  di  natura  j  come  diceuam  poc'anzi  delle  api 
geometre  :  ed  è  fi  chiaro  a  vederli  ancor  della  mufica  in  noi , 
come  d'ogni  iuogo  ,  e  d'ogni  tempo  è  il  fentire  i  pallori ,  * 
bifolchi ,  i  mietitori ,  le  villanelle  in  campagna  ,  lenza  altra 
fcuola  né  magiftero ,  che  del  naturale  iftinto  >  accozzare  in- 
terne ne/le  loro  bofeherecce  canzoni  tutte  le  ConfonanzO 
della  più  perfettiflima  armonia  >  malììmamenterOttaua^, 
della  quale  fetiuendo  S.Agoftino;  Ncque  (dice)  nttne  lòctts  eft  , 
vt  ofiendam  quantum  valete  conftnanttà  Sinot;  ad  Duplum ,  qu& 
maxima  in  nobis  reperitur  ,  vt  fitnebis  infila  naiuralitet  .  A  quo 
vtique  ?  nifi  ab  co  qui  nos  uveauit  ;  vt  nec  imperiti  pofjìnt  eam  non 
fentire  ,  ftue  ipft  tantantes  ò  fine  alios  audientet  %  Perhancqmppt 
voces  acuttores  grauiorejqut  toncerdant  ita  ,  vt  quifquiiab  eadif- 
fonuerit  »  non  faentiam,  cuint  cxperfesftmt  piarmi ,  .feAipfian 
fenfum  audttus  nostri  vekementer  off  end  at .  Così  egli  nel  quarto 
libro  De  Trinitate:  ed  è  argomento  infallibile  ,  che  nel  fu* 
ftantial  della  mufica  ,  tutti  nafeiamo  vgualmeute  Nicomachi, 
Euclidi ,  Àriftoflcni ,  Tolomei . 

' l  Nott  ho  voluto  mtrodur  qjui  a  dìfeorrere  fopra  quefto  ar- 
gomento ì  Platonici,  e'1  lor  maeftro ,  e  ehi  in  ciò  a  lui  ru 
maeftro,  Timeo  :  male  impugnato  da  Ariftotele  >  (E)  come 
ancora  Platone ,  fingendone  ,  contra  eofeienza ,  numeri  ma^ 
teriali  nell'anima  quegli ,  che  ben  fapeua  ch'eflì  poneuano 
ideali .  E  doue  ogni  altro  mancafie,  mi  farebbe  a  bartanÉA_> 
egli  folopertutti ,  irdiuino  ingegno  del  uìedefimo  Si  Ago- 
gno ,  (F)  appreflb  il  quale  Sapienza ,  e  Numero ,  è  vno  fteflòt 
e  tanto  nonfo  ben  fé  mi  dica  altamente  ò  profondamente 
ne  fcrifle  >  e  fpeculationi  sì  nòbili  didotte  da  ben  faldi  prin- 
'cipj ,  che  non  veggo  qual  più  fftblime  filofofia  poffa :  com- 
porli ,  che  ordinando  in  vn  corpo  quanto  egli  in  cento  luoghi 
fparfamente  hadìfeorfo  della  natura  ,  delle  proprietà  ,  dell* 
efficacia  de'mtmeri  intellettuali  ,e Tenibili 

Hot  quanto  fi  è  alla  mufica  -,  ilpriiwo  che  dal  &n fi biló 
'•  numero 
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numero  d'efla  fi  faceflè  ad  inueftigarne  l'intelligibile  regala» 
0 ,fu.il  famofo  Pitagora:  quegli  s  che,  teftimonio  Macro"- 
bio ,  (G)  diede  all' Anima  eifenza  ,  e  proprietà  d'Armoniaa. 
Sentina  egli  edemi  de  gli  accoppiamenti  di  Tuoni  >  che  met* 
rauigliofamente  gradinano  a  gli  orecchi ,  e  l'anima  altret- 
tanto ic  ne  compiaccia  :  maper  molto  che  fpeculando  fi  af- 
faticale intorno  ai  trouar  le  proportionie  le  mifure  del6?r4«r» 
e  dell'  deuto  che  concprreuano  a  formare  quelle  sì  difctteuoli 
confonanze  ,  non  però   mai  gli  potè  venir  tatto  di  rinue» 
nirle;  fenon  finalmente  vn  dia  calò,  ma  Dtuim  qutdarr,  taf», 
come  ne  fcriiie  Nicomaco;  (H)  paifando  lungo  la  fucina  d'vn 
ferraio,  che  con  cinque  .martelli  addoifo  a  vn  ferro  bollito» 
il  veniua  foggiando  al  fuo  difegno  »  Paruegli ,  ciò  ch'era 
in  fatti,  fentirne  armonìa  conferrata  a  quattro  voci ,  e  dindo- 
nante fol  vna  :  e  recatofi  tutto  preflò  all'ancudine  ,  e  fatto 
tacere  il  martello  che  diftonaua,  certifico/fi  del  concento  de 
gli  altri  j  e  che  tali  eran  nel  fuonodeìla  voce  ,  quali  nella_* 
grandezza  del  pefo  :  più  acuto  quel  de'minori ,  quel  de'mag* 
glori  più  grane  .  Ma  forfè  quella  diuerfità  del  fuonoproue>- 
•niua  dalla  diuerfa  gaglianiia  dello,  braccia  nello,  fcaricare 
del  colpo .   Dunque  a  torfene  di  fofpetto  ,  prego  i  quattro 
ch'eran  rimali  a  battere  ,  di  fcambiar  frase"  i  martelli  :  que- 
gli nel  compiacquero  :  né  perciò  col  mutar  braccio  e  forza  , 
li  mutò  fnono  f  Così  chiaritone  il  vero  ,  pesò  i  quattro  mar- 
telli che  noi  qui' chiameremo  A  ,  B,  C,  D.  e'ilor  pefo  gli  riu- 
feì  in  queitl  numeri  :  A,  6.  B  ,1.  C,  9.  D,  lì.  -Adunque,  A  B  fi 
rifpondeuanoin  proportione  Sefquiterza,ch'è  laDiatefiaron» 
che  diciamo.  Quarta  A  G  m  Sefquialtera  ,  ò  in  Diapente  , 
ch'ex  la  Quinta ..  A  D  tu  fottodoppia ,  ch'eia  Diapafon , 
che  chiamiamo  Ottana.-  B  Giiivfefquiottauajch'è  il  Tuon 
maggiore  .  B  D  in  fefquiakera  cioè  in  Quinta,  e  finalmente 
C  D  in  iefquiterza  ,  che  dire  jn  Quarta  .  Tal  che  vheboe 
in  tutto  ,  vn  Ottaua ,  due  Quinte,  e  due  Quarte  l'vna,  hor  fo- 
pra  l'altra  fior  fotto  ,  fecondo f  accompagnarli  dcLTuondi 
mezzo  ,  hor  coll'vna  ,  hor  coll'altra . 

Con  hauer  tanto  di  quel  che  cercaita ,  Pitagora. ,'{l)a 0* 
però  fi  diede  per  fodisiatto  :  ma tornatoli  a  ca  fai  tuttofiti* 
i.olfe  a  fperimentare  in  diuerfe m arene -.3  le  ,  prete  nella  me* 

■defìtti  a 
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gfeiima  proportione  ,  gliriufciuan  con  effe  le  medefìme voci  . 
Ciò  furono  (  fecondo  la  memoria  rima  fané  appreffo  gli  anti- 
chi) diiièrfe  razze  ,  dentrotti  acqrta  ,  ò  altro  liquore  corris- 
pondente in  quantità,  e -in  pelò,  a  que'de'martelli  :  Va/ìcii 
metallo  di  maggiore,  e  di  minor  grandezza  ?  ecardeda_* 
'eetera  ,  tirate  con  peli  alla  fteffa  proportione  :  e  di  tutti  que- 
gli finimenti  venne  fottilmente  efaminando  iliuonoche_? 
yendeuan  da  se ,  e  la  confonànzà  »  che  al  batterli ,  e  toccarli 
'trilieme  altri  can  altri ,  faceuario  :  e  alla  mie  trailo  correr  la 
regola  vniuerfale  ,  che  l'Qttauà  e  nella  proportione  di  Due 
ad  vno,  cioè  Doppia  :  eìx  Quinta ,  di  Tre  a'  Due ,  cioè  &$■ 
quialtera  :  la  Quarta- ,  di  Quattro  ,  a  Tre  ,  cioè  fefquiterza  r 
il  Tuono ,  di  nou  e  ad  otto,  cioè  fefquiottaua .  Con  quelle 
(come  racconta  il    Greco  Nicomaco<)  egli  non  Solamente 
fermo.il  Sr/ìewa  Diatonico  y  ch'è  vnde'tre  della- malìe  a  ,  e  va 
per  Tuoni  »  e  Tuoni  ;  ma  il  'riformò  ,  traendolo  da  que'due 
Tetracordi  ne'qiiali  mio  allora  era  fiatone  coiieffi  contaua 
folamente5e^«i  diferimina  vocum  :  pe  roche  la  corda  Me  fé  » 
cioè  Mezzana,  era  comuumeal  araendue  i  tetracordi ,  facen- 
do il  Grane  alFvno  ,  -e  l'Acuto  all'altro.  Egli ,  frapanendoj 
come  habbiam  detto  ,  alle  Quarte  vii  Tuono  ,  crebbe  il  Siile? 
ma  d'vna  voce ,-  e  la  fuamrmca  arrichì  delFOttaua  *  non  ifla- 
taui  fino-  allora  ;  e  degna  d'elìèrui  ella  più  che  ntun  altra  ,  si 
come  la  più  perfetta ,  e  la  più  foaue  fra  tutte  le  coiifonanzex 
Hor  come  tutto  il  fin  qui  ragionato  Ci  attenga  a'tiemori 
armonici  s  vedraffì  più  da.  vicino  in  quella  giunta  che  mi 
conuien  fare  ,  chiede  lido ui  ,  che  diftendiate  da  capo  a  capo: 
d'vn  regalo  bene  {pianato  ,  due  corde,  hor  llandi  minugia* 
ò  dì  metallo,  purché amendue  delio  fieno-  metallo  ;  lunghe 
quel  più  d'vn  braccia  che  v'éin  piacere;  e  fermatele  nelle  lor 
Ibmmità  immobilmente  :  auuifando ,  che  le  fuddette  corde 
habbiana  quelle  tre  conditioni,  deHe  quali  fai  vna  che  nò 
falline  ,   tutta-  la  fpcrienza  riufeirebbe  fallace  :  Che  ameu- 
due  lìcn -Lunghe  ,  fìen Grolle  \  fiea Tirate  vgualifilmameiite.. 
Ciò  fatto,  toccate  miìenic  tutta  intera  la  prima  A  B,  e 
•^dell'altra  C  D  la  metà  fola  C  E :(  e  la  metà,  fola  ne  haurete , 
ponendo  in  E  va  ponticello-  )  e  quelle  due  corde ,  l'intera 
A  E  y  e  la-  iùa1.  ineeà  C  E  s  vi  foneranno  viia  perfetta,,  Ottaua . 

gy,  Traete' 
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g   Traete, pofcia piu  alto; 
il   ponticello    rino    a 
Q-  due.  terjM.  della,  cordai 
yv  F  G  *  che  s'  intenda.* 
tv^   efl'eje  in  tutto  corno 
iK,  l'A  B  dijopra.  (  ed  io^ 
repl ico.  q uefta  , .e  1  e  Te- 
ga enti.  ,  per  non.  in- 
tralciare,, e  confonder 
re ;ynarmedefima  linea, 
con,  diuerfe    intacca? 
ture  :)  e  battendo  l' ins- 
terà A  B,  ei  due  terzi; 
F  H  ,  ne  fentirete  la  Quinta.  Di  nuouo  traete  il  ponticello. 
più  fu  a  trequarti  della  corda  I K  >  e  toccando  ,  come  alC 
altre  due  ,  l'intera  A  JB  >  e  i.tre  quarti  J  I.  di>quefta~>  vi  fonerà, 
vna  quarta  s.*  feguitando  alla  Aeflà  maniera ,  la  corda  M.N 
co'fuoi  quattro  quinti  in0,vi  darà  la  Terza   maggiore:. 
PQco'cinquefefUiu  R  ,  la  Terza  minore.:  ST.co'tre  quinti, 
in  V  ,  la  Sefta.  maggiore  :  e  X  Y  co'cinque  ottani  in  Z  ,  la  Se? 
ila  minore.     - 

Così  in  quefìe  fette,  haurete  tutte  le  più  ,  e. le  meno  perfet- 
te ,  e  diletteuoli  confonanze  del  cantare ,  e  del  fonar  proprio» 
del  genere  che  oggidì  è  in  vfo:  efpreflè  ,  e  diffinite  ne'ìor  nu- 
meri, naturali  :  e  dijoro.  ili  commune  3  e  d'alcune  in  partico^ 
lare  >diremo  alcuna  cofa  più  fpecificatamente  a  fuo  luogo . 
Che  fé  per  maggior  ficurezza,  e  minor  pena ,  vi  piacerà  d'ha- 
irer  tutte  le  fopradette  diuifìoni  adunate  jn  vna  foia  corda. .,., 
Vi  ("ara  ageuole  il  farlo  ^partendola  per  metà  >  per  due  terzi  b  - 
f>tt  tre  quarti  i  ccst.t  conducendo.il  ponticello  mobile  fu  e 
giù  alla miftìca  che  propria  della  confonante propojtaui  a 
fentsire  :  e  con  ciò  veramente,;  haurete  il  Monocordo,  padre  *., 
emaeftro  della  unifica  in  quello  particolar  genere  d'armo- 
nia .  Ma  due  cofe  fon  neceiJarie  ;  l'vna  a  ben  farlo  ,  l'altra^ 
abenvfarlo.  Quella»  richiede  l'adoperate  vna  corda  lunga, 
almen  due  braccia  j  altrimenti ,  mal  Succederà  in  vna  cortei, 
'il  diftinguere  quel  pochi  filmo  che  dkferentj-à  ie.Xerze ,,  eie 
Sefiè  maggiori  dalle  minori.  A  ben  vfario  poi,  fi  conuje^- 
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ne  preflo  alla  corda  diuifa  ,  -hauer  ì  A  B  che  ponemmo  di  fo- 
pra ,  non  diuifa  ,  perche  fempre  éida  toccarti  intera  :  altri* 
menti  ,  fenza  efla -,  leuando  ,  e  rimettendo  il  ponticello  acs 
cioche  vna  medefima  corda  fuoni  fior  intera  hoc  diuifa,  mai 
non  fi  haurà  confonanza  ,  perche  i  fuoni  che  ne  fono  i  ter- 
mini, mai  non  batteranno  inficine  *. 

(A)  Uh  i.  de  fàttit,  tuen(B)  Dame  fanti.  è$  (G)iP.7%to& 
Muret.de  afiu  mar.  num.ió^.  (D)tib.2.de'Ordinecnp*  ti -(E)  i. 
de  Anima  tex.  45.  (F)  Demkfna  Iti).  6.  De  Ubero  arb  ìib.  I.  & 
1.  De  Ciu.  Dei  ih.  1 ».  tap.  18.  &%ì  V*t&ft  Kepler,  lib.  \.  ffàr* 
mon. axiom.  7.  *.  Jguié'tgtur .  (G)  lib.  «e.  mfomn.Scip.  (H)  Boet. 
ffarmon.  tb.  i^cap.  10.  &  ì*.  Macrob*  Uh.  2.info'n»*$cip.initì 
Nicomach.  in  Manuali  lib:  fc.  (I)  Cenform.  de  die  nat.cbp'i®* 
Macrob.  &  Boet.  &  Ntcomaeki  fupr*  * 

.  -  .  ,  ■ 

■    ,    ,  -  ■"  I  »■--■■-  r  ■   --     ■  ■■        ■-    )  ■'  Mi  -     '■■■■'      ■    •  >  -" 

^Tremori  armvnki  >  rfo  /r  ^ri*  vibrati  imprimo?**  nt 
gli  fi  rùmemi .  Sì  efpone  >  e  fi  fieri  fica  in  pia  cofe  la  fu- 
mo fa  frerienza  *  del  toccare  vna  f orda,  e  vederne  VVni- 
fona  non  toccata  >  di  batter  fi.  Auue  dimento  che  vuote 
éauerfiper  non  errare  in  quello  genere  àiftericnze . 

C  A  PO     TERZO. 

PRefuppofto  il  fin  hóra  inoltrato  ,  de'numeri  armonici 
intelletuali  per  la  mente  in  cui  fono,e  fendibili  per  la  ma- 
teria delle  corde  diuife  a  ragione  di  confonanza:  dico  che  nei 
toccar  che  fi  fa  vna  corda  -,  interuengono  ,  tré  moti  :  l'vnò  è  il 
proprio  della  corda;  cioè*  vna  vibratione  ,  vn  guizzo  di  qua 
é  di  là  dalla  linea  diritta,f«  là  quale  pafaua  primi  d'elfer  toc- 
cata :  e  diflogàtafte,e  dilungatane,  vuol  tòrnarui  còU'impet© 
della  tenfione  che  ha,  e  cagiona  in  iti  qad  tranfandàreeè^ 
fa  oltre  al  fognò .  L'altro  moto  é  dell'aria ,  che  la  medefima 
corda,  ad  ogni  andata  e  tornata  di  quelle  ine  vibrationi> 
sferza,  è  percuote  :  e  té  percoflè  fonò  più  cr#ìen  frequenti ,  fe*> 
eoudò  lapiuò  meno  lunghezza^   renitente :,  e  gramezza  della 

Q^  a  corda 
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corda:  e  intorno  a  queilo  moto  cagionato  nell'aria  ,  haure<. 
mo  affai  che  dire  .pia  auanti  nel  ragionar  delle  Confonanze  . 
In  tanto  %  piacciati!  vdir  quefto  medefimo  3  detto  già  dall'an-. 
tico  Armonifta  Nicomaco  ,  allegato,  poc'anzi  :  Fbi  pleftruib 
(dice)  e  propria  regione  tbordas  emouerit-,  oc  dande  [abitò  rtmifi" 
rit  >  bd  cjuideniì  &  cclerrimè  ,  &  multa  e  um  vibrai  ione  ,  gr  a  mal- 
tis  partibus  circunijìantem  aerem  verberantes  refìituuntur;  tamquurn 
iftipulfa  ab  ipfa  vebementiori  (enfiane. Il  terzo  moto  lì  fa  nel  cor-  . 
pò  fonerò  ,  dico  in  quello  che  foftiene  la.  corda  raccomanda- 
tagli ferma  in  amenduc  i  capi, e  feco  ra  vno  finimento  di  uni- 
fica :  e  di  quefto  è  il  Tremore  armonico ,  del  quale  habbianv 
quia  vedere  le  marauigliofe  proprietà  che  ne  fìeguono . 

Ma  prima,  a  chiarir  vero ,  che  dalla  corda  tremante  fi 
trasfonda  il  tremore  uel  corpo  a  cui  è  collegata ,  poneteui  fu. 
la  mano  aperta  vn  regolo  di  legno  ,  fui  quale  fia  te  fa  da.  capo 
a  capo  vna  corda ,  e  toccatela  sì,  ch'ella  fuoni  vnpo'gagliar- 
db:fentiretè  rilpondèrui  nella  mano  il  tremòr  dèflegnOjtantO 
fenfibilmente  ,  che. non  hauretc  meftieri  d'attentione  che  ve 
ne  faccia auuedere:  e .tanto continuerete  fentendo  il  tremo- 
re, quanto  il  fuon  della  corda ,  il  quale'verrà  Tempre  più  fotti- 
gliandofì  >  e  indebolendo  . 

Ritoccate  hora  come  dianzi  la  medefimà  corda ,  e-  nel  me- 
glio del  fonar  efla,e  del  tremare  il  legno,  correte  con  due  dira 
dell'altra  mano  a  fermarla  corda  ;  e  fentirete  cefiarui  ipfo- 
fatto  nell'orecchio  il  mono ,  enella  mano  il  tremore  :  tutto,  e 
folo  perciò  ,'  che  fé'rrìiato  il  guizzar  della  corda  ,  non  v'è  più 
fuono  nell'aria,  né  tremore  nel  legno. 

A  queftedueaggiugnete  la  terza  fperienza ,  ch'é  ancor  più 
da  ftimarfì;  ma  non  ne  può  ben  giudicare  vna  mano  di  pianta 
cailofa,  ò;  di  pelle. grofla,  o  ftupida .  Recatcui  dunque  fopra. 
la  mano  fpianata  vn  pò  difgiunti  due  regoli  con  le  lor  corde, 
JVn  d'effi  fia  di  due-in  tre  palmi  »  l'altro ,  lungo  fino  a  tre_>, 
braccia  ;  e  ancor  fia  meglio ,  fé  la  corda  di  quefto  farà  vn_* 
ballo  da  granecembalo  ,  ò  da  arciliuto .  Toccate  in  prima 
la  corta,  e  fottile,  e  lei  quietata ,  mouete*  a  fonare  la  groffa,  e 
lunga ,  e  auuifati  con  attentione.i  tremori  imprefllui  nella-* 
marco  dalfvna  e  dall'altra,  troueiete  ,  il  primo  efler più  trito, 
e  bollicar  più  minuto:  quefto  >  andar  più  lento .  E  ciò  per- 
che 
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die  così  vanno  i  tremori  come  le  vibrationi ',  e  così  le  vibra- 
tioni in  ifpeflezza  ,  come  le  corde  in  lunghezza  :  cai  che ,  ..co-, 
mepofeia  vedremo,  vna  corda  lunga  vn  piede  ,  fa  due  on* 
dationì ,  mentre  vn  altra  luuga  due  piedi,  e  pari  a  lei  in  grof- 
fezza ,  e  in  tenfione ,  ne  farà  vna  fola .  £  queito  è  il  materia- 
le del  Tremore  armonico  :  Venendof  hora  al  formalizzarlo» 
dico ,  Tremore  armonico  in  vn  corpo  >ejfcr  quello ,  e  he  coy  fuoi  nu* 
meri  fi  confà  folamente  «'  numeri  del  moto  d'vn  altro  corpo  feco  ar* 
moncamente  attemperato  :  del  che  la  più  folennc  pruoua  che  fé 
ne  poffa  inoltrare  ,  è  quella ,  del  muouer/ì  vna  corda  non  toc- 
cata ,  al  toccarli  d'vn  altra  corda  con  leiconfonante  all'Vni- 
fono  •.  e  di  quefto  rappreienteremo  qui  hora  l'attenente!!  al 
fatto  ;  dipoi ,  fé  v'haurà  che  didurne(  e  ve  n'haurà  non  poca, 
aèdi  piccol  rilieuo  )  sì  il  verrem  ibggiugnendo  * 

E  primieramente  ragion  vuol  che  lì  fappia  >  quella  non  qC- 
fere  iperienza  d'inuentione  moderna ■■»■  ma  la  lode  douerfene 
a  gii  antichi ,  anzi  tutta  a  quel  primo  d'efli ,  Pitagora ,  che 
la  trouò  come  effetto  nella  cagione  da  lui  penfata  :  allora  che 
affaticandoli,  come  dicemmo  poc'anzi,  intorno; al  ridurre 
laMufica  a  canone  di  proporzioni ,  (A)  Tanti  fecteti  compos* 
deprebendit  nnmeros  ,ex  qui  bus  foni  fibi  confoni  nafecrtntur  ;  adeè 
•yt  fidibusfub  bac  numerorum  obferuatwne  compofitis  r  certa  certis , 
alitane  alijs  conuementium fibi  numerorKm  concordia  tenderentur  \ 
vt  vna.  impnlfa  pleùlro  >  alia  licet  longè  pofita ,  fed  numeris  conue^ 
niens  t  ftmul  fonata .  Parlonne  ancora  »cpg  vna  bella  giuntai 
del  fuo ,  Sinelìo  Vefcono  di  Tolemaida ,  (B)  cni  vdiremo piy, 
auanti ,  e  feco  il  Patriarca  Niceforo  Gregora  fuo  iponitore  : 
eper  tacere  de  gli  altri  di  minor  conto  ,  fcriuendo  il  Re  Teo- 
dorico  al  dotti/fimo  Seuerino  Boetio  con  la  penna  di  Caflio  - 
doro  fuo  Segretario:  (C)  Tanta  (dice)  vocum colletta eft fri 
iiuerfitate  concordia ,  vt  vicina  eborda  pulfata  alteramfaàat  f ponti 
conttemifeere  yquam nullum cmtigit  àtttgijfe *  Tanta  enim v,h c0 
Conuenientid  >  vt  rem  infenfualemf ponte  fé  mouere  faciat ,  aui&t 
eiits  foctam  conflat agitatam |. 
Ne  intorno  a  ciò  è  da  volerli  lafciar  cofa  degna  d'intrarnet- 
terfì  per  dilettotene  que'buoni  atichi,ch'erano come  vndilo* 
ro  dille  de' cerui,  Animai  fmtplex  &  smnintn  rerum  miraculo flit* 
pens ,  abbattutili  a  veder  quteiip,  delmuoueriì  vna  corda  non. 


•  .  . 
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-toccata  al  toccare 4cila tóaxòi^Qante,  'I%€bb«ì^ ,  iènza^pìi 
a  JEniracalò  da  non trouarfene  la  cagione :  iti  terra:  perciò,co- 
méi  Poeti  traggon  dal  cielo  là  machina  qual  voka  non  han* 
no  coii^e  altrimenti  fuilappare  griatrecciainentì ,  e  diftiorre 
i  groppi  delle  loto  comniediej  quegli  altresì,  ri  cor  fero  cemt 
a  càgion1  vera  d? vn  così  m trabile  móhimen t-fr  della  sfera  de> 
Sole*  JSTè  per©  qirta  èjMer  d*  tatti  ì  èiomìdell'anH© ,  ma^» 
criferbàta  .a  farfi  vedere  quel  fo lo  di,  ne4  qualeeflr  lì  abbatte* 
poiioa  vederla  ye  fn<juancjo  ii-SoJegtì.mtoat  Tropico di  Ca- 
pricorno dà  volta  in  dietro*  Ne  di  C*o  volerti 'far-  ma*  àuiglia: 
coneiolìecokche  quefto  punto  4el  Soiftitio  del  vèroó,habbra 
nella  natura  Vna  sì  rb#te  inftuenèa  ,  che  la  fentoiio  per  fin  gli 
vtìui>ela  palesino  a  tutto  il  móndo  ;  voltando  faccia  allo 
lpr  frondi  nelmcdefimopituito  che  il  Sóle  riuolta  lafua  veri© 
risolo  artico ,  e  I icomincia-a  venirgli  mùóM f& .  E  di  quello 
^àice  -  &utó  iGelliò)  io  ntf&o  poco  me»  che  étSrtfetea  '.'  Poi  fie* 
gite  *£E)  ;  De  fiMiii  v  rarihs  àiciu .,  &  mir abilita  €$• quata  rtf* 
&'*Hj  dùBiviri t  &  Suetonius  ^tiamTrm^mUm  tittÌiteo  Ludma 
foifìori*  printp  ,  fati*  cotnpertam  :bébtt-f4ti$qùe  fstperea  r6cóHft#ye 
«ffimat:  Nerniasin  fidibits  ,  brumali  die  •  alt ai  digit  is  pelli  ,*liàt 
:fok&rc*-;.  Torniamo  bora  a continuar '-Fintrameflo * 
i   Due  corde  dunque  ,  fieivpad  in  tutto ,  ò  difpa#in  grof*- 
&*i4 ,  e  Jiyigfeza  »  fofamcnteèhe^titate  all'viiifono ,  «ella 
maniera  che  poi  diremo ,  toccandone Triìà,  'l'altra  non  toc* 
eafca tfèmo'ì'a ') feftlla ,  •  e  6to«aU  Ma  none  già  si  &lice  l'orna 
chio  airvdirnìe  il  fltono ,  come  ròcchio  a  vederne  il  moto  r(t 
cartello  non  fi  aiuta  eoll'arte ,  che  a  me  tèmpre  è  riuléità  fette 
cernente  ,  coi  por^e  a  eatiàHo  delia  corda*  che  non  toccata 
degnino  uirfi ,  vn  ^lettocPaceràìO'  >  0  dì  rame-piegato  m  ango* 
i&kèùóó  - 'e"  co'lari  Ju&'gfct  quanto  componi  Fàlmza  dellvu* 
lorda  ,*  sf  kke  ti  rctVjgà  |»e*ide!ntè  ir*  arra ,  e  libero  al  datfdó* 
fkè  '.'•  .Afttiàbtteftì xmw&rttìà  toccata ,  que^vnifonà  nolu 
tfóecat^, ;  ^&zàttdr>l  ptré bètfé  quel pocoliri  di  metano  che 
la  caualca  3  e  rende  fuono  fenfibile  ;  ella ,  non  ifmetallo  cai 
batte  :  peroche  rifatta  la  mede/ìma  /peri enza  adoperando  vn 
fondigli  ante  ritàglio  ài  cartapecora  ì  jpur  nieiitc  meno  ch^_> 
coirottóne  ,  ò  col  Fèrro  fourapoftofe ,  rifonaua  .  A  dir  poi 
della  gàgiiardia-4ef  tremore  ,  rnaffiiiiamence  fé  le  corde  fienfc 
E  alquan»- 


guanto lunghe .,  e,grofì:e.  3e  F&g^$&$&&> prfetjamente  ac- 
cordate ,  io.  le.  ho  »i4u^  giù  vpj^.i#-lui4Ì>;n. viole,  in  arpi- 
cordi ,  feoccar  lontano  quel  c.he<£hjefl foijte ■>.  {9$t$llQ  3  C^t> 
gg  ,  che  £ì  era.  loro  addottalo . 

II.  $kn  p oi  le  due  corde.  v.nifone  tirate  fopra'J  medeiì.ma 
iftrumento ,,  ò  fopra  due  digerii  „ fol  che  Vvxip  oda  l'altro  , 
l'vna  corda-  rifonde  col  trem@r.e ,  e  col  fuouo  al  chiamarla. 
dell'altra.:  e  n'è  Tempre  pia  ieniìbile  l.'atro,doue  gliitrumenti 
ipno  di. maggior  corpo, , edilegno  piuftagionato ,.  4  B*"  i% 
caro. 

UL  Se  toccata  IVna  corda  ,  correre te.  con.  la  mano  a  Uri- 
gnerla rea  fermarla  >  si  che  puM^>  tremi ,  né  fuoni, gl'altra  >, 
come  dicemmo  poc' anzi ,  tutto  da  se  medeiìma  iì.rimarrà- 
dal  tremare  >  non  altrimenti ,  die  fé  ella  fo4e  la  filetta >  e  liu> 
fermata  ab  ef  rinfeco .  E. qui  mi.  rifbuuiene  diquel  che  cons- 
tammo addi;  ero  ili.  altra  occafion?  :  cioc  ,  «he  ^jttandohva 
forte gri*i&  loprasn  liuto  ,.fQ.o£:  ode-,  yfeire,  yr^an^niofo ri- 
pieno di  ?utr€  inliemeJe  corda,  in  v.n  Cuon© sì  dilicato.,,  che. 
iembra  yenir  da.grande  fpatio  lontano^  Hor  fatteci  i.quefta 
giunta .vdi  r  ©far  la  mano  fpianajLfc  in  ,ful,corpo  aUinto  ,  e  àj,' 
j?rimo  tocco  a'eifa  ,  i 'limante  nente  ,  le  corde  che  cantauanQj. 
taceraiino  „e  latìnfonia  farà  fpenta.:  e  in  quanto  non. toglia* 
te  quelia  mano  di  fopra  li  piano,  del  liuto  s  farà  indarno  il 
muluplicar  grida.,  e  voci:  perche  le  corde  farau,  diuenute  fot- 
de  all'  vdirui.,  e  mutole  alrifponderui;  mentre  tolto  allo  ilru* 
.mentoiltceiiRareo.e  tolto. ad. eile  lofpiritoper  fonare...  Copie 
tuttodì  fperimentiam  ne'  bicchieri,  di  vetro  ,  quando  ba^tutf) 
r.iiuonano  ,  perche  Vincr«/patìo  >e  ^^cggiano,  :  fermataci 
niente  più  che  toccati  ^perdono  tutto  infieme  il  moto,  e  la^ 
voce...  Aqueito  nondimeno  farò  poco  appreflo  vna  g^unf^* 
neceflariàa  rèttitkar  l'operatione  3  adeguandole vii termini 
che  le  fon  douuÉi . 

IV.  Quei  che  Eè.fia  bora  difeorfo  delle  corde  tirate  ,3$' 
v.nifo:-io.3 defc.e.nelje  accordate  al)'.  Qttana.j .-e  alla  QuintaiC-hf 
.fono. le skis  confouanie  ^erfct.te}t] e-^j^jcfe.parrà^^uc». «■ 
-ient.ire,  ancor, qualche  poco ,^Ue4ne^rzer5,maggiórf^^Ì'- 
nore  :.  e  qualche  poclÙLflpojWfilUiQi^arta  :  ed  jone-feo,  tè.ftir 
liionj.dipia  volte  in\i&  occhi  ;  e,Ìarà  ageuole  a,cl  pgnuQ 

ere- 
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crederlo  parimente  a'  Tuoi,  doue  gli  ftrumenti  che  vi  era a/fèrL 
ne  la  fperienza  »  fieno  di  gran  corpo ,  e  perfettamente  accor- 
daci :  come  dirò  dtqiii  a  poco . 

V.  Vuolfì  hora  notar  con  Sinefio  ,  quel  che  bene  intefo  £2 
maraiiigliofàmente  alla  conrermatione  del  già  detto  intorno 
a'numeri  armonici  >  ed  e ,  Che  trouando.fi  in  vno  linimento 
le  trecorde  (  chiamianle  fecondo  i  nomi  del  Monaco  Guido 
Aretino)  Gamma  vt  >  A  re ,  Bmi ,  proiftme  l'viia  all'altra  quan- 
to al  Tuòno  nieteriale  ,  peroche  Gannita  vt ,  è  va  tuon  più 
graue  »  B  mi  vn  tuon  più  acuta  d'Are ,  che  lor  giace  tra-mez-i 
xo't  nondimeno  , 'toccandoli  lacorda  Aie  ,  né  la  Gamma  vt , 
né  la  Bmi  ,  punto  il  molleranno  ;  ma  ben  sì  la  Quinta  E  la  m'i* 
éVOvLzx&Alttnàvt*  ^ui  cìjordampulfat  (dice  Siaeiìo  )  (F) 
non  mouct  proximam*  hoc  efi  fefquioftauam  (  die  dà  il  tuon  mag-^ 
giòre  )  fed  fefquiteniam  (  ch'è  la  quarta ,  ma  contara  di  l'oprac- 
ela fua  corda  balìa,  e  l'alta  della  Quinta  di  fiotto)  <rc  Meten  } 
ch'é  rOttaua  acuta  òHA  re.  Bor  fé  il  muouei  fi  delle  corde 
tremanti  per  coufentimento  con  le  toccate  r  non  procedei 
fé  altronde  che  dalriceuere  il  fofp-ignimento  dell'aria  battuta*. 
dalla  corda  cheli  vibra  al  toccarla ,  come  non  fimouerebbo- 
no  più  dell'ai  tre  le  più  vicine  ,  cioè  Gamma  vt,  e  Bmi ,  che 
fono  affianchi  d'Areima,  quelle  fi  rimangono  inrmmobili- 
come  morte  ;  e  le  vine  e  mouentifi  fono  le  lontane  cinque  e 
òtto  còrde ,  e  ancor  dodici,  e  quindici,  che  fono  la  Diapafon- 
diapante ,  e  la  difiiiapafon ,  cioè  iaQuiata  fopra  l'Octaiia  %, 
e  le  due  Ottaue .  Adunque  la  cagion  del  ior  muouerfi  ,  non 
éilfolo-  battimento  dell'aria,  die  ferifee  pii*  gagliardo-  14 
più  vicine ,  e  non  però  le  nruoue  ,  ma  la  potenza  del  numero 
armònico  >  operante  nei  nel  modo  che  fpiegheremo  pia 
auanti  » 

VI.  Dal  fin  qni  detto  lì  pruouaefler  verità  fempliciffim.u>- 
quelìache  a  gì'inc&érti  ha  faccia  di  paradello;  Va-fotdoa, 
nathritate  poter  accordare  vn*  liutodilteinperat©^  facendolo- 
di  cordain  corda  rifpòndere  alla  temperatura  d'v-n  altro  di- 
fìgenttflìmainente accordato US)  Facciali  il  lordo  a.  toccare  la, 
primacorda diquefro-, e vada allentando  >  ò; traendoful  bi~ 
&heró  ra;prima  del  Unto  difarmouizàtov  fin  che  la,  vedetre- 
atajre  f  e  cosi'  t'wtw  della  feconda  #  e  4e-U'aIcte .  Non  vi- fa** 

—  ■'•■■- MiUico 
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Mufico  di  così  buon  orecchio ,  che  con  tutto  il  coniìgl  io  deli 
arte  pofla  accordarle  mV  fedelmente  ,  drquel  che  haurà  fatto 
il  fordo /reg^endòfi'CpIfémplice  giudiéiò  dell  a  natura .  :  '} 
VII.  Truouo  definito  da  più  d*  vn  Filofofo  ,  che  la  corda* 
graue  ,  può  ben  ella  indurre  a  tremare  là  fua  Ottima  acuta , 
ma  non  mai  l'acuta  toccandoti*  ,  potrà  far  che  tremi  la  graue* 
E  la  ragione  <kl  così  douer  eflere  l'ha  diftefa  in  figura  vn  no- 

. B q     bile  Matematico  (G) * 

A  '     '  ii    w     5ian  (  dice)  le  vibra- 

D   LUI  B     tiohi  delle  due  corde 

fpazj  A  B  C,  e  D  E  :  tocchiti  in  prima  D  E  1  ch'é  l'acuta-*  : 
Mentre  élla  va  da  D  in  E, e  da  E  torna  in  D  ,  la  grane  e  ita  da? 
A  in  G  :  mezzo  a  feconda ,  è  mézzo  in  contrario  al  mùòuerft 
ài  DE.  Peroche  da  A  fino  a  B  ,  va  a  feconda  con  D  E  ,  ma_i 
da  B  fino  a  C  ,  vien  contro  ad  E  D .  E  Umilmente;  mentre 
C  torna  a  B  ,  f  altra  le  viene  incontro  da  D  ad  E  :  adunque 
v'haurebbe  fra  loro  due  mouimenti  contrar/  :  e  quindi  il  non 
efler  vinta  la  graue  dall'acuta  ,  e  pérconfeguente  ,  non  muo- 
uerfì  »  Hor  io  ,  a  dir  brieue  ,  fo  certo ,  il  fatto  non  efler  vero  : 
€  credo,  la  ragione  allegata  efler  falfa.  Ne  ho  fatta  la  fpe- 
rienza  fu  diuerfi  arpicordi ,  e  fu  due  baflì  di  viole  inglefi  >  e 
al  toccar  deirOttaùa  acuta  nell'vna  viola ,  ho  veduta  la  graue 
nell'altra  dibatterfi  ,  e  tremare  fenfibilmente  ad  ogni  occhio  : 
il  che  veggendo  mi  fé 'venire  alla  lingua  quel  d'Ariftotele  (H) 
difputante  della  quiete  e  del  moto,  Eller  debolezza  di  mente» 
cercarla  ragione  di  quel  ch'è  contradetto  dall'euidenza  del 
fenfo  .  Aggiungoui ,  che  condotte  fopra  vii  òttimo  arciliùtov 
la  prima  e  l'vltima  delle  fue  corde1,  a  fonar  fraloro  vn  a  deci- 
maquinta ,  che  fono  due  ottàùe  in  lontananza,  al  toccar-deU- 
acuta ,  e  fottile,  la  graue,  e  grofla  fua  corrifpondente,guiz2ftV 
tremola ,  e  fuona .  Io  l'ho  ratto  più  volte  ,  e  datane  vedere 
la  fperienza  ad  altri .  E  m'é  auuenuto  di  mettere  con  quel 
fuono  dell'acuta  il  corpo  della  corda  grane  in  vn  tremarci 
forte  ,  che  fi  ha  feofla  di  doflb  la  cartapecora  che  la  caualca- 
ua  per  dar  con  ella  il  fegno  del  muouétfi  che  farebbe . 

Horquanto  fi  è  alla  ragione  in  contrario ,  riiarauigliomi  » 
che  chi  l'ha  fpeculata,  non  habbìa  ancor  veduto  -,  eh' elìa_* 

Il  ptuoxia/i-* 
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prupuavgiialuKnte  ,  i\è  \%  conte  acuta  potè*  m ito uè*  la  gì  a- 
u^,}iè  1^  grane  i'acut^.  Pf^he  rmupuafj  rA;£*  ch'é  h  wi- 
bratioiii4^Ilasr^ue:iiimfre^va  ^3  eviene  ii>E.:  e  pro- 
seguendo B  in  £  x£*p?naiii  D ,  V m  dipoi  Q  jii  B  >  e  O  tor- 
na in  E  :  ma  jS  verfo  C,  ed  R  v<?r£o  I> ,  e;  C  veri&B  ,£  0  verfo 
$*  ipno  mpri  cpntrarj  che  il  cozzane»  mfomc  *  adunque  *  Tqj 
j^eipTaeuta  iiQii  può  miunier  fa  grane  ?  la girane  per  lo  mài '. 
de(ìmo,  non  potrà  muover  l'acuta  - 

.  <  Hprm'é  bifognodi  verificate  le  fepradefcte ipetienze  r agc-* 
u^lijjme  a  rifarti  indarno  *  e  hauerle  in  picche  foretto  di 
i^Jfe^cioue  neij'ppsrajre cneTì :rTra lìrto¥noa<tèfl*e  yiion  inter- 
VKOgajip  le  eifcotìaugs q  pjlpè,  Je  cpnditipiu-  neeeféuàatn^»  ce 
&ehi$ftè  *>  Qnefte  .fon  ^i^uQgenQri  t  in  quanto  le  vne  fi  actea- 
gojH*3l&  cf>ré$J§ altFe,àllQ %;un$ento,,  «£  adi? .delle  qpr4e: 
No»  rrpqeretCy  efetepnlaj  ,nigdefimafe^§lt^;?-  prontezza,  e-, 
&ri#ff  e,omrppnd:ana  quelle  di  minugia  epa  ^u^ll^  dà  metal-* 
te  »  come  auuerrà  toccando  minugia  con&&  minugia  ,eni^ 
fallo,  cpn^fa  metallo  tangi  ancor  qualche  eo£)  fi  maria  ne'mo 
sfltfà  >  f^nen^pò  np;  acciai©  eou^a  acciaio  y,pt£ones  argento* 
G8i9€$8t§fì  jav  medefima;  Specie-  Ma>  quel  che  nelle  cordo 
.Muple  atten.4er;fi  più  ftret£amera;e  ^  £  §  -U,  perfettioue  ,  dieiamj 
$Q'§\y:4<?]$%c£Qu\u\$&z§  fappiafi  *  ch'ella  fi  richiede  tanto' 
$^ì^fèt&v^&^<è\)&Jlffii&M$  4^k  trèin^xe  armonico  fi 
w  pi  fare,  trajQpnfouan^e  efee  piu<  £  dijfcoiUnpdralU,  femplki*- 
tà  deU'Vn.iJpn©>  5  la  ragion  <£i  ciò  e-  maHtifeiìa  :  cpncioiìe- 
c^lac^e,  le:cpnipna,ime ;cbe.  i^ìui  tutte,  d'ergano,  quanto  gg 
yan  p^ipftta^BQ  ep^jmjejri ,  tajHQ  più  t$de  volte  coneprrano  # 
fèà£.l'ajria  ^ 

i^ogo^ 3afti  :4ij?ue  qui  hpraj  >,  c^i&  yicwiù^snà: ^|  Yntfono<è 
£©&9&$<<£!£fl(@ a^i'Qt&a.uala.  Q&iftta .:dopo  lei: ,  io  dico  la_j- 
Qu^^ar^ciiy^aii^iìpjt^Ep/  a^le  confpaanze  :  indi  le  Terze  :  i.n# 
le  Sefte  ;  ^#%  prima*  le  maggiori>  poi  le  minori;.-  Akro: 
.dunque rek<èi'$iu pejpfe;ttpdpnr.a. cnere  raceordamento^  d'vn 
J)Ì5pnPbc/ipé  d'v-nat'jFcrjKa:  maggiore,,  a  voler  che-  toccai a>L-  va^ 
^uaie^iid^ralkrajnpnt^  le.  cpf-P45?0nda,  tremando  ,  che 

nondoue.&fac.ciajia  med:efisiina'  fp4?i««iz^  0a le, co-rd'e  della_> 
,Qnjn:tSi: *•  à,d.e.U' O «aua  «  e  m pi tp-^iiBii deJi' ¥ nifonp  :  pe roch e-' 
sottana  a^;p^uii<iue  vibratipi^i  s/aQcofda  ;  /*T.eczurau'ogni' 


C  A  P  O     TER  ZO,     ijr 

Quanto  alle  conditìonì  che  fi  attendono  allo  itrumentò  :  elle 
fon  due  ,  la  qualità  del  legnò  a  e  la  quantità ,  cioè  la  mol$4el 
corpo ,  Vano  è  afpettare  vn  medefimo  effetto ,  che  qui  è  dite 
Vno  Hello  grado  di  feotimento  e  di  tremore,  da  vn  liuto  nuó- 
uo  e  frefeo  ,  che  da  vn  vecchio  e  /ragionato  .  Vn  antenna* 
lunghiflìma ,  fol  che  fia  ben  rilecca  ,  al  batterla  con  la  pémip 
ii'vu  dito  da  vn  capo,  trema;  come  habbiam  detto  più  volte  * 
fenfibilmente  per  tino  all'altro  Tuo  capo  :  ma  vn  tronco  d'al- 
bero ancor  verde  ,  appena  picchiandolo  con  vn  maglio  darà 
fegno  di  rifentirfi .  Jone  ho  fattala  iperiensta  in  tre  chitarre 
alla  fpaguuola ,  pofate  con  quel  lor  fondo  tutto  piano  e  difte- 
fo .,  fopra  vna  tauola  .  Sonata  gagliardo  la  prima  corda  della 
prima  d'effe  ,  l'vnifona  della  feconda  ,  appena  fi  mouea  Cofa 
vifibìle  :  quella  della  terza  ,  niente  :..doue  altre  meglio  condì- 
lionate  dal  tempo ,  non  toccandoli ,  come  queite  *  ne'fìanchi» 
ma  r  vna  qualche  palmo  lungi  dall'altra ,  han  fedelmente  rtf- 
pofto  .  Il  tremore ,  mal  fi  concepifcc  da  vn  corpo  che  fi  vibra 
poco  perche  ha  poca  molla  »  e  poca  ne  ha  il  legno  ftèfco .  Se 
il  corpo  dello  ftrumentomaleilconcepifce  ii\  $é,poco  il  coni" 
mimica  alla  tauola  fopra  cui  giace  j  questa  poco  ne  trasfonde 
neiraltro  finimento  ,  il  quale  ancor  egli  per  la  fuarea  condii 
rione  ,  di  quel  medefimo  poco  ne  ^lifperde  non  poco  :  e  non 
tremando  egli  >  la  corda  fi  rimarte  quanto  immobile  tanto 
muta  .  Io  così  nedifeorro  :  Altrimenti ,  fé  l'aria  percoffa  da, 
vna  corda  è  quella  che  ripercuote  l'altra  temperata'  fccoali' 
vnifono  ,  e  la  fa  tremare ,  perche  non  tremano  vgualmenteìe 
corde  de  gli  ftrumenti  verdi ,  e  de'feccfu  ?  che  dou'é  la  cagio- 
ne con  tuttala  fua  virtù  debitamente  applicata ,  ini  è  neccfla~ 
rio  in  natura  che  ficgua laproduttion  dell'effetto^  Il  che  bfc 
ili  hauer  qui  accennato  ;  peroche  riferbo  a"  miglior  luògo  ii 
farne  quiftiónedasèU         tV 

E  qui  è  degno  ài  ricordarfi  ciò  che  il  chiaiiflimo  Boy  le  (ì) 
racconta  eifergli  aiiuenuto ,  d'vdirfi  rifpondere  ,  al  doniàrìr 
dar  che  fece  alquanti  fonatori ,  e  artefici  eccellenti  >  de  gli 
anni  che  bifognauano  ad  hauere  vna  viola  5  va  finto  e  cotalx 
altri ifìrumenti  da  corde  ,  Cagionati ,  e. condotti  all'vltima 
perfettionè*  Que' valenti  huomini  non  fi  accordarono  ne'giu^ 
àie;  :  perochc  altri  li  diedero  per  giunti  a  vita^kaa.maturit# 

R    a  i« 
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in  venti: anni  :  alni  ne  richiefer  quaranta  ±  fecondo  la  condì- 
tjpjas  del  legno  ,  e  la  grandezza-  dello  {frumento-.-  'Ma  irmi 
vecchio. muiico  &  e  ipertiffimo  in  quell'arte  ,  nominò  vn  cor- 
pio  di  viole  famofe  nell'Inghilterra- j  non  p  e  menu  te  a  queir 
eccellenza ,;  prima  di  trouartì  m  età  d'ottanta; Ianni ,  quanti 
allora  ne  eontanatio  dalia  lor,prima  •  fòrmatiòne  ri  II.  tempo; 
così  la  hauea  raffinate  ,  e  data  loro  vna  tempera  di  fonorità,. 
e  di  dolcezza,  che  non  v'è  magilterio  d'arte,  né  lauoro  di. 
mano  che  il  polla  .  .....'.,,    . 

:,  Niente  men  poi  che  la  Qualità1  del  legkio  ,  .conferifee >à$U>1 
Quantità  ,  cioè  la  mole  dello  itrumento  ,  e  me  he  ha  fatta^ 
euidénzia a  mio  colto  ,  il  riufeirmi.  vna.medefima fperien  za  a 
vn  modo  in  vilo  Sl  e  in  ..vn, altra  altramente  .  E  quindi,  le  fai  - 
{irà  in  chi  è  preilo  di  mano  a  fìampar  regole  ,.e  canoni  del 
'SÌ»  e.  del-  nò  vniuerfale  ,  fecondo  quel  che  gli  è  auuenuto-di 
ij?erimentafe  con  vn  qualche  fuo  particolare  iftrumenco . 
Habbiani  detto,  poc'anzi.,  che  gitrando  vngrido  fopra  vn_> 
liuto -3  tu£te le  £m  corde  rifuonano  a  :  obeso  pieno  :  pofando- 
ui;  fopfta  la  mano  fpianata  nel  meglio  del  riionare  ,  tutte  im-f 
mantenente;^  acquetano  <  E'veriìfimo q  e  l'ho  parecchi  volte 
prouato  in  vn  liuto  con  la  tratta,  ma  dLmezzana  grandezza;.. 
inyn  arcil'iuto 5  di  gran  corpo  ,  e  vècchio»,  e  cì'vn  tremor 
^gagliardo  ,  chec  ad  ogni  Jeggier  tocco ,  etiandio  della  più 
fotti!  corda  *  tutto  u\  rifentiua  >  gittatoiil  grido  >:.  quel  pafar 
della  mano  ,  benne  diminuiua  in  parte.;  non  peto  mai. ne 
fpegneua  in  tutto  il  rimbombo .  La  ragion  è ,  perche  il  gran 
tremare  ch'egli  co.ncepiua.,  era  di  maggior  proportione  che 
L'impedimento  al  tremare  chelamanoi  gli  ;daua  ;in.  vna  pie* 
cola^arte  di-lui,  comparata  con. tutto  lui; 'ìperci&y  come  di- 
mezzategli folo  lc,forze  *  .ne.  tutto  #  rendeua  all'acquetarli , 
né  tutto  continuaua  nel  muouerfi  ,  ma  fecondoil  momento  > 
e  l 'edccilb  della  maggior  potenza  ^L  <  )i  1  ih  e  ; 
.  Sul  «ledelimoLarciliutCK ho  fatto,  ageuoliffimarnente  trema* 
te  non  folo  là  ©^diapafon ,  cioè  la  decimaquinta  ,  come  ho 
già  detto,  ma  ancora  il  Ditono  ,  ò  Terza  maggiore  ;cio che 
i  piu,(ì  accordano:  a  darlo  per  operatioia  difperata-.  Pure,  a 
me  e auuenuto;  dipoterlo,  e  ,qui,  e  in  qualche  grande  arpicor- 
4>> >  Ho  toccato  alquante  corde  diva®  iteumé^ta  ordinario  * 
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e  pofatolo  immediatamente  fopra'  vìi  lettov  ne  ho  fentito  di- 
minuire per  forfè  più  della  .meta  ,  il  tremore  .  Ma  di  queffo 
arciliuto  già  diilefo  fui  letto,  toccatone  foio  vn  baffo}  e  polla 
fa  manopiana  fui  letto,  ne  ho  fentitone]  letto  fieflb  il  tremo- 
re :  e  quello,  ancorché  fra  lo  finimento ,  e'1  letto  pone/fi  vn_> 
buon  molo  eli  /loppa  ;  mateiia  quanto  più  foffice  ,e  per  così 
dire  ,  ferriamola  ,  tanto  più  atta  a  fpegnere  il  tremore  ♦  Fi- 
nalmente, vibrato  vn  badò  del  medehmo  arciliuto,  poi  fubito 
corfo  ad  afferrarlo  con  due  dita ,  doue  in  altri  finimenti  di 
minor  corpo  ,  incontanente  riflà  tutto  il  tremare ,  e'1  fonar 
che  faceuano,  quello,  per  lo  maggior  impeto  corteeputo ,  pur 
feguitaua  guizzandomi  fra  le  dita  ;  e  per  effe  ,  e  per  la  mano  , 
mi  trasfondeua  nel  braccio  il  fuo  tremore .  Delle  altre  varie- 
tà che  ho  fperimentate  in  altri  finimenti ,  non  fìeguo  a  ragion 
narpiu  a  lungo  ,peroche  il  dettone  fin  qui  baita. al  mio  in- 
tento, ch'era-  ,  di  far  vedere,  che  in-  quello  genere  di.fperienze 
fi  vuole  hauer  grande  àiuiifo  alle  circoflanze;prouenendo  coli' 
vne,  cofa,  che  in  damo  e  appettarla  coli'  altre  . 

Ben  fi  può  aggiugnere  quella  ,  che  non  è  da  dirli  conditio- 
ne-,  ma  difetto  dello  •  finimento  ,  ò  di  chi  l'adopera.  Altri- 
menti, chi  può  farli  ad  intendere  come  liapofflbile  a  feguire  3 
ciò,  che  ì'eruditiilìmo  Fica  Ivlerfenno  vuole  che  iìegua  in  fatti; 
chedi'due  corde  temperate  ali'vhifóno,  l'vna ,  toccatajinfon- 
da ,  come  è  Confueto  ',  il  fuo  fleifo  tremore  nell'altra  ;  e  che 
toccata  l'altra  ,  la  prima,  immobile  ,  e  forda,  né  tremoli,  ne 
le  rifponda .  Anzi,  fé  viprouerete(dice  il  medelimo)  a  diflen- 
dere  fopra  vn  regolo  Tei,  otto  ,  dieci,  corde  tutte  concordi  nel 
fonar  perfettamente  l'vnifoncal  toccarne  che  farete  la  prima3> 
;iion;guizzeran  tutte,  ma  più  ò  meno  della  metà  ;  e  nonle  pili 
.vicine  ,.ma  fpai  fornente  Iddio  fa  quali .  Poi ,  toccandone^ 
qualunque  altra  della  quiete  ,  ò  delle  molle ,  le  riipondéranno 
col  mono  e  col  moto,  altre  sì ,  altre  nò  :  e  così  haurete  vn  bel 
giuoco  fra  le  tempere  de  gli  vmori  di  quelle  corde  re  forfc-> 
non  mancherà  ohi  ne  faccia,  fubito  vn  fegreto  miracolo  di  na^ 
cura  ;  quali  nelle  vifberède'  capretti  rriorti  non  muoia  la  fini- 
paria  che  viuendo  hauean  tra  sé  :  che  che  fia  poi  del  feguire  la 
fperienza  ne-lk  corde  di  metallo  altrettanto  che  in-qneUe~di 
minugia  .Ma  il  vicro  miracolo  che  ne  feguirà>  fera  d'ordì  u.e 
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Metanico,  cioè  la  diftruttione  di  queir  elùdente  afiiom.u  , 
:£htx  futitsà&cm.  tmi  tertioyfunt  endem  inttr  fé  :  peroche  di  tre_> 
corde  A,  B,  C,  la  prima  farà  guizzar  la.  feconda,  perch'ella 
e  vnifona  feeo  :  la  terza  farà  guizzar  la  feconda,  perch'eli a_> 
e  vnifona  feco  :  è  nondimeno  la  prima  non  farà  guizzar  la 
terza,  tutto  che  vnifona  feco  :  ne  fi  crouerà  in  veruna  d'cì&  : 
quanto  alla  cagion  del  medefimo  effetto  fcanibieuole  ,  e  in- 
differente ,  ninna  aflègnabile  differenza ..  (L)  Hor  corno 
conca  Galeno  ,  d'effer  tratto  v«a  volta  a  gli  fchiamazzi  di 
due  Piilofofì,  che  fra  se  difputauano  implacabilmente  fopra-* 
l'Acqua,  e'l  Legno,  qual  di  lor  due  foffe  più  pe  fante  in  ifpe- 
cit  t'allegando  l'vn  d'eifi  per  l'acqua  ,  il  non  hauer  ella  parti 
vacue,  e  porofe  :  adunque  effer  più  denfa  ,  e  piugreue  :  l'al- 
tro, a  direfa  del  legno  ,  la  materia  più  falda  eifer  più  denfa  : 
più  faldo  ,  dunque  ancor  più  greue  eifere  il  legno  .  In  quefto 
foprauenne  vn  Architetto,  che  prefili  amendue  nella  filolofi- 
ca barba,  e  riprefili  agramente,  li  coftrinfe  a  veder  la  loro 
ignoranza  nella  fua  dimoftratione  .  Così  terminò  la  difputa: 
e  potrà  fare  altrettanto  di  quefta  vn  Liutaio ,  ch'efamini  lo 
finimento  ,  e  le  corde,  e  inoltrata  dou'é  la  fallacia  ,  conuinca 
eflere  abbaglio  quel  che  fi  credeua  mifterio  . 

(A)  Macrob.  Uff.  2.  in  Somn.  Scip.  (B)  lìb.  de  tnfomnijs .  (C)  Caf- 
ftod.  Vav.  Ub.  li  ep.  40.  (D)  Plin.  Ub.  8.  cap .  1 2.  f£j  ph*  9. 
cap  7-  (F)  De  infomnifs*  (G)  DefcbaU  in  ffarmen.  (H)  Pbyf.  8. 
tex.  22.  (I)  De  abjòL  quiete  corp.  feti.  7.  (K)  lab  4.  de  gli  jìrum. 
(L)  Lib.  decuiufque  an.  cognit-  peccata  &  curat.  cap.  7.  Tom.  i. 

IV  Tremori  armonici  j  the  le  corde  vibrate  imprimono  in 
altri  corpi  dtf giunti  da  ejfeiE  di  quegli,  che  da  vn  corpo 
fi  trasfondono  in  vn  altro\  Varie  /perienzed'amendue 
que sii  generi  di  tremorhproposle>  ed  efaminate  . 

CAPO   QJA  RTO. 

A  corde  a  corde,  fra  le  quali  habbiam  fin  hora  tratte- 
nutele J^erienz  e,  e  l'occhio ì,  pafliam  oltre  a  vedere 
-    ',  i  tre- 
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i  tremori  armonici  delle  corde,  adoperate  co-m  altri  corpitpoi- 
analmente  qae'  di  var;  corpi  fra  se  . 

E  vietumi  in  prima  dauanti  quel  che  il  dottifiìmo  P,De- 
chales  (A)  racconta  eifergli  interuenuto  vn  di* che  fonando 
tutto  alla  ventura  vii  flauto  aliai  da  preffo  a  vn  cembalo  yauui- 
sò  coirorccchio,il  fentirii  di  tanto  in  tanto  rifpoudere  da  vna 
corda  del  medeiimo  cembalo  -  e  di  prefente  fattoli  a  cercarle 
ai  vna  ad  vna,  trouò  mancare  al  fatterello  dell' vltìma  qnef 
picolin  di  panno,  che  ricadendo  giù  il  falterello,  tocca  la, 
corda  re  ne  ammorza  il  mono-  Allora.,  ripigliando  a  fona- 
re il  flauto  >  coll'occhio  incelo  a  quella  corda  »  la  vide  ratio- 
uerfi' ,  e  guizzando  rèipondere  ad  vnpartieolar  tuono  del  flau- 
to ,.  ch'era  il  niedeiìnao  che  delia  corda  m 

Ma  più  nuairaoiigholà;  e  la  prnoua  ,  credo-  che  fatta  dal  chia- 
ri (Timo  Galilei i$j  efucceducagli  non  a- calo ,  ma  prouedutaf 
:,  mente.  Eccola,  efpoila.  con  le  i\ic  fteffe  parole  (B)  -  Se  li 
„  ficcheranno  nelle  fponde  dello  {frumento diuerli  pezzetti  di 
i,  fecole,  ò  di  altranaateria  fleifibiiej  fi  vedrà  nel  fonar  il  eim- 
f,  baio, tremar  h.or  quello  ?  hor  quello  corpufeolo ,  fecondo' 
7,  che  verrà  toccata  quella  corda ,  le  cui  vibrazioni  van  (otto» 
3,  iP  medeiìmo  maupo  .  Gli  altri  non  ti  moueranno  alfuono 
„  di  quella  cordia.,  ne  quello  tremerà  al  £uoiio  d'altra  eorda  * 
Così  egli  '  di  me  non  ptoco  duoie.il  non  poterne  allegare  in, 
con  ferma  rione  la  tekimonianza  ancor  de'  miei  occhi  r  pero- 
che  attefo  quel  non  poco  che  io  fperaua  didurne ,  variando  ia 
piti  maniere  la. iperrenza  ,  prona  tomi  con, ifiraordircaria dili- 
genza più  volte  5  hora  fopra  vn  cembalo  eoi irla-,;  horafopr&_* 
vn  grande  a^cilium ,  mai  n rima. dellie  fecole  pur  ritte  nelviuo 
delio- linimento,  degnò  di  farocerlj  vilibiimente,,.  per  qua- 
lunque corda  tremane  ilceashralo,  e  il, liuto  *  Ciò  nulla  oftan- 
te,  io  la  prendo  pet:iiK.lnbitata:,e  varroiaasmene  a'  bifognij  ficu- 
ro  che  ad  vn  tra  ath.uemo.  non  làsebbe  v- fetta  della  penna  cofa 
è  i  fatto  ,.  che  non»  fcfafle  in  fuìtri  „ 

•  Spcricmz'a.  ccrciiEma.  e  ,.  toccar  coU'archetto  gagliarda." 
-menite  varie  corde  d'waia  viola  piieliò  a  vn  biechieio  grande,, 
tortile  ye  lifcio ;:  e.iniveiaendo  a.  quella  corda  che  fola  elfa  fra 
l'altre  ha  il  medeiìmo  fìion,  che  il  bicchiero(  cioè  quel  che 
rende  ti  Dicca-kak>ì.pk«hiajad&tet>)  vedere  *  che  quello,  come 
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i  morii  dalla  tarantola  al  fentir  dell'aria  che  va  loro  a  tuono, 
fubito  lì  rifente  ,  e  bollica  ,  cioè  tremola ,  e  guizza  .  e  fuona  i 
ancor  egli  all'vnifono  con  la  corda  .  Non  però  m'è  auuenuto 
mai  di  farlo  montare  ò  difcendere.  all'Ottaua ,  con  fonargli 
da  preflo  lacorda  ottaua  più  acuta  ,  o  più  balla  delia  fua  vo- 
ce .Ho  ben  al  contrario  vna  iperienza  di  moitiffime  pruoue*, 
e-di  non  poco  vtiìe  a  ricordarli  ,  doue  fi  parli  dello  Ipezzare, 
i  bicchieri  a  pura  forza'  di  vibrationi  fonone  ♦  Quella  è  ,  che 
prefo  per  lo  pie  vn  bicchier©  ,  e  appuntatomi  di  fianco  alla_> 
bocca,  gitto  vno  /trillo  all'  vnifono  del  fuo  tuono,e'l  bicchier 
fubito  mi  rifponde  al  medelìmo  tuono  :  e'1  ferito  ottimamen- 
te ,  con  farmelo  all'  orecchio  «  Mei  riapprefio  vn  altra  volta 
alla  bocca,  e  grido  non  come  dianzi ,  ma  ò  più  acuto ,  ò  più 
graue  ,  fenza  niente  badare  a  far  confo nanza  di  veruna  fpeeie 
con  la  voce  fua  propria  :  e'i  bicchiero  pur  mi  riiponde  ;  ma 
in  quel  inedefimofuo  tuon  naturale  che  mi  rendè  la  prima-» 
volta  ,  quando  il  mio  fidilo  fu  vnifono  con  ia  fua  voce  .  Mai. 
né  i  bicchieri  piccoli ,  uè  i  grandi/lìmi  che  v'ho  adoperati  » 
alle  manate  grida  con  che  gli  nodelli ,  m'han  rifpofloin  al- 
tro tuono  da  queir  vno ,  che  battendoli  rendono  naturalmen- 
te .  Adunque  il  rifpondere  che  fanno  ,  non  è  in  virtù  dell* 
Vnifono,  mentre  fanno  altrettanto  coi  dillo  no  .  Nèillor 
tremare  è  per  confentimento  di  umifero  >  e  di  tremore  armo- 
nico*, peroche  fia  quanto  fi  vuole  diilonato  il  grido  che  lor 
fiotta  incontro,  pur  triemano,  e  Tuonano  :  efefuonano 
fempre  al  medelìmo  tuono  ,  conuiene  ancor  dire,  che  fempre 
tremino  al  medelìmo  modo. 

<■  Non  vo'Iafciar  di  foggiugnere  vna  fperienza  che  ho  rifatta 
piti  voice, e  panni  hauere  ancor  ella  il  fuo  merito  per  contarli. 
Pieno  d'acqua  infino  all'orlo  vngran  bicchiero  dipulitiffimo 
criftallo ,  a4to  vn  palmo  romano  e  vn  dito ,  largo  in  bocca  , 
e  parallelo,  quafi  fino  al  fondo  ,  fette  dita  e  mezzo ,  e  cupo 
none  :  e  accollatagli  vna  gran  viola ,  al  toccarne  gagliardo 
certa  non  fo  qual  corda,  il  bicchiero,  concepitone  il  confue- 
to  tremore  ,  veramente  non  rendea  mono  fenlìbile  ,  ma  in- 
crefpaua  la  fuper/ìcie  dell'acqua  con  minutinomi  cerchi  ,i 
quali ,  come  auuiene  in  ogni  tal  moto  che  fi  faccia  in  yafa 
ritonde  >  correndo  dalla  circonferenza  dell'orlo  al  centro , 
•  ••  »  indi 
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indiparean  tornare  alla. circonferenza  ,  reciprocando  quefto 
apparente  raccoglierfi  ,  e  fpargerfl ,  con  tanta  velocità  »  che_y 
v'abbifognaua  l'occhio  attentiffimo  a  feguitarli ,  Nel  meglio 
poi  di  queito  fcambieuole  ondeggiare  ,  ftretta  con  due  dita 
la  corda ,  è  fermatone  il  moto ,  e'1  fuono  ,  tutti  i  cerchi  dell' . 
acqaaimniantenente  (pannano ,  e  la  fuperfìcie  ne  rimaneua 
fpianata  ,  e  liCcia  .  Che  fé  non  hauefli  fatto  altro  ,  che  leuar 
d'in  fu  la  corda  l'archetto  ,  farebbe»!  continuato  il  formar  de' 
cerchielli  fempre  più  deboli ,.  per  forfè  vn  Aue  maria  »  quan- 
to farebbe  durato  il  tremolar  della  corda .  Ho  detto  che  il 
bicchiere  coucepiua  egli  il  tremore ,  e  non  l'acqua  che  da  lui 
riceueua  l'imprefiìone  e'1  moto  visìbile  ,  confentendo  effa  coli' 
onde  all'ondeggiare  del  vetro;  el  credo  vero  :  ma  ben  veggo, 
che  per  affermarlo  prouatamente  ,  fi  conuerrebbono  diuifare 
i  fuoni  del  bicchier  vuoto  e  pieno  ,  e  notar  delle  corde  della 
viola ,  fé  quella  che  il  moueua  a  tremar  vuoto  ,  era  come  1' 
altra  che  il  faceua  ondeggiar  pieno  :  il  che  allora  non  mi 
fouuenne ,  né  pofeia  ho  hanuto  agio  da  sperimentarlo  . 

Quel  che-mi  pare  hauerne  affai,  ben  prouato  ne'fuoi  princi^ 
pj ,  è  y  qùefto  tremor  del  bicchiero ,  e  dell'acqua  in  eflb ,  efler 
tremore  {erettamente  arnionico  ;  e  ciò  in  prima  ,  perch'egli 
non  Ci  fa  al  fuon  d'ogni  corda  »  ò  più  acuta  ,.  ò  più  grane  ,  ò 
più  gagliardamente  toccata  ,  ma  vn  determinato  ne  ha ,  alle 
cui  fole  vibrationi  confentc ,  a  gli  altri  nò  .  E  quello  vniuer- 
falmente  intendo  per  tremore  armonico  •  Non  perche  niun 
ve  ne  habbia  che  da  sé  medefimo  il  fia  :  sì  come  niun  numero 
è  da  sé  propongane.  :  ma  in  quanto  è  abile  a  combinarli  con 
vn  tal  altro  ,  che  con  elio  faccia  quell'accordo  di  numeri  e  di 
moti,  che  fono  la  forma coftitutiua  della  confonanza  fecon- 
do l'vno  e  l'altro  genere ,  metafìfico  ,  e  naturale  . 
:  Secondo  :  perche  fermata  con  le  due  dita  in  punta,  la  vi? 
bration  della  corda  ,  immantenente  il  bicchiero  lì  rimandai 
tremare  ,  e  l'acqua  fpiana  le  onde  :  peroche  tutta  il  lor  muo- 
uerfi  era  vn  puro  rifpondereal  moto  della  corda,,  e  tremar 
dipendentemente  dal  fuo  tremore .  De'quali  due  effètti  ne 
l  vn  né  l'altro  fiegue  nella  fperienza  del  bicchiere  fonante  per 
lo  (irido  datogli  al  fianco .  Peroche  in  qualunque  tuono  aca- 
ro ò  grane  il  faccia  quella  fetematione ,  ò  quello  &rido>fenv 
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pre  il  bicchier©  indifferente  agogni  chiamata  yrifponde  :.e 
tacente  quella  ,  non  tace  però  egli  ,ma  continua  tremando- , 
e  fonando  ,  fin  che  gli  dura  in  corpo rimpreflìone  dell'impe- 
to che  ha  concépiito  :  peroche  il  Tuo  dibatterli  è  certamente 
effetto  del-  colpo  che  gli  dà  nel  fianco  la  percoffa  del  grido . 
E  fempre  ho  detto  Al  fianco  ,  perche  il  gridargli  in  bocca  ,  fé. 
non  folle  vno  fclamare  da  difperato*,  non  varrebbe  a  trarne 
fiionò  fcri{ibiiei-per  la  ragione  che  ne  addurremo  piu  .auanti . 
À  queft'vltima  fperienza  fi  aggiugne  qualche  cofa  di  piu 
con'queiF  altra ,  della -quale  m'han  fìcurato  più di  quindici 
pruoue  rifattene,  e  non  mai  punto  diuerlè  l'vna  dall'altra  « 
Pofatofopra  vna  tauola  il  baffo  d'vna  muta  di  viole  ,  gli  ho 
pofti  a  lato  tre  bicchieri ,  l'vno  grandiflimo  ,  gli  altri  due_j? 
affai  minori ,  tutti  e  tre  pieni  d'acqua  in  colmo  .  Sonata-* 
coll'archetto  la  corda  piubaffa  delle  cinque  che  ne  hauea  , 
fubito  i  due  minori  bicchieri ,  conceputoil  tremore  imprcllb  « 
dalla  viola:nella  tauola  ,  e  dalla.tauòla  m  effi  ,  apparirono, 
con  la  fuperficie- delie  loro  acque:, .tutte  in  giri  d'ondicelle_> 
minute  ;  Lalciata  questa  -,  e  fonata  la  corda  fnffeguente,piu 
acuta  j  le  onde  mutaron  forma  ,  e  numero ,  perché  diuenner© 
piufottiH  ;  e  ancor  più  fornii  di  quefle  le, terze  ,  ciue  fèguiror 
no  il  (liono  della  terza  cord  a  più  alta  :  e  fol  .fin  quiiprocecktóe 
la  fperienza  regolatamente  :  cioè;  tritandoti: fempre  più  mi- 
nuto le  onde  J -e -facendoli'  più  -numerofe ,  fecondo;  iefempre 
più  trite  -e -più  fpefì'evibrationi ,  che  le  corde  in  viimedefimo 
tempo  faceuano ,  alla  mifura  dell' effere  la  feconda,  piùracuta 
della  prima ,  eia  terzapiu  della  feconda  .  Il  bicchier  grande, 
mai  non  fi  condufféa  formar  onde  Snella  fiiperrìcie  della  fua^» 
molt' acqua  i  perche  il  tremor  della  tauola  èra  in  minorpro- 
portione  di -forze  al  muouerlo,  che  le  fue  al  refiflere*:  Le  al- 
tre due  corde^piu  aeute,cioev  la  quarta,  e  la  quinta:,  non: ifcol- 
piiianó'né'bicc'hièr'minori  ondieelle  diftinte ,  ma  non  mai  al- 
tro che  vii  dibattimento  confufo  .  E  mentre  così  ne  parlo ,  io 
non  vo'dire  ,  che  l'attion  delle  corde  fonate  in  quefìa ,  e  iru_> 
ogni  altra -  fonile  fperienza  ,  fi  termini  immediatamente  all' 
acqua  Le  lue  ohde(  che  che  ad  altri  ne  paia  )  fonò  effetto  , 
è  fegno  del  tremare  che  fa  il  bicchiero  :  e  doue  noivv'habbia 
vafo  crre!:fi  dibatta  (  come  farebbe  vn lago)  mai.,  per  fonai; 

che 
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che  fi  faccia  >  non- s'increfperà  la  fuperficie  dell'acqua . 

Siegue  hora  a  dire  de'tremori  armonici  impreflì  dall' vii.» 
corpo  .nell'altro  fenza  minifterp  di  corde:e  de'molti  che  ve. ne 
ha ,  baili  rammemorarne  va  paio ....  E  us  ila  il  primo  ,  rauue- 
nuto  al  medefimo  P.  Dechales  j  e  a,  quel  fuo,  flauto  chericor- 
dammopQC'anzi .  Sonaualo  per  iftudio ,  hauendonea  defcri- 
liere il  magifterò  nell'Armonica  che  componeua  :  e  fonando  9 
gli  venne  vdito  d'in  fu  la  tauola  vn  vafo  di  vetro ,  che  taluol- 
tarifonaua  ancor  egli  affai  gagliardo  ,  forfè  perche  era  feffo  . 
F.attofel  più  vicino ,  cominciò  quafi  ad  efaminarlo  per  tutti  i 
tuoni  del  flauto,  fenza  fentire  vn  zitto ,  fuor  folamente  al  toc- 
car di  quello  ch'era  il  fuo  confonante.  Allora  il  vafo  fi  di- 
batteua,  e  nel  dibatterli  rendeua  la  medefima  voce  che  il  flau- 
to. :  non  come  l'Echo  che  non  Tha  propria  ,  e  rimanda  quella 
che  ha  riceuuta  .><  ma  come  corpo  fatto  fqnoro ,  mouendofì 
taira!  triii  moto  .  Che  nediducefle  il  Dechales  al  rìlofofai  e  che 
ece  y  il  ricordarlo  farà  ad  altro  bifogno  . 

Sperienza  antica  ,  è  fregare  il  polpaftrello  del  dito  intorno 
al  labbro  dvn  bicchiero ,  e'1  feguirne  vn  determinato  ftridore, 
e  tutxoinfieme  tremare  il  bicchiero ,  e  increfparfene  l'acqua, 
della  quailc  e  pJBeflb  che  pieno  .  Ma  la  giunta  fattauidal  Ga- 
,,  lileine  raddoppiala  bellezza,  e  l'vfo  .  Il  diffonderli  (  dice 
,,  il  fuo  Salutati)  ampiamente  l'increfpamento  del  mezzo  in- 
sforno!  al  corpo  rifonante ,  fi  vede  nel  far  fonare  il  bicchiere 
„  dentro'l  quale  fia  dell'acqua,  fregando  il  polpaftrello  del 
i,  dito  fopra  l'orlo  :  imperò  che  l'acqua  contenuta ,  con  rego- 
i,  latiflimo  ordine  fi  vede  andar  ondeggiando  :  e  meglio  an- 
•>,:Cora  fi  vedrà  riileifo  effetto  ,  fermando  il  piede  del  bicchie- 
re-nel  fondo  di  qualche  vafo  aliai  largo  ,  nel  quale  fia  dell' 
inacqua  fi  preffo  all'orlo  del  bicchiere ,  che  parimente  facen- 
„.dolo  rifonare  con  ja  confricatione  del  dito,  fi  vedranno 
n,  gl'idcreipamenti  dell'acqua  regolatifiìmi ,  e  con  gran'velo- 
„  cita  fpargerfi  in  gran 'diftanza  intorno  al  bicchiere  *  Et  io 
,,  più  volte  mi  fono  incontrato  nel  fare  al  modo  detto  fonare 
.,,  vn  bicchiere  affai  grande,  e  quafi  pieno  d'acqua ,  e  veder 
:3)  prima  le  onde  nell'acqua  con,  eftrema  egualità  formate  ;.  & 
„  accadendo  tal. volta,  che'l  tuono  del  bicchiere  falti  vn  ottar 
;„iiapiu  alto  :  neiriitefto  momento  ho  vifto  ciafeheduna  delr 
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„  le  dette  onde  diuiderfi  ih  due  -.  accidente  che  molto  chiara 
„  mente  conclude  ,  la  forma  dell'ottaiia  eflèr  la  dupla. .  Cosi 
egli  :  e  fenza  infognarmi  altra  pruoiia ,  il  credo  fatto vnoiv 
altrimenti  che, fé  io  itefiòThaùeffi  veduto  con  gli  occhici-' 
Salinari  '.  e  ciò  nulla  ottante  il  non  hauer  rifpofto  a  me  in  tu-;*- 
to  la  fperienza  ,  come  iomi  prometteua.  Bór  che  che  fi; 
quel  che  intorno  ad  effa  mi  fi  offerifee  diuerfo  ,  dniiouò ,  n* 
farò  qui  vna  fetnplicefpofìtione .  > 

Primieramente  "i  fregando  con  la  punta  piana  del  dito  l'or- 
lo ad  vn  bicchierp  hor  più  hor  meno  pien  d'acqua  ,  con  auxotì* . 
dimento  di  premere  quanto  fol  vi  biibgnaa  far  che  tremi ,  e 
fuohi ,  egli  m'ha  fempre  data  a  vedere  per  tutto  intorno  il  fuo 
circuito  dentro  ,  vn  cerchio  3  vnafafcia,  vna,  dirò  cosùghir- 
landa  di  crefpe ,  larga  vn  buon  dito  quella  d'vn  gran  bicehie* 
re  :  e  quelle  de'minori ,  minori  a  proportionc  ,11  tondo  dell' 
^cqua  comprefo  da  queiìa  fafeia ,  era  fuperfìcie  lifeia ,  e  pia- 
na .  Le  crefpe  poi  fra  loro  egualiffime ,  e  tutte  fimilmeiite  or- 
dinate, cioè  tutte  con  la  punta  ad  imbroccare  il  centro .  Vcg- 

gal  chi  vuole  efpreffo  nel- 
la prefente  figura „  Cosi 
appunto  ftanno  dentro  ali* 
occhio  le  rughe  de* Proceffi 
che  chiamano  Ci liari ,  in- 
torno alla  pupilla "•  Qui 
g dùnque  A  BC  D,e  il  Bic- 
chiere ;  E  F  G  H,le  rughe; 
I  l'acqua  di  mezzo  piana  • 
None  piccolo  il  conto 
ch'io  fó  d'vna  tal  corona-j 
di  crefpe  :  peroche  ò  vo 
grandemente  errato ,  ò  el- 
le pruouano!  affai  chiaro  * 
'  il  tremor  del  bicchiero  in 
quefta  fperienza  éffere  vn  vero  increfpamento  della  fua  cir« 
conferenza  :  non  vn  dilatarli  5  e  riftrignerfi  della  medefima  , 
hor  verfo  il  centro  3  hor  più  da  lungi  Valutando  ampiezza  al 
circuito  ,  e  mifura  al  diametro  :  peroche  quella  maniera  di 
moto  j  chi  ben  la  confiderà ,  non  può  produrre  nell'acqua  del 

bic- 
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bicchier©  altro  che  circoli  :  come  al  contrario ,  qn:!la  dell'in* 
crelpamento ,  cónfiderata  da  sé ,  non  può  formare  altro  che 
linee  d'acqua  s  volre  diritto  al  centro^.  Peroche  effendo  l'in- 
crefparfi  d' vn  corpo  che  ha  molla ,  vn  ondeggiar  delle  fno 
particelle,  e.richiedendo  quella  particolar  maniera  di  moto  ,  i 
che  la  particella  ch'era  di  fuori  (  per  così  dire  )  conueffa ,  di* 
uenga  concaua  dentro;  necenario  e,  ch'entrando  ella  con  im- 
peto, ferifea,  e  fofpinga  la  particella  dell'acqua  a  lei  conti- 
gua :  e  continuando  quefte  ripercolfe  quanto  fi  va  continuan- 
do il  tremore,  ne  fìegue  il  produrli,  cioè  muouerfi  nell'acqua, 
vna  linea  diritta  vcrfoil  centro,ch'é  quella  che  qui  chiamiam 
crefpain  riguardo  al  parerlo  -  A  me  certamente  in  moltiffi- 
mepruoueehe  ne  ho  fatte  ,  e  rifatte  ,  pochi/Etne  fonoftate 
le  volte ,  che  mi  fia  auuenuto  di  veder  qualche  coi*  di  circoli: 
ed  ho  fexnpre  hauuto  altra  cagione  a  cui  recarlo .  L'eflerpoi, 
come  fono,  le  crefpe  de' bicchier  piccoli  più  fottili a  propor- 
tioii  di  quelle  de  grandi  (procedendoli  da  crelpa  a  creipa  co- 
me da  corpo  a  corpo  )  verifica  il  fopradetto ,  dell'effere  vn  tal 
moto  increfpamento  :  e  feguirne ,  che  dalle  particelle  piupic- 
cole  ne'cerchi  minori ,  minori  altresì  debbano  eflèr  quello 
dell'acqua  cui  ferifeono ,  e  muouono . 

Tutto  il  difeorfo  fin  bora  prefuppone  l'eflerfì  venuto  fre- 
gando difcretamenteil  dito  fu  l'orlo  del  bicchiero,cioè  vfan- 
do  vn  gemere  che  non  fia  troppo  più  di  quel  che  bifogna  a 
far  che  folamente  tremi ,  e  fuoni  .  Ma  fé  col  medefimo  dito 
affai  ben  calcato ,  fi  verrà  correndo  attorno  attorno  per  fu  il 
medefimo  orlo,  il  bicchiero ,  e  tremerà ,  e  fonerà  più  gagliar- 
do :  e  allora ,  quelle  che  dianzi  erano  vn  dito  di  crefpe  volte 
diritto  al  centro  ,  fi  cancelleranno  ,  e  tutta  la  fuperfìcie  dell* 
acqua  bollicherà  o  e.farauuifi  vno  sbattimento ,  vno  feom- 
piglio  3  vn  correre  d'ondicelle  all'incerta  come  furiofe  :  e  ta- 
le vn  vrtarfi  è  rómperfi  l'vne  1*  altre  ,  (  mafiìmamente  al  muo- 
uerfi del  diro  co  maggior  prestezza), che  come  il  mare  in  tem- 
pera battendo  a  vnofcoglio  col  fiotto  gittaalto  gli  fpruzzi; 
umilmente  quello  bicchiere  in  fortuna ,  lieua  per  vn  palmo 
e  più  ,  vna  pioggetta  di  goccioline  quafi  inuifibili  :  effetto 
■ideila  violenza  ,  e  dell'impeto  con  che  quelle  fuc  onde  fi  coz* 
iano  l'vnà  l'altra .  In  quella  grande  agitatione  ,mai  non-» 


fallitami  che  non  feguiffe  »  qualunque  tolta!  >ilrifciaiid<»  più' 
fortemente  il.  dito  ho  fatto  montate.  all'Ottaua  il  mon  del 
bicchiero.,nouini  fiedato  a  vxdere  ne  circoli ?.  n^  principio 
di  farli  >  ma  tuttala fnperlìeié. ;deU'acqua  ymv  fenapteidmérfa» 
cotifnfione  jdi,  crefpe  y  non  .pero;  mai ;piibfaè£Ìliiqweile-<ikbfiio-' 
no  più  acuto .  Ben  ho  offeru^to^vn  certo'  cònl&fègnitar.:  dell'* 
acqua  più  irapetnofa  ,.  è  più  ardita,  itmonimento  del dita: 
e  fard  vai  non  foche  fomi^liante^né'qu^tjckllacircoiiiferen'" 
za  del  bicchiero.  :  il  che  meglio  farà  :vederlo,xhe  leggerla . 

Per  vltimo ,  non  mi  paiono  da.trafcurar  come  inutili  due 
partieolaricontezze.,  dalle.qualipur.v-haehe  poterà*  impara- 
re': La  prima  è  ,  chey  abbracciato  ,  Jfl  ièretto  coll-vria  mano  il 
bicchiero  (ancorché  il  mio:  grande  noi-  ciugeiìi  più?  che  la  me»* 
tà)  al  fregarne  )  l'orlo  col .  dito  dell'altra  vnonfìfacean  cirefpe 
nellafuperEde  ddracqua.^cciojperché;il'tócchicr«pEn  trema-» 
uà ,  e teflraifcicaredel dito  bagnato (còme  fettipra  vuol efiè- 
re») in  fui  vetro  ,produceua  il  fuono  nellfaria,  che  aiTottiglia^ 
uà ,  e  rompeua  :  come  pur  feguirebbe,  s'egli  ft  fregarle  al  tìan-* 
co  d'vna  rupe-  »  la  quale  a.  vna  così  leggici:  preffione  e  ftrafei- 
nanlentoi,  ancorché fuoni  jnontperòitremajn   ;<i.  ;  ;  ,t   /■•  , 

Suonan  poi  i  bicchierianearche  vuotile  lljtignenck»  con  rtia 
mano  la.  coppa  fé  riè  {enteiLtremorergagliardo  He  lo  itriieia- 
mento  del  dito  èlorkèi. dieolè  ifollieùementeii  >prfei'ne>,fldt' 
•gnendoliipurl conia  inaino  9  feneifianlorza;  tfulbito^iicrérnoìeMSfl 
iuanovNèfi  creda.,  che  guizzino ,  -e  fi  dibartano.Ifo!la*n'emìè 
vicino  all'  orlo ,  e  nella  fafeia  che  f©prauari:za<Pacqua  i  fe've  ne 
ha.  Tremano-,  efirifentono  per  fin  gin  affondo  ;  eU  dito 
appuntatoni fotto ,  ottim am ente,  thfèrisal  e tejo i-ari corch e_j 
iièn pieni  t  e  iri'élauuenuto  ,;ifregànxÌG;ii>  labbro  dWbiCChie- 
ro  col  dito,  di  romperlo  ?  e  cadérne! gitil a-  f  o ndo  n$KaccfUi4  vfì 
pezzuola  dell'orla  :  £)  pra^egneridoià  : tófciare  -to'}  dit^riòiìi 
péna:  fionda,-  ma  ìnanzie  indietro-;  fdnticfcentiMtiiM^étìtfOi, 
nelxipèrc^oterfi*  che  fàcena  affondo ode!  bkefatfero^étttre 
quefto  tremaua  ►  Finalmente  v  auiiieinati  quattro  è-  feièici- 
chieri  fino  al  toccarli ,  mai  non  m'è  anuènuto  di  vedere1,  che 
verun  d-e  gli  altri  non  toccati  vdia  verun'  fòglio  dfctfifenriWì  e 
muouerfi ,  -riceuendo  l'impreffione  9  eiil-  tremore  di  quèll-vn 
ch'era  moffov  Tal  che  ,  non  colendomi  »ma;i  àttóeniitd  di  ve- 
derlo , 
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dexlo-,  il  àpiflò.'  (credere  alla  Lettela,  del Morhpfi  „cplà  4<>&? 
Schierati,  orto  biachieri, , con  dentjEoui  acquar  in  talprpjortip- 
iic ,  che-ipimm  trva  loro  tutte,  per  ordine  ie  sonfpn&iaze,  6\  Qt- 
xaua ,  Qnjiìtja,  §  Quarta ■>.  Terze  &£efte  maggiore ,  mjnori  ;  al 
fregarne  vii'  qualunque  col  dito,  io fii.-J'prlo^  gli. altr4( dice 
egli  )  che  le  co  fi  accordano  in  epufonanza  ,  gli  rifpondono 
jeol  tremore  ancorché  niun  li  .tocchi,.  > 

«  La  feconda  cofa  ,é  :  che  trasportata .  la  prupua  da'bicchieri 
di  vetro  a' catini  di  terra  ,  con  entroui  varie  altezze  d'acqua, 
tutti  al  fregar  loro  poi  dito  l'orlo  >  cantavano ,  né  però  l'ac- 
qua fé  ne  increfpaua  per  quantunque  preniérjcol  dito  .  •  E:  ciò  ..- 
non  folamentefu  l'orlo .,,- ni  a  dentro  ancora^  me-nanclo  attorno . 
il  dito  preiio  all'acqua . ,  Jlluò  feifciare  Jaltellando,(;che  così 
fa  ,  come  ;  l'archetto  in  fu  la.corda  ) 11011  ha  forza  che  bafòi  a 
dibattere  il  troppo  mafficcio  cprpoch  e  la  dogad'vn  catino  . 

Vengo  hora  ad  yùa  fperiepz?,  riiiXcitauii  molto  altramenre 
daquellpiChe  ip  bupnanaente.ng  a^pettaua  i  edera,  veder  neir 
■acqua d' vn  I^icchierp  i  giri  deye'pndicelle^jfc 
la-.pi;ii<ò;  meno  grandezza,,  a  prppo'r'tipne  rde.lia^pjuprnieno 
sgraniti  ,  ò  acutezza,  dei  morrò  adp"peratpa  fpUe.uarle*  e  ciò 
in  yna  feconda  maniera  differente  clallaràecon tata  di  fopra3 . 
.quandp  ,  al  mede£i.rap(iìne:,  adoperai',  jL;ba4^<ielÌa  viplaspo-. 
sfato  co'bicchi^ri  fopra;vna  tauola  .  .Empi^tpdunque.cl'a^qua 
ih  fjjjivquaJì.aJiUp^-ipyn  gran  bicchiero  ,;  .e  accollatogli  al  lab- 
bro ,  sì che  il  toccale  ,  vn  liuto  di  mezzana;grandezza  t  e  fo- 
natane yna*  P  vn  altra  corda  delle  più  grani,. fempre^ho  ve- 
duto; vnme^e:fìmo  increfpariì  dell'acqua  (,  con  più  dirijuaran- 
tafottiliffimi  cerchi  l'vrì dentro  all'altro  ,  e  durauanper.quafì 
vri  auemari.4>3.  cioè  per  quanto  $<aruu  ii:yibrarjì  della; eprda, 
.  e'1  tre;*E  perdei  liutp .,  Quietatala  mpila  deliacòrda  grane- ,  e 
Toccatane  l'Ottana.  acuta.,  non  rn'èmai  auuenuto  di  veder 
,  quella  fuperikie  cleRacqua  increfpata  con  più, di  quattro  p 
cinque  ondicele  ,  larghe  sì ,  che  occupauàno  tuttofo  fpatip: 
e  quelle  ,  date  vn  preltiffimo  guizzo,  come  vn  lainpo^fpari- 
-je  lenza,  poterne.  ^\^Q^^^J^W^V^^\j%&^^^^^ 
■  appianate^  -Jhh  oilgiqràoòì  t  bàp  ó  ,  onicdl» onxoai  3q 

Ho^{  diceva  io  ^  non  fpnp:eg^  delle ...,  vifcrrationi 

-di  due'  tmdc  all'  Q^aua  jn  £agioni:JqÌpppia  :?  si  che  mentre  Lr 
;  gra^e  * 
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grane  va  e  ritorna  vria  volta >  V  acuta  fa  due  de  Tuoi  viàggi  :  e 
per  confeguente  il  fuo  tremore  è  più'  trito  ?  ÉJ$  tali  riefcoho 
nel  bicchiero  le  ónde  qnal  è  il  determinarle  che  fa  il  tremore, 
come  può  aiuieniré  ',  cne  vii  tremor  doppio  non  produca  on- 
dicela doppie  in  numero  >  e  la  metà  minori  di  quelle  del  tre- 
mor della  còrda  graùe  ?  ina  all'op^oito ,  riufeir  sì  da  lungi  al 
raddoppiarli ,  che  douendofene  contare  ottanta  nel  medefì- 
nio  fpario  delle  quaranta  ,  finiuano  in  quattro ,  ò  cinque  ? 

Varrebbe  forfè  il  rifpóndère ,  che  nel  bicchiero  del  Saluiati, 
il  tremore  èra  proprio  di  lui ,  peroch'egii  era  l'agitato  con  la 
prefsionè  del  dito ,  doue  quello  mio  fimóueuacol  moto  ,'e 
tremau a  col  tremore  imprèfibgli  dal  liuto  ?  ma  fc  il  tremore 
impresogli  dalla  corda  acuta  era  in  sé  fottódoppio  di  quél 
della  graue ,  non  l'era  altresì  'iiel  bicchiero?  e  fé  l'era  ,  come 
fé  neproduceuano  onde  sì  grandi ,  e  sì  poche  ?  Io  per  me  riti 
hora  noi  fo  recare  ad  altro,  fuor  folamente  all'enere  il  tremor 
della  corda  acuta  di  tanto  debile  imprefiìone ,  che  non  bana- 
na a  dibattere  vneósì  gran  bicchiero  ,  con  forza  da  più  che 
muouere  quelle  quattro  ò  cinque  mifere  ondicelle  -,  che  occu- 
pauano  tutta  la  faperficie  dell'acqua  :  e  come  deboliffimé, 
appena  fatti  duepafiì  nel  muouerfi,  dauàn  giù .  E  ben  vi  s'ac- 
corda il  prouato  nella  fperienza  che  ponemmo  poc'anzi  della 
violale  de'trè  bicchieri  :  peroche  ancor  iui  le  tre  corde  più 
graui,  Stamparono  ben  formati  i  cerchielli  dell'onde  nella  fu- 
perfide  dell'acqua  :  doue  le  due  più  acute,  e  più  deboli-  di 
tremore  ,  non  facean  altro  che  dibattere  leggermente ,  fenza 
dar  ninna  forma  di  circoli  all'acqua  che  folamente  agita- 
nano.  - 

Rendutapoì  da  molte  ifperienze  ficuraladitferfitàdegli 
effetti >  che  fi  produeón  ne*ccrpi  folidi ,  e  ne'liqtiidi  dalle  di- 
ti erfe  impreffioui  della  più  ò  meno  forza  >  con  che  fono  con- 
dotti a  tremare  ,  prendendo  l'agitatione ,  e'imoto  daviii-> 
principio  vnito  con  effi  ,  ò  feparato  :  m'è  paruto  hauer  con 
che  fodisfare  a  chi  domandante  ,  Perche  fregando  il  dito  fu 
l'orlo  d'vn  bicchiero,fe  ne  veggon  prodótte  nell'acqua  ò  cref- 
pe  attorno  attgrno ,  ò  quello  fcompiglio  delle  furiofe  ondi- 
-  cefre  che  inoltrammo  addietro-:  e  tremando  lofìeflò  bicchiero 
rper  confentrmento  ad  alcun  tremore  communicàtogli  da  vn 
S  ""       "  "      """"  agen- 
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zgente-zl)  eftrinfècò  V  Se  nò  Tonti' aiìo  circoli  d'óndicelle  jtùtti 
gÌratcfi!lmcdef1m6'cenÌro:  ?  Dì  xjaèite  due  differenti' manie- 
re d'increfpar l'acqua- ,  panni '-feìrcrrte;  Nifrniediàta  èagtóìie'i 
ritièdiuerlì  modi'deli'agicar  che  iì  fa'  te  particelle  del"  bicchier 
ro  'gagliardamente ,  quando  il  dito  gli  iìpreme'?  e  iVrafcinz" 
su  Porlo  !  debiUiièute  ,  qnando  riceue  il  trerrìoi;e di  vìi  altro1 
corpo  tremante  :  net  primo  cafo  ,  le  particelle  fortemente" 
vibrandofi ,-han •  virtù  fu  Sciente  per  operar  riàfeuna   da  se";, 
epercòteìido  l'acqua  ,  ronn'arne  ondicelle y  ecrefpe  :  nel  fe- 
condo ,'mouendori  debilmehte ■'-,  non  han  forza  per  muoueré 
fenon  tutte  infierne  v  cioè  l'intero  cìrcolo  def^biccniero  :  e  da 
talmoto  è|cotifeguenza  certiflìma,  il  non  poterferie  hauerè* 
altro  che  onde  circolari  :  uè  qui  fa  bifogno  che  il  bicchier" 
iì  dilati ,  e  fi  riftringa  con  la  circonferenz-ahòr  piu  da  pretto^ 
horpiu  da -lungi  al  centro  •  come  auifanimo  addietro  .;'.'* 
xl Più  fedele  al  corrifpoiidere  mi  riufeì  vna  fperietizayp'arte1 
^iuérfa  nel  modo  >  parte  firn  ile  nell'effetto a  quella,  che  ifea- 
foipbrtòiarHdeVc'*félicemente  lieHe  mani-  del  Galilei  ?Vtf& 
cherafehiando  egli  con  vno  fcarpello  di  ferro  certa  lion'ft? 
qual  piaftea  d'ottone ,  vna  volta  ?  allo  itrifeiar^che  fece  vy,  po' 
gagliardo  (opra  ella,7  feriti  tremargli  fi  fèrro 'in'piignò  \  v 
iio«-ergliper4a.mano  vn -rigore  :  La  piaftr-a-foiiò-r-^appatjt 
piena,  di  virgolette  fottili ,  e  fra  se  dittanti  per  vgualiffimi 
fnterualli .  Tutto  ciò  auuifató  ,  éprofeguendo  l'opera  dello*' 
iìrife-iare  con  maggior  preftezza  di-  mano  ,-fonò  di  nuoiio  la 
piaftra,  aiapitiracuto.o/elc.intaiCca'Eiire  allora  fatate  dallo 
fcarpello  ,  furono  tanto,  più  .^eiVe  >  C*1C  .comparate  con  le  pri- 
me piu  rade  ,  appariuano  vii  conto  di  quarantacinque  rifpet- 
to  a  trenta  ,  iiunieraiidoJe:  vile  e  Je  alttcdeatro  a  vno  fpatio 
eguale  .  Perciódie i poi  qrtenu'  .d-fte  numeri  4$  >"  <-  3  o,  ridotti  a 
lor  menomi  termini ,  fono  tre  ,  e  due  ,  ch'è  proportion  fef- 
quialtera  j  e  forma  della  Diapente  ,  cioè  della  Q^nta  ;  fatto* 
fi  a  rifeontrare  fui  cembalo  i  due  filóni  ,  ò  Ilridori  chera- 
fehiando iapiaitra  hauea Tentiti  >  litr-ouò  confonare  perfet-; 
tamentein Quinta  .  Cosi  le  vibrat-iòni  erano- proportionato 
aTuoni,  delpui  grane  più  lente.,  èpiu  r&dey  delpiuacuto= 
più  numcrofeye  piu  veloci ,  a  ragioni  di  due  terzi . 

Hor  quei  che  io  diceua  di  uve y  Tuffar-  piallare  yn&grafla* 

T  tauola 
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caciàia  col  ferro  della  pialla  portato  in  fuori  alquantopiu  d^l 
confato .,  e  dsi  douere .  Nel  dare  la  prima  ftrifeiata ,  la  pial- 
la, andò  come  falfelìone  >  facendo  intaccature  rifentitenel 
legnò  per  dovunque  il  prefe  '  e  tremaua  la  pialla  in  mano  al 
màe#ro  sì  fortemente  ,  che  glie  ne  iutormentiua  il  braccio  :  e 
la  tanto,  vn  bicchiero  pien  d'acqua  ch'io  hauea  poita  in  capo 
a  quella  medefima  rauola ,  faceua  le  creipe  grandi  a  propor- 
rione  del  gran  tremar  della  tauola  .  Fatto  poi  rientrare  al- 
quanto più  nella  pialla  il  fuo  ferro ,  he  feguiroak  righe  nel 
legno  più  gentili  a  il  tremore  nel  braccio  più  rimeflb.  3  e  le  on^- 
dìcclìe  rie!  bieche rp  più  trite ,  Finalmente  ,  aggiuftato  il  fer- 
ro alla  fua  dourtfà  nirfura>nè  l'acqua  del  bicchiere  ondeggiò, 
ne  hull'a/tro  feguì  nell'alfe  ■  ò  nel  braccio  del  legnaiuolo.  Più 
di  fot  tanto  non  mi  fiipoffibile  di  rihauerne*,  né  lecito  di 
volerne  con  fieurezza  :  peroche  il  compararle  crefpe  4el  bic- 
chiero >  con  le  intaccature,  dell'alfe  *  e  quelle  e  quefte  co'di- 
ueriì  fuoni  che  ne  vfeirono  ,  &rebbe  flato  più  vicino  all'ima?- 
ginare  quel  probabile  che  potè  effere  »  che  alfapcre  quei  vera 
che  era  flato  * 

(A)  Tomo  $>  curfitqatk*fol*2*(B}Z)ÌAl.  i. 
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SE  dalle  fperienzsiìn.  qui  vedute  rimanbafteuolmente  prò- 
uatoel'Efleruire'l  Q^aiifienoi.  tremori  abili  a  poterli 
chiataare  propriamente;  armonici  ;  non  in  se  fteflì,  come  hab*- 
biam,  detta  s  marifpet.tiuauiente  Jn  quanto  e  fon  prodotti  *  e 
producono  fojamente  fotto,  vna.  determinata  propOrtioue  »  e 
corri.fpoudenzadi  numeri  appartenenti  aJla.muiica  >.  e  eM# 
forme  proprie  delle  cQuConanze:  io.  ne  inferifeo  Yna,pet  quan> 


toa. 


C  A  P  O     QV  I  N  T  O.     147 

to  a  me  ne  paia.,  neceffaria  confeg uensay  tutto  ^M  al  primo 
vdirlanon  fiaper  parere  altro  cheftrana.  Quella  éY  che, 
Adunque  fi  conuien  dire ,  che  vn  corpo  *  al  modellino  cèitìpOj 
hi  tutto  sé,  ma  non  nelle  medefime  parti  di  sé ,  può  muoUerfi 
con  diuerfiffimi  tremori  :  e  fecondo  akunid'efiì,  operare  va 
effetto ,  fecondo  altri ,  vn  altro .  &•« 

Permeglio  farui  intendere,  fé,  e  come  ciò  poffa  dirfi  *  e 
vederne  in  fatti ,  e  con  pruoua  fenfibilè ,  la  verità  ,  io  mi  pòti- 
go  vn  arpicordo  dauanti  :  voi  habbbiatè  in  memoria  le  fpe- 
rienze  raccontate  fin  hora  .  Hor  mentre  ve  ne  fò  fentire  vnà 
qualunque  fonata  ,  voi ,  pofta  la  mano  diftefa  fopra  la  caffi 
che  chiude  il  corpo  dello  ftruracnto  ,  feniitète  quali  bollicare 
con  *n  continuato  tremore  quel  legno.  Scoperchiato  poi 
l'arpicordo,,  vi  fo  vedere  co'ri tagliuzzi  delle  cartepecore  ih* 
caualcati ,  come  facenimo  addietro  ,  che  non  perdio  che  rut- 
to io  (frumento  tremaffe,tremaua  ogfti  corda  ch'è  in  eflb  :  ma 
certe  non  toccate  ,  guizzauano  per  confentimentO  delle  toc* 
cate,e  certe  nò .  Adunque  pollo  ben  inferirne,  che  ^quello  che 
fentiuate*non  è  da  dirli  che  foffe  vn  tremore  vniuerfale ,  fem* 
plice,  vguate,  indifferente  a  poterferte  applicare  il  moto  a  qua* 
luiique  corda  mobile  e  nel  corpo  dello  {frumento'-:  doue  elle  , 
quanto  a  sé  ,  tutte  fon  mobili ,  noti  però  tutte  mobili  per 
qualfiuoglia  mouente  :  richiedendoli  vn  tremore"  Ipecificato, 
e  con  intrinfeca  abitudine  a  poter  vibrare  vna  corda  benché 
lontana ,  e  lafciare  intatte ,  e  immobili  le  vicine  .  Il  che  né 
ivoijfpero,  né  a  me  v  cadrà  in  penderò,  che  fi  operi  per 
mano  di  qualità  occulte  ;  come  fifa  delle  funi ,  che  condu- 
cono di  nafeofo  la  machina  nel  teatro:  ma  più  torto  ,  che 
vna  tal  potenza  applicata  con  vn  tal  modo  d'attione  (  qual  è 
vna  corda  che  fi  vibra  nel  cembalo)  fiadifpofta  ad  impri- 
mere il  fuo  moto ,  e  cagionar  tremore  in  quelle  fole  particel- 
le di  tutto  il corpo  delio  {frumento,  !é  quali  fono  commifn- 
rate  con  abitudine  e  proporla  one  à-Ua  virtù  dell'agente  ch'ella 
e  *  Gosì  ben  fi  comprende,  che  in  Vn  medefìmo  corpo,  al  me- 
desimo tempo ,  v'habbia  moltitudine  e  diuerfità  ,  e  non  con- 
fusone di  moti  :  e  che  fra  i  moti  fteflì  corranno  te  proportio- 
ni proprie  delle  corde. Ma  di  ciò, non  è  qui  luogo  da  prender- 
fia  iìlofofarue.a  lungo ,  ma  folamente  accennarlo  i 
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c,4£a$òjimque  azionate  viva  ;TeinpiJÙce'Octana  tramezzai  a_£3 
da4Ja  iiia  Quinta';  tre  corde  in  tutto  :  e  vimoftro  ,  .dibatterti  -,* 
feuza  eu^toccate ,  .e  tremolare  1- Ottawa  della  Quinta  >  e  bfeA 
Quinte  ..,-e  le  Ottawe,  alte/e.ba/ìe  .delle  riioai  cocdecftrcme  dell' 
<jW$ijhSh%  fefeftl8Slàft>ftl*fi^ete  ^eLda^reflb  v  e  da^lon- 
tano  a  quefte,  non  muouerfi  .«  Aidunqwe  ho'almeoi  cinque  sre-; 
raoià^r^osì  dire  fponcanei, , cioè  .di-corde  non :toccacerif- 
pontjq^tial  tpcear  delle  tre  ebe  dao  l'jOEtauae  la  Quinta.  .Djv 
damo  bora  cosi:  Que{U  tremori  ,fra'quah  ili  uri  veiie.ha;deir: 
ynifo.no  ,  non  ibno  egli  ..tutti  i'vn  diuerfo  dall'altro?  tutti  liei- 
ijie^elìmo  corpo  delio  frumento  i  tutti  ai  medefimo  tempo  ?; 
tutti  con  le  lor  proprie  vibrationi  fecondo  il  più  ò  meu  che -ne ; 
fanno. dentro  a yn  medefimo  ipatioedi  tempo,?  Adunquekab--' 
biamo  in  effi  quel  tuttoché  eia  principio  ne  promettemmo  .-  - 
„ .Souuiemmi  hora  di.  non  pochi  faftenitòri  dell't^pirnonc 
gggidì  aiTai  corrente, Che il. fuono  non  fizSpuk  interni mììMiW 
^uidetne  comprefo  fotto  ifgenere  delle  .Qualità ,.  non  J'vno  e 
l'altro  in  fieni  eJ3  come  certi  hanno  infegnato  :  ma  puro  moto, 
e  battimento  dell'aria  ,  che  correndo  a  ferir  nell'orecchio  , 
n'elice  la  fenfatione  fiia  propria.,  ch'el'vdire  .  E  intorno  a 
quella  leggo,  nelle  dotti/firn  e  {ilo  fohe  ,  fpeculationi  diuerfe  , 
e  peregrine ,  fopra  il  come^poterii  formar  nell'aria  ò  nell'eie-' 
re. ,  tauri ,  e  fi  yar;  ondeggiamenti  ^  quante  fono  le  voci ,  e  i 
tuoni  d'yn  gran  choro  di  mufici. ,  e  d\vhanfcoititudine  di  ffcnt- 
menriqual  volta  fé  nefà  vn  ripieno  ;  e  nou  però  confonderti 
tanti  ondeggiamenti ,  ne  permiffihiarfr:  tanti  tremori  gli  vni 
eoe  gli  altri^  Lungo  farebbe,  oltre  che  fuor  di  luogo  ,  il  farli 
fentìr  tutti,  con  quella  qualche  giunta  che  pur -fi  conuerrebbe, 
a  ciafcunolafua  .  Battimi  ricordarne  vnfolo.,  e  forfè  il  più 
adoperato:,  ,;•,:;  1 

.C^fto.è;  di  uiderei  cominciameli  ti  di  ciafoma  voce , e>di 
ciafcunlupno  ,  periftantj  di  tempo  tanto  lor  propr;  ,che  non 
ppflbn  dar  luogo  a  verun  altro.  Parer  ebei  ni  riliei cantino  ve 
fuonino  tutti  ^  vn  medefimo  tempo  ;  ma  parerlo  ,  non  rtfér* 
lo  :  pei  oche  ,  etiandiofe  foffer  mille  \  e  diecimila  ,  che  tutti 
cpmincialfero  al  primo  cenno,  della  battuta,  tutti  non  per 
tanto  cominciar  l'vn  dopo  l'altro  .Il  credere  altrimenti,  prò- 
uenire  daii'iiiganno-dc'fenfi  %  che  non  fottilizzano  si.minuto. 
(  Così 
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Cp§ì,v.%;#?!£one  ardente  ,.  girandolo,  con  velocità  di  mano  , 
papere  ynar.uota  di  fuoco  -.così  vna  ftelia. cadente  >  parere  vna 
irrifeia  continuata  di  luce .  Non  habbiam  noi  detto  colà  do- 
ue)rapprefenta/nsn39  j; circoli  che,  fan  nella  fbperiìcie /ctell'ac--. 
qija tre p.quattro falfoUni  gittatiui  l';vn preflo  all'altro,  ? dite*-" 
ta^-ft,  e,uon  confonderli  \  pef  qual  altra  ragione^  fé  non/o,-^ 
Ifirien^qgercicV ,  che-  ciafeun  d'efli  hail  Aio  proprio  centro  , s 
e^efò  l'andamento  del  circolo ?Hor  di  mille,  migliaia;  di. 
vo.qi ,  etii  fijoni,  pofloficv  e  fiere  fanti  centri ,  cioè  tanti  punti, 
c{el  vero  incominciarli  ,  quanti  fono  gPinftanti  (  equefti  fouo> 
inviliticene  in  qualunque  menoniffima  particella  di  tempo, 
sinchiudpi^p .  Adunque ,  qual  marauiglia  vuol  farli  (opra, 
^arc^i.delle  onàatipni  che  fi  n^andan  per  l'aria  3  o  per  l'ete- 
ra o:da;£atti,menti  delle  vo.q,  ede'fuoni ,  fé  non  fi  confondo- 
Q9.g^Y<ni  éftfi  gM  altr43nientre  tutti  hanno  vii  centro  proprio*, 
e,  in,  eflo^yn  .proprio  cominciamento  3  Così  parlau  que/dotti . 
Ma/^tcioè,,  che  it  principi  de'fuonìfien  da  poterli  distin- 
guere ,fojo  per  punti  matematici ,  e  per  iftanti ,  che  in  sé.  non 
hanno  eftenfione  né  parte  ,  come  ciò  nulla,  ottante  non  ne 
feguiràia  Rlica.3eSenfibile  vnione  divarjmoti  invn  corpo  > 
nei  quale,  Senfibiimente  cominciano  al  meoefimo  tempo?  Con- 
uienecrarfi  del  capo  quel  che  troppa  fono  i Filofori  che  ve_* 
l'jhan  piantato  da  vna  parte  ,  e  ribadito  dall'altra  :  cioè, Che 
la  Natura  non  opera  da  Metafilica.;,  ne  con  fuftanze , e  mòdi, 
attratti  dalla  materia  ,  ne"  per  indkiifibili ,  ò.  ài  fpatio  ,  ò  di 
tempo ,  che  fien  nulla  di  fpatio  ,  nulla  di  tempo  n  II  più  che 
polla ,  é  ridurli  alle  menome  particelle  :  tal  che  e  neceiìario  a 
dire  ,  che  comincino  infiqme  que'fuoni  che  fon  cofa  fenfibile, 
i  quali  cominciano  in  vna  particella  fenfibile  ;  ancorché ,  per 
menomiflìma  ch'ella fia ,  polla;;  f<j>trodiuiderfi  per  .metodi, 
metà  forfè  m.  infinito  ^fecondo  la  fiiofofia  che  Bpetio  impa- 
rò d^gli  antichi.: {A.)  ,Omnif  quantitas  ,  fqcundnm  Pytbagoran^^ 
vel  Continua  yvel  Ètifaeta  ejt .  fedqtta  continua  ,  Magnitudo  ap<: 
pel! attor  ,  qm  difereta  efi ,  Multitudo:  qUarum  hxc  e  fi  dÌHiirfa,ì& 
contraria  pene  proprietas  :  Multftudo  enim^  t  a  finita  incbojns  qnan- 
titate  -  aefeens  ,  in  infittita  progredititi ;j  vt  nullus  cref vendi  finis ,. 
occurrat:  Sc4  Ma3,tìnJjd?l->  finitamrurfits  [i^menfuY.t  recipit  qri.in- 
matem,ftd  inanità 4fèH{«t*      y  ,{    ^  ,  Vu>m 
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:  Ma  comincino  qaettemori  dell' arpicalo  qcréadtmque  ft 
vòglia  :  potraffi  egli  perciò  negare ,  che  non  fi  tmowino  in  ne- 
nie in  tutto  il  fud-  corpo  a  vn  medeirrno  tempo  , M  e  che  non_> 
fian  éinerfì ,  per  non  dire  oppofti ,  fecondo  I  tèrmini  ih. qual- 
che maniera  contrar/ dell'attiro  e  delj  grane  f  all' vno  e  aìV al- 
tro de'qtrali  come può  vbbidirb  vn  y§3? >J  ièeondo  le  hiedtefi* 
meparti,  ài  naedtitmo  tèmpo .-?  Hdttfe  e  Fvn<ò  j  il ti-eefPdiie,  it 
c^nattro  e"f 'tr&'i'iì cinqitee'l  quattro  ,'  il ^eie'f  cirf^ae ,  fonoi 
inirrreri  Feiti^Hci  delle  Temprici  confonartze  j  Ottena*  Quinta, 
Quarta,  Terza  maggiore,  e  minore  t  e  fonando fi itittó  mite?- 
ìiie ,  com'è  '  poffibiie  a  concepirli,  che  cattò'  il  medefimo 
Irruirrento  fi  vibri  fecondò  le  vibrationi  proprie  èì  ciafeuna  ? 
"  -£er  Pakra  parte,  fé  ciò  fi  erède  Mpòffibilè  a*  farfiY  e  fi  vtiò4- 
le  erre  À'tJrérnòre  dell'arpicordo  non  ftàverrtinò  di  quCtremori 
armonici,  né fien  tirtti infieme  cHftiuti  iitìa  vii folo  càgiona- 
ttrd'aefll  r  non  vien  egli  fubito  afta  Titìgità il  domandare  , 
Perche  dunque  non  trernolaiT  trutte  indifeefì'femen'te  le  -c'elide 
deh7  arpicordo  ,ma  le  fole  che  ha-n —ctmfon&mà.  cónlè  tocca- 
te f  Perche  al  Galilei  non  fi  motteuano  ad  ogHi  tocco  di  emi- 
balo  tutti  mfiéme  que'pèzzefti  di  fetore  fìttegli  nelle  fponde  ? 
rifar  he  Tietà#ìt&bòrf{xefiò  1  ber  i\ktl iférpufcóhi  feeond»  che  tieni- 
ti* toccata  ijueUà  c&èà  -rie  euiltìbV&fnnPàwdàiiamfotto  il'itredefìni* 
i?tftpo .  Olidttìjìònftfmu-ekanod  f/tffn&  dì  q#efta  còrda  ,  né  quello 
ttttridua atfitomj d'àkta curda,  O ferouerafì* v6i&  anCOr  di que*» 
fìo  maràuigjiofò  tremore  vna;  qualche  vii?tualiti>  r  e  potenza 
al  qnaliiicarfi  fecondò  la'  difpofition  de'fu^gètù  ?  nella  ma- 
niera che  l'empio  Saracino  Auerroe  ,  per  campare  Aritìotele 
dalla  contradittione  partitagli  neceflaria  a  ieguire  dall' hauefr 
fatto  il  mondo  eterno  ,  l'anima  immortale  ,  e  imponibile 
ogni  genere  d'infinito  \pQ  it  che  min  pfcitea  ;  ^oftenerfi  dell'ani- 
me ,  fé  il  morkio  fu  ab  eterno  ,  ed  elle  fono  immortali^  fogna 
quel  fiio  inteHetto  vniuerfale ,  partecipato  d&ognivmaiK* 
indiuidno ,  vanamente ,  fecondo  la  •■  varia  dMpbfitione  de  gli 
vmori ,  e  de  gli  organi  de'lor  corpi  :  onde'é4  che  altri  fia  vil_> 
aquila  nella  perfpicuità  della  mente,  altri  nella  ftolidità  vn 
giumento  in  fu  due  piedi .  Ma  cio, nulla  Ottante  ,  torna  a  dir 
fu  a  ragione  la  mede  li  ma  difficoltà  di  poc'anzi  :  cioe\  fé  i  tre- 
mori particolari  delle  oonfonanze  toccate  >  pèrdono  la  loro 
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indiuiduatione  nel  diuenir  che  fanno  vft  (-remore  vniuerfale 
dello  ftrumentp ,  onde  auuieu  che  per  quefto  venga  determi- 
nata a  muouerfi  4eUe  corde 'npn  toccate  più  rotto  l'viia  cho 
faterà*  ■■.  •  :  : 

A  tutte  quejteper  altro  ine  (pi  icabili  difficoltà  »  io  per  m& 
non  veggo  ,  comt  poterli  Todi  sfare  altrimenti,  che  con  la  fo~ 
pracce.nnata  diftmtipne  delle  particelle,  ^he  come  altroue  di- 
mqftreremo  ,  (alpe in  tutto  la  continjutioae, del  Quanto  ,  Ci 
contano  a  -grAadtffia&o^nujaa£«r'!n  ogni  (guanto  3  *p^flwo 
agitarli  &nza;4i«ider(ìf è  fono^di  iìjanate  grande2ze?'né  Ogni 
Jor  milyja  é  conunifurata  col  motori:  4pgnf  tremore  :  ma_> 
quelle  dVno,,  e  queiie  d'vn  altro ,  che  Hanno  la  forza  dell' 
agente  bilanciata  conia  loro  ,  fatto  il  meclefimo  numero, che 
contrapefa  ,  e  adegua  le  potenze  fel  mmkjàie  3  e  del  mobile  ; 
peroche  nel  Tremore  fi  richiede  vn  tal-reciproco  ècceffo  dì 
momenti  fra  chi  il  cagiona,  e  ilpatiice ,  efie  non  può  trouarfi 
fé  nendeue  Utruona  eguaUtàdk'pojtfnze»  pet  Je  quali I'vìl* 
eftremo  hot  vinca,  hor  fia  vinto damata  « 

Mentre  così  vp  ragionando , altri perauuejjtura  rnivieru* 
tra  sé  dicendo!»  #6  io -m^atjco, indarno  ;  concioiìeeofa  che 
non  il  tremore  «dello  itriimjento,ma  il,  percotijEjentQ  dell!  aria 
fatto  daiJ>na  corda  ncjfalrra,  ^ìi* quello  ^per  la  cui  forza 
la  corda  toccata  fa  guizzare  ,  e  muouerfi  la  no»  toccata;  e 
così  etferiì  prefuppofto  d,a  tutti  i  trattatori  di  quefta  ammi- 
rabile fperjeuza  .  E  n«  infognano  il  modo  fecondo  il  qualar 
ci  conuiene  rapprefentaje  quiin  difegnoil  mouimento  armo- 
nico delle  due  (COnfonanze  perdete  ,..  che  fono  la.  Diapafon ,  e 
la  Diape.nte4cjo44,Ottauftaf  Ja  Quinta;  che  tanto  è  bacato 
ancor  a  gli  altri  :  e  intefo  il  magiitero  di  quefì^fi  haurà  Quel- 
lo di  mm  l'altre  e  confortante,  %  e  diffonanzq  Xi  perochttuflf 
jhanno.vni?ied«ftmQ  proportionale andamento.  % 

Sia  dunque  in  prima  >  h  corda  ABC  di  due. braccia  in^ 
lunghezza  ;  e  la  F  Q  H  dTvn  braccio  ;  e  amendue  fieno  vgualr 
mente  groCe,,  e  vgual^niP  tirata .:  Elle ,,  toccate  iuiìeme,.  ci 
foneranno  rOttaua  ,,  la  cui  forma }  come  habl^iani  dletto  aj~ 
troue  %  è  nel  genere  moltiplica  5.  come  due  ad  vno „»  cioè  dpp- 
pia .  Hor  il  toccarle  fonandole  ,.  è  rimiiouerle  dalla:  linea  dir 
iuta  *  fu  la  quale  ftauano  naturaliiience;,  diftefe x  e  tirarle  da. 
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vkaàtò':  'e:  quéftò;  &&tèW\  •  slftte ncià-  feò  preiidend^è'  iiet 
putito 'die  le  di  u  fde:in-d  li  e  rnetà  egtìàl'i  ;  -Perciòcne-poi  \}ùe~> 
Ito  tira#l<e-riefce  loro  violentò  j  £  nècefiario-  a  fedirne  •vcl>eJ 
rilafciate  fi  tornino  al  lor  mezzo  ,  cioè  alla  lor dirittura :>i  ma- 
perche  il  fanno  con  impeto,  pattano  "alla  parte  oppòftaper 
altrettanto  di  fpatio',  ò  quali  :  e  fia  qui  per  hòra,  altrettanto: 
-    '  "•      -  •>  -|^.  Adunque,  la  cordai 

^^^.^-^r^i^^  ABC,  tifata  a  forza 

' r^*^^f^^Ei___ 8   ^^^-^-^- £  in  D ,  e  qui  lafciatà  in 
mg  -J^^^KT^l  ~^^-*^^     libertà ida  D  verrà  iru> 
-  ■  ■  3iora  -vjrìT>^  -r"-^^  £.:  'elaHnea  DB  E  fe- 

'Ibbfcrio'ì  sì  oitéaradti         [&a         gnata  dal  punto   di 
"     rifbjfenT!  mezzo  della  corda,  fa- 

P<^^"P^>H  rà  la  mifura  della  Tua 

i  i  '^^fr~~*~"  maffima  vibratiene-  . 

*  Similmente  là   fotto- 

doppia  F;Gl^j ritirata  jsérUò  puhtò'G  ,  ch'è  nel  fuo!roèzzo , 
in  I ,  e  liberatane ,  correrà  in  K  te  lac  linea  T  G  K  farà  la  fua__» 
maffima vibratfiotieV  E  còke  iA'B  Ce  doppia  d'F  GH  i-cosi 
facciamocene  la  vibratiòhe  B  B  E; :fiV<ìoppia  dell'I  G  K.  Ciò 
fatto,  rifcontriamo:  fra  lóro  k  mìfurede'mouimenti  ,e  de  gli 
%azj  chepaflano  in  queftelòrò  andate,  e  ritorni  Vehechia* 
miamo  vibrationi .    -        ■ 

Efièndo  dunque  D  B  E  j  doppia  d* IG  K  ,  quando  il  puli- 
to D  farà  giunto  in  B,  il  punto  l 'fi  trouerà  efiere  in  K:  e 
mentre  B  viene  in  E ,  K  e  ritornato  in  1 5  è  ha  compiuta  vna 
vibrazione interaYeffehdofi  rimeflb  nel  medefimo  punito  onde 
fiera  partito  :;douc  il  punto  D  non  ha  facto  più  che  la  meta 
della  fita>  Rròuatidofi  in  E .  Méntre  du-nqùe  E  iiUiene  in  B,  I 
ritorna  in  K •{  e-mehtre  B giugne  in  D ,  K  infiemé  con  efiò  giù- 
gne  in  I.  Così  la  'CòrdkpG  H  ha  compiute  dite  vibràtióni  in- 
tere ,  nel  medefimo  'tempo,  dentro  al  quale  la  corda  mag- 
giore faia  ftià'.vnica  vibratione,  e  la  minore  le  fue  due, 
è-  ilòr-  battimenti  fi  accordano  a  ferire  infieme  ne*  punti  D'i 
ed- 1 ' ,  verfò  la  medefimà  parte . 

"1-Pamamo  horaa  vedere  i  come  fiegua  il  medefimo  nella_> 
Quhità  ,  te  cui  forma  efiendo  come  tre  a  due  ,  cioè  fe&juiai- 
rerav  fia  la  corda  AD  di  ere  piedi  ,-el'ato  GB  'di  du^.j 
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e  in  foinigliante  manie- 
fa  di  quel  che  diceuam 
deIL'Ottauasfia£BCFfc< 
la  mifura  della  vibrato- 
ne della  maggior  corda_» 
AD;edIKL,di  quella 
della  minore.  Hor amen- 
due  fi  muouano  infieme 
da  I ,  e  da  E ,  fin  doue  fi 
fon-tirate  fuori  della  lor 
naturai  dirittura  :  fegui- 
fatele  coll'occhió ,  mifu* 
randone  ,  e  contandone 
i  paffi ,  e  vedrete ,  cho 
quando  I  giugne  in  L ,  E  giugne  in  C  :  e  quando  L  è  tornato 
in  I ,  C  ito  in  F  è  tornato  m  C  .  Corre  di  nuouo  I  in  L  ,  e  C 
in  E  :  Torna  L  in  I,  ed  E  va  in  C  :  e  da  C  ito  in  F  torna  in  C> 
mentre I è  venuto  in  L  .  Finalmente  L  toma  ad  I ,  e  Cad  E: 
e  qui  fi  tniouano  la  prima  volta  infieme  a  ferire  col  loro  im- 
pulfo  amendue  verfo  la  medefima  parte:  hauendo  fatti  la  cor- 
da A  D  due  viaggi,  mentre  l'altra  G  H,  nel  medefimo  tempo» 
ne  ha  fatti  tre  :  e  tre  e  due  fanno  la  proportione  fefquialtera» 
cioè  quella ,  il  cui  maggior  termine  contiene  tutto  il  minore» 
e  di  più  la  metà  d'elfo  . 

Quel  che  fi  è  inoltrato  in  quefle  due  inanime  confonanze  » 
apparirà  in  tutte  l'aItre,feguendo  il  medefimo  Itile  nei  contar 
delle  andate  ,  e  de'ritorni  fatti  dentro  al  medefimo  tempo , 
fino  al  trouarfi  infieme  le  lor  corde ,  e  le  loro  percuìlìoni  vni- 
te  a  ferir  verfo  la  medefima  parte  .  E  quefto  dell'accordarli  a 
battere  infieme  verfo  vn  medefimo  lato,  è  il  principale,  e'1  fo- 
lo  che  fé  ne  auuifa  nel  cercar  che  fi  fa  ,  Se  l'aria  d'vna  corda  toc- 
cata ìhabbia  forza  da  muouere  vna  corda  feco  armonica  ,  lontana  t  e 
non  toccata .  Adunque,  fecondo  il  fin  hora  difcorfo ,  due  corde 
Vnifone  ad  ogni  lor  vibrar  ione  fi  troueranno  infieme  a  rico- 
minciar la  feguente  vibratione  :  peroche  efiendo  come  vno 
ad  vno ,  non  ammettono  diuerfità .  L'ottaua  ,  ad  ogni  due  ; 
la  Quinta  ,  ad  ogni  tre  :  la  Quarta  ,  ad  ogni  quattro  •.  la  Ter- 
sa maggiore  3  ò  Ditono ,  ad  ogni  cinque  :  la  Terza  minore ,  ò 

V  Semi- 


154    t riattato  terzo. 

Semiditono  ,  ad  ogni  fei .  Delle  Sefte,  maggiore  ,  e  minore, 
orleremo  aitroue  :  peroch'elle  fono  d' vii  altro  genere,hauuto 
dalle  fcuole ,  per  baftardo  nell'armonia  . 

Chi  poi  foflè  vago  di  veder  con  gli  occhi  quanto  fi  è  fin  qui 
detto  in  gratia  de  gli  orecchi ,  mof aeraglielo  il  Galilei ,  co- 
là doue  nel  primo  de'fuoi  tre  belli/fimi  Dialoghi  del  moto  , 
raccontato ,  e  defcritto  l'ondeggiar  delle  corde  ,  il  rappre- 
fenta  nel  dondolare  delpendoli,  conefpreflìfsimo  il  vero  del 
correrli  dietro  che  fanno  ,  del  dilungarli,  dell'auuicinarfi,  del 
raggiugner(i,e  finalmente  accordarli  a  ricominciare  il  batte- 
re inlieme ,  dopo  tante  ondationi  appunto  :  come  foldopo 
tante  vibrationile  corde,  a' pendoli  proportionate  ,  tornan 
dacapo,e  iltruouano  ai  medefimo  punto  dal  quale  fi  eran 
partite  inficine. 

Ma  non  vuol  mica  procederli  (come  ben  iuiinfegna  quel , 
dottiffimo  Autore  )  nelle  lunghezze  de'pendoli  con  le  mifure 
che  fi  adoprano  alle  corde  :  né  riufcirebbe  altro  che  falfo,per 
efprimer  l'Ottaua  in  due  pendoli,  raddoppiarne  la  mifura  de* 
Eli ,  già  ch'ella  fi  ha  nelle  corde  duplicandone  la  lunghezza  . 
Altri  moti  richieggono ,  altri  tempi  :.  e  quefti ,  altre  regole 
ainiifurarli.   La  .commini  dottrina  de'pendoli,  confermata 
dalla  viiìbile  fperienza .,  é,  che  i  tempi  delle  ondationi  cheo 
fanno  ,  fien  la  Radice ,  e  Ja  loro  lunghezza  il  Quadrato  del  nu- 
mero :  ó  quel  che  vale  il  medefimo  ,la  lunghezza  del  filo  de' 
efiere  in  proportion  duplicata  del  tempo  de  gli  archi  che  on- 
deggiando defcriuono  .  Dalchefiegue  come  neceffariamen- 
te  didotto ,  che  a  voler  vedere  in  tre  pendoli  i  mouimenti  di 
tre  corde  che  dan  l'Ottaua  con  la  fua  Quinta ,  fi  de' far  che  il 
filo  dell' vii  eftremo  fia  per  efempio  ,  quattro  piedi ,  dell'altro 
eftremo  ,  fedici g  e  del  mezzano  che  moftrerà  la  Quinta  ,  no- 
ue.  Peroche  effendo  i  numeri  armonici  che  dati  l'Ottaua  di- 
uifa  dalla  fua  Quinta,  Due,  Tre,  Quattro:  due  e  tre  la_* 
■Quinta,  due  e  quattro  rOttaua  :  il  numero  quadrato  di  due , 
è  quattro  ;  di  tre  ,  nuoue  ;  di  quattro  ,  fedici  :  adunque  tali 
debbono  efiere  le  mifure  delle  fila  de'pendoli ,  che  le  hanno  a 
rapprefentare  .  Cosi  auuerrà  che  lafciati  cadere  nel  medefi- 
mo iftante  ,  ad  ogni  quattro  ondationi  del  maggior  pendolo 
(  cioè  alla  radice  della  fua  lunghezza  )  tutti  e  tre ,  fornite  nel 
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medefimo  fpatio  di  tempo  le  loro  ondationi  differenti  nella 
velocità  e  nel  numero ,  fi  truouin  da  capo  a  ricominciare  . 
£'1  medefimo  a  proportione  fi  haurà  in  tutte  l'altre  confonan- 
ze  3  e  diffonanze  ,  che  il  venirle  qui  rapprefentando  ,  farebbe 
briga  increfceuole  altrettanto  che  lunga  :  oltre  all'hauerne 
pienamente  trattatoli  Galilei ,  al  cui  felice  ingegno  dobbia- 
mo ancor  quello  penfiero . 

Col  fin  qui  detto  riabbiamo  tutto  il  bifogneuole  a  dimo- 
{Irare  ,  primieramente  ,  come  pollo  da  parte  il  tremore  dello 
linimento  ,  e  de  gli  altri  corpi  che  fi  tramezzano  ,  l'aria  fola 
che  fi  batte  da  yna  corda  vibrandoli  quando  è  fonata,  balli 
a  far  che  fi  rifenta  ,  e  che  confenta  al  medefimo  guizzameli-* 
to  vii  altra  corda  a  lei  confonante  ,  auuegna  che  non  tocca- 
ta .  Secondo  :  le  ne  ha  la  cagione  del  dibatterli  quella,  tutto- 
che  affai  lontana  ,  e  non  più  toflo  le  viciniflìme  ,  alle  quali 
giace  tramezzo  :  nulla  ottante  che  quelle  riceuano  vn  troppo 
maggior  colpo  dalla  medefima  aria  ,  che  fa  tremolare  la  più 
lontana ,  Terzo  :  perche  le  confonanze  perfette,  che  fon  l'Ot- 
tauaela  Quinta ,  riceuano  rimpreffìon  del  moto  affai  piu 
gagliardo  ,  e  fenfibile  ,  che  le  imperfette  ,  Cominciamo  dal- 
le corde  tirate  alI'Vnifono  ,  e  in  effe  hauremo  quanto  dourà 
intenderli  proportionatamente  dell'altre . 

La  corda  dunque»? 
A  B  ,  tirata  con  vio- 
lenza fuor  della  fua_j 
naturai  dirittura  in  C, 
e  quinci  rilafciata  ,  fi 
feocca  di  tutta  forza 
in  D  ,  e  ferifee  l'aria.» 
e  la  {ofpi^ne  con  im- 
peto ;  e  quella,  conti- 
nuando l'agitatione_-> 
impreffale  ,  va  a  ferir 
con  effa  nell'altra  corda  vnifonaEF,  la  quale  alriceueredi 
quel  primo  vrto  ,  vieti  piegata  vn  pochiffimo  verfo  G.  Sie- 
dile poi  ad  vrtarla  di  nuouo  la  feconda  forza  dell'aria  della.» 
feconda  vibratione  della  corda  AB;  mentre  da  C  ricorre 
verfo  D  .  e  quella  rifofpigne  la  E  F  vn  poco  più  lontano  di 
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quel  ch'era  in  G .  Perotne  effendo  quefta  feconda,  corda, -top-. 
nata  indietro  da  G  verfo  H -3  mentre  tornaua  fìmilmente  1% 
dietro  da  D  verfo  C  la  corda  A  B ,  il  fecondo  impulfo  che_> 
vien  da  C  verfo  D  ,  trtioua  la  corda  E  F  in  moto  di  ritorno 
da  H  verfo  G .  e  con  ciò  affai  più  ageuolmente  che  non  la_> 
prima  volta,  la muoue  .  Sì  come  quando  vn  pefo  pendente 
da  vn  filo  va  ondeggiando  liberamente  per  l'aria  ,  ogni  fof- 
Ho  ,ogni  tocco  che  gii  tì  dia  a  feconda  del  moto  ,  vale  affai 
a  fofpignerlo.  più  lontano  :  hauendo  allora,  oltre  alla  fua  uict 
dcfìma  granita  ,  due  inolienti  applicati  al  muouerlo  ,  l'impe- 
to dentro  ,  e  la  {pinta  di  fuori .  Continuando  dunque  la  cor- 
da A  B  a  vibrarli  e  a  batter  l'aria  quelle  centinaia  di  volte_? 
che  fa ,  e  fempre  a  ferir  la  corda  a  lui  vnifona  ,  ne  fiegueo  , 
che  tante  piccole  sì ,  ma  frequentifTìme  percuffioni ,  venga- 
no a  cagionare  nella  E  F  ,  quel  mouimento  ch'è  il  tremolar 
che  vediamo . 

Il  doppio  meno  che  dell'Vnifono  ,  è  il  muouere  dell'Otta- 
ua  :  peroche  quello  colpifce  ad  ogni  vibratione ,  quefta ,  co- 
me vedemmo  poc'anzi  g  ad  ogni  due  della  corta  acuta ,  la_j 
graue  s'incontra  con  efl'a ,  e  va  con  effa  al  medefìmo  verfo . 
Meno  ancor  dell'Ottaua  la  Quinta  ,  che  folo  ad  ogni  tre  ,  fé*- 
condoi  medefìmi  conti  fatti  di  fopra  te  così  digradando: 
quanto  le  confonailze  imperfette  più  fi  dilungano  dall'Vnifo- 
no , tanto  meno  difpofte  fono  al  tremare. ,  perche  tanto  piu 
radi  fono  gl'impulfì  che  muouono  a  tremare .   Le  diffonanze 
poi ,  ancorché  viciniti! me-,  e  quanto  più  da  prefìò  tanto  più 
fortemente  tocche  -,  e  battute  dall'aria  ,  non  fi  rifentono,per- 
cioche  quella  che  opera  in  qaefto  fatto  ,  non  è  l'aria  prefain 
qualunque  modo  ,  cioè  con  qualunque  Corta  di  moto ,  ma-» 
per  così  dire  ,  (minuzzata ,  e  partita  in  vrti  ?  e  fofpinte  dato 
continuamente  Tvna  preflò  all'altra  3  e  in  punti  da  rifcontrar- 
lì  fouente  il  darle    dell'vna  corda  col  ficeuerle  dell'altra  a  fe- 
conda del  fuo  mouimento  :  il  che  nelle  dindonanti  auuien  tan- 
ro  di  rado ,  che  non  v'ha  forza  da  fcuoterle  :  come  a  dire  ,  le 
corde  che  formano  il  Tuon  maggiore  ,  folo  ad  ogni  noue 
<  vibrationi  s'incontrano  vna  volta  :  il  minore  ,  ad  ogni  dieci  : 
ilSemmion  maggiore  ad  ogni  fedici  ,  il   minore  ad  ogni 
venticinque  :  e  tutti  fono  internali!  del  medefirno  genere  che 
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chiamano  fopraparticolare;  del  quale  ancora  fono  la  Quinta» 
la  Quarta  ,  e  le  due  Terze  . 

Di  quella  Ipeculatione  (  per  quanto  ;à  me  cercandone  fià 
auuenuto  di  ritròùare  )  fiam  debitori  inprimo  luogo  al  dot- 
ti filmo  Fracaftorio  ,  che  della  Simpatia,  e  dell'Antipatia  n*- 
lofofando  ,  non  recò  (  come  alcuni  femplici  van  tutt'hor  a_» 
facendo  )  qtiefto  marauigliofo  effetto  del  tremor  delle  corde» 
a  niuna  tal  cagione  di  virtù  fimpatica  ,  occultiffìma  ,peroche 
arcano  della  natura  :  ma  rutto  e  folo  alla  vibration  delle  eor- 
de ,  e  a' fofpignimenti  dell'aria,  (fi)  Fnifonum  (  dice  egli  ) 
aliud  vnifonum  commotat ,  quonìam  quafìmiliter  terifo  funt  cìmrda 
conftmtles  ams  vndationés  &  facere  &  ree t pere '  na^s~fu»t  :  quA  ve- 
ro dijjìmiliter  funt  tenfe  J  non  eifdem  circtil.it ioni bus  nata  funt  mo^ 
ueri  ,fedvnacirculatio aliam  impedii.  Iclits  enirncbdrda  ejìmo- 
tus  campo  fit»!  ex  duobus  mot 'bus  ,  vno  quidem  quo  eborda  pellìtur 
ante  t  hoc  ejì  verfus  aeris  circulatìones;  alio  vero,  qui  retro  fit  ». 
eborda  reducente  fefe  ad  fitum  proprium  .  Si  igitur  mota  vna  chordai 
debet  &  dia  movevi '->  oportet  vt  infecunda  tali*  proportio  fit ,  pk 
vndationés  ><& 'circulatìones  aeris ,  qua  impeli unt  &  fat'tuntmotum 
unte  %  non  impedì anc  mot um  qui  retro  fit  a  eborda  :  Jguamproportio* 
nemfolùm  c£  tharrió  habent ,  qu<e  etiam  confimilem  tenfìonem  ha- 
beni  :  qua  vero  dtfjìmdem  fortiu  funt  tenfìonem  ,  non  fé  fé  common 
tanti  quonìam dumfecundus fit motus  ,  idefì  reditus  thordA  retro, 
(irculatio  fecunda  Uh  obuiat ,  &  fé  fé  tmpediunt  :  vnde  nec  motti  $ 
fit  vllus  ,  prater  primam  ìmpulfationem  qua  infenftbilis  eft  ..  i 

.  Dopoltii .,  il  Keplero  ,  leguitandolo  fino  all' Vni fono, do- 
uepare  che  il  Fracaitorio  fi  nmaneiie  ,  palio  più  oltre  ,  adat- 
tando alla  Quinta  ,  e  aii'Ottaua  quella  fteifafua  ragione  (  fé 
purei'hauea  letta  nel  Fracafèoria  ,  e  non  trottatala  ancor 
egli ,  come  moftra,  per  i  Ipeculatione  fua  propria)  .Pero- 
che  datogli  la  fperienzaa  vedere,  che  ancor  quelle  due  conn> 
rianze  ,  oltre  all' vnifono ,  riceueuano  l'impretfìone  del  moto 
dell'aria  armonicamente  vibrata,  ne  venne  ordinando  fra  lo> 
io  ,  come  noi  habòiam  fatto  di  fopra  ,  le  lbfpinte  ,  e  intorni, 
€'1  rifeontrarfì  che  fanno  ad  ogni  due  l'Ottaua  ,  ad  ogni  tre 
vibrafoni  la  Quinta*  e  così  dell'altre  fino  alle  diffonanze  non 
capeuoii  di  tremore  .  Ciò  fatto  ,  /f<ec(dice)  mihi  videturcau- 
J?  mirabili:, bùius  ex perimenti .  J^jn  me  felkiù?  e[ì  indagine  men- 
isi j  et  pajmam  dabo  .  (C)  Y dia- 
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Veliamo  hora  per  vltimo  quanto  nobilmente  il  Galilei  ef- 
preffe  dopo  eflì  in  noilra  lingua  queflo  bel  magiflerio  della_» 
natura  :  al  quale  ancora  fece  la  bellifiìma  giunta  che  habbia- 
mo  accennata ,  di  rapprefentare  le  vibrationi  delle  corde  nel- 
3,  le  ondationi  de'pendoli .  (D)  Toccata  (dice)  la  corda, 
,,  comincia ,  e  continua  le  lue  vibrazioni  per  tutto  il  tempo 
s,  che  fi  fente  durar  la  fua  refonanza  .  Quelle  vibrazioni  fan- 
J3  no  vibrare  e  tremare  l'aria  che  gli  è  appreflo  ,  i  cui  tremori 
s,  e  increfpamenti  fi  diflendono  per  grande  fpazio ,  e  vanno 
„  a  vrtare  in  tutte  le  corde  del  medefimo  finimento ,  &  anco 
s,  di  altri  vicini .  La  corda  che  è  tefa  aH'vniibno  con  la  toc- 
„  ca  3  effendo  difpofta  a  far  le  fue  vibrazioni  fotto'l  medefi- 
„  mo  tempo,  comincia  al  primo  impulfo  a  muouerfi  vn  poco, 
,3  e  fopraggiugnendogli  il  fecondo ,  il  terzo ,  il  ventefimo  ,  e 
«  più  altri ,  e  tutti  ne  gli  aggiuftati ,  e  periodici  tempi ,  ri- 
,3  ceue  finalmente  il  medefimo  tremore  che  la  prima  tocca  :  e 
33  fi  vede  chiariflìmamente  andar  dilatando  le  fue  vibrazioni 
3,  giufto  allo  fpazio  della  fua  motrice .  Fin  qui  egli . 

Così  par  terminata  la  caufa ,  decifa  la  quiftione  ,  e  fenten- 
tiato  a  fauore  dell'aria  centra  il  tremore  de  gli  finimenti ,  e 
de'corpi  tra  mezzo  *  al  quale  prefupponeuam  poc'anzi  douer~ 
fi  recare  ,  come  a  fua  vera  cagione,queflo  marauigliofo  effet- 
to del  tremolar  delle  corde  corrifpondentifi  a  numero  confo- 
nante .  Ed  io ,  a  dir  vero ,  per  la  ri  uerenza  in  che  ho  il  no- 
me ,  l'autorità ,  e  le  ragioni  di  tanti  valorofi  fcrittori  cheTat- 
tribuifeono  al  folo  percotimento  dell'aria  ,  mi  farei  volentie- 
ri afrenuto  dal  mettere  in  campo  ,  e  in  difefa  il  tremore  de' 
corpi ,  e  quel  che,  dubiatandone,  come  foglio ,  m'evenuto  in. 
mente  ;  fé  come  a  me  così  ancor  ad  altri  non  poteffe  eaderui,, 
coneffovn  lecito  defiderar  che  fi  oda ,  e  fé  le  ragioni  cho 
pruouano  la  potenza  del  tremore  de'corpi  ,  e  ripruonano 
l'impotenza  deli'agitatione  ,  e  ondeggiamento  dell'aria,  han 
merito,  e  valore  da  tanto  ,  loro  fi  fodisfaccia  .. 

E  primieramente  ,  mi  fi  rende  affai  malageuole  il  credere,, 
che  vna  corda  ,  poniam  di  due  palmi ,  tefa  duro  quanto  ella. 
può  fofferire  ,  riefea  cosi  arrendeuole  a  vii  dolce  ,e  poco,  me- 
no che  infenfibile  tocco  dell'aria  tremolante^,  ch'ella  con fen- 
taal  tremolare  con  efla .  Guiwa  meglio  vna  corda  quando 

è  piti 
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é  piu  tefa  »  peggio  quando  e  più  lenta .  Più  tefa ,  e  con  ciò 
pili  vnita  al  fuo  corpo  fonoro  ch'é  lo  fi-rumento ,  e  piu  difpo- 
ila  a  riceuerne  il  tremore;  e  meno  a  renderli  e  confentire  a  gli 
sbattimenti  dell'aria ,  che  le  fiauuentadifuori.  AI  contra- 
rio ,  quanto  e  più  lenta  ,  e  con  ciò  più  difunita  dal  Tuo  cor- 
po armonico  >  mcn  nepatifce,  e  men  nericeue  l'impreffio- 
ne  de'moti  :  e  piu  diipofta  è  ad  vbbidire  a  gli  eftrinfechi  bat- 
timenti deli'aria  ,  per  la  poca  forza  che  ha  di  rcfiftere  .  Adun- 
que non  fono  le  percoflè  dell'aria  quelle  che  fan  guizzare  la 
corda ,  fé  tanto  ne  dourebbe  eifer maggiore  il  guizzo  ,  quan- 
to è  più  lenta  ;  e  quanto  è  più  lenta  tanto  men  guizza . 

Per  gagliarda  poi  che  fia  la  percofla  ,  che  la  corda  toccata 
dà  all'aria  vicina  ,  quefta,  ipargendofi  per  ogni  lato  »  infieuo- 
lifce  ,  e  fi  fnerua  tanto  ,  che  men  d'vn  palmo  da  lungi ,  non 
haurà  il  decimo  della  forza  che  le  fu  imprefla  dal  colpo  che 
la  battè  :  doue  io  ho  veduto  tremar  delle  Ottaue  ben  tefe  fino 
a  due  braccia  lontano  l'vna  corda  dall'altra .  Nel  che  il  tre- 
more de'corpi  folidi ,  hauenti  molla ,  e  vibratione  nelle  lor 
particelle  vnite ,  e  conuenientemente  difpofte  ,  non  patifce 
veruna  difàcoltà. .  Peroche  ,  fé  come  habbiam  piu  volte  ri- 
detto ,  vn  leggier  colpo  dato  con  la  punta  d'vn  dito  all'eftre- 
mità  d'vna  lunghiffima  antenna ,  l'empie  di  tremore ,  e'1  pro- 
paga fenfibile  dail'vn  capo  fino  all'altro  di  quello  fmifurato 
corpo  ch'ella  e  j  e  doue  ancor  foflfe  in  lunghezza,  e  in  grof- 
fezzadue  tanti,  pur  nefcoterebbe  tutte  le  particelle  (che  al- 
tro none  l'intrinfeco  tremore  de'folidi:)  quanto  più age- 
uolmence  potrà  la  percofla  ch'é  data  ad  vna  corda  ben  tefa  > 
diffondere  per  due  braccia  lontano  quell'energia  del  fuo 
tremore ,  ch'ella  trasfonde  ne'corpi  ben  difpofti  a  riceuerlo  ? 

Ne  percioche  le  ripicchiate  ,  che  ,  fecondo  l'opinion  cor- 
rente ,  l'aria  continua  dando  alla  corda  non  toccata  ,  fieno 
fouenti ,  e  fitte  ,  hanno  perciò  piu  forza  le  feconde  che  le  pri- 
me >  come  vien  prefuppofto  :  sì  perche  i  tremori  della  corda 
toccata  Ci  van  facendo  fcmpre  minori ,  le  vibrationi  più  ftret- 
te ,  e  le  percoffe  piu  deboli ,  mentre ,  al  contrario  gli  sbatti- 
menti della  nm\  toccata  hanno  a  venir  crefcendo  dal  meno 
al  più ,  e  facendoli  fempre  maggiori:  e  sì  ancora-,  perche»? 
quella  coftanza  ch'é  sì  neceflaria ,  che  può  dirfi  eflentiale, 

del 
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dei  non  fallir  mai  (  perche  fé  falliice  vaa  vòlta  ,  e  fallita  per  '■ 
fjnpre  )  che  la  corda  acuta  deli'Ottaua  faccia  le  i  fue  due  vi-- 
bc&cioni  tanto  commi-furare-  co!  tempo  dentro  al  quale  la  gra» 
uè.  ne  fa  vna  fola  ,  che  fi  feontrino  a  ricominciar  nel  medefi- 
mo  punto  il  correrli  dietro ,  e  l'aria  della  toccata ,  fofpigné^ 
rela  non  toccata  :  quella  adir  vero  ,mi  fembra  cofa  ageuole 
ad, accordarli  in  nifpeculatioiie ,  eadifegnarlì  incarta,  ma 
mentre  il  fatto  dipende  da  ogni  piccolo  iuario-della  tenfione, 
duella  lunghezza,  della  grollezza  delle  corde  ,chi  fel  promet- 
tcJ.E  allora ,  quella  per  altro  ottimamente  penfata  compara- 
tione'de'pendoli ,  a'quali  ogni  leggier  tocco  ,  ogni  loffio 
che  lor  fi  dia  a  feconda  del  moto  che  han  prefo  ,  vale  in  gran 
maniera  ad  accrefcerlo ,  e  farne  maggiore  l'arco  dell'onda- 
tjone  ;  che  luogo  di  iicurezza  potrà  hauer  qui ,  doue  nel  velo- 
ciffimo  tremolare  e  vibrarli  che  .fan ie  corde  ,<  non poflìamo 
(come  de'pendoli  )  affermare ,  anzi  è  ragioneuolilfimo  il  du- 
bitare ,  fé  il  lòffio ,  ch'é  il  colpo  dell'aria .;  lì  dia  loro  in  pop- 
£>a  quando  vanno  ,ò  a  proda  quando  ritornano  ?  e  fiegua  an- 
cor d'elle  quel  che  de' pendoli  •  a'quali  -,■  come  il  foftiar  loro 
a  feconda  grandemente  ne  aiuta ,  e  ne  aggrandifee  il  moto  » 
così  ancor  grandemente  il  ritarda>  fé  mentre  vengono  £  il  fof- 
fìo  U  rifofpigue . 

i  Ma  fé  altro  non  vnauelfe  da  poterli  opporre,  che  la  de- 
bolezza dell'aria  »  e  l'incertezza  dello  feontrarfene'  le  vibra- 
tioni  con  quelle  della  corda  che  fi  fa  mobile  da' fuoi  percoti- 
menti ;  per  le  rifpofteche  forfè  mi  potrebbono  effer  rendute  , 
non  litimerei  prouata  la  fpeculatione  dell'aria ,  non  poflibile 
a  riufeire  in  fatti .  Vuol  dunque  hauerli  qualche  ragione  trat- 
ta piu  dairintrinfeco  »  quale  a  me  e  partita  elfer  quella  . 
.  Se.  (  cóme  di i corre uamo  hor  hora  ,  e  bene)  tanta  forza-» 
hanno  ,  e  tanta  ne  imprimono  i  fofpignimeuti ,  e  gli  vrti  da'- 
ti dall'aria  a  feconda  del  muouerlì  della  corda  che  non  tocca- 
ta ondeggia  ,  potrà  ancor  loftenerlì,  che  ne  habbia  altrettan- 
.  B  A     caperlo  contrario  er- 

i-I '  C     fettoni  venirli  iheon- 

_  ■  p     tro,e  ripugnarli  l'aria 

jj  -,       ,  chemnoue,  e  la  cor- 

da ch'ella  de'muoiiere  .  .Hor  che  ciò  auuenga  in  fatti ,  ecco! 

vilìbi- 
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vifibile  fino  a  gli  occhi ,  nella prefente  Figura  :  Nella  quale 
ABC  fìalo  fpatio  che  corre  la  vibratione  della  corda  graue 
dVn  Ottaua  moffa  da  A  ,  ed  A  ne  fìa  il  punto  di  mezzOjcioè 
quello  che  la  parte  in  due  metà .  Similmente  D  E  ,  fìa  Io  fpa- 
tio che  corre  la  vibratione  della  corda  acuta  della  medefmia 
Ottaua  :  e  D  fìa  il  punto  di  mezzo  ond'ella  e  moffa  .  Faccia^ 
mo  hora  che  nel  medelìmo  iftante  ,  fi.muouano  a  far  le  loro 
vibrafoni  i  punti  A  3  e  D ,  e  diicorrianae  così .  Mentre  A  va 
in.  B ,  D  \iene  in  E  >  e  riceue  a  feconda  la  fofpinta  ,  e  l'impul» 
fo  fauoreuole  d'A  :  Ma  mentre  B  prosegue  il  fuo  andare  in-* 
C,  non  torna  E  in  D  ?  e  nello  fcontrarfì  che  fannoin  que'lot; 
due  moti  contrarj ,  non  il   cozzano?  non  fi  vrtano  infleme 
l'aria  di  B  C  con  la  corda  ED?e  la  piupoffente  ch*ev  la  B  C> 
non  ribatte  la  più  debole  ED?  Torna  poi  C  in  B,e  D  va  in  E; 
edeccocirdi  nuouo  all'vrtarfi,  e  al  ributtarli  :  talché  al  far  de* 
conti ,  le  ripulfe  ,  doue  ben  follerò  pari  di  forza  (  ciò  che  non 
fono  )  riefcon  pari  di  numero  a  gl'impuifi  3  cioè  due,  e  due  i 
il  che  e/Tendo  ,  niuna  forza  rimane  ad  A  B  C  per  muouere_j» 
D  E ,  fé  quanto  la  muoue  3  altrettanto  ,  per  non  dir  più  »  Jà 
rimuoue  dal  muoueriì  ? 

Certamente  il  Fracaftorio  nebbe  fenno ,  iè  Tantiuide  :  e*l 
moftra  nel  riUrigner  che  fece  all' Vnifono  l'ondeggiar  delle_j 
corde;  peroche  in  lui  folo ,  vide  giucar  bene  l'ipoteiì  :  e  quin- 
di il  dir  che  fece  delle  altre  combinationi  che  rendono  con- 
sonanza ,  Oportet ,  vt  (\u&  impeUunt ,  &  faciunt  mot  mi  unte,  non 
impedian:  motum  qui  retro  fitailrtrda  .  Il  che  non  potendo 
auueniie  fuor  che  neirvnifono,  e  pur  tremando,  com'è  ognun- 
può  vedere  ,  le  corde  acute  dcli'Ottaua,  e  della  Quinta-»,, 
adunque  non  e  percoffa ,  e  fofpignimento  d'aria  quel  che  le  > 
muoue ... 

Veniamo  hora  al  tremore  de  gli  finimenti,  e  deVorpirfra. 
mezzo  .  Quanto  fi  è  ad  elfo  ,  pare  a  me  d'in  ferire,  per  buort^ 
difeorfò ,  Che  fé  tolto  ad  vno  finimento  il  tremare,  fi  toglie' 
il  muouerii  alle  corde  ,  tutto  cheìor  rimangano  a  muonerle, 
le  vibratigli  dell'aria:  poi,  fé  fenduto,  ii tremore  allo ftru-. 
mento,  fi  rende  il  muouern"  alle  corde  :  adunque  il  tremore  e 
cagione ,  ò  concagione  ,  ò  alla  men  triita,  condition  nec-efla-, 
ria  a  al  poterfi  aniouere. delle  corde  .  Ma  fé  non  altro  che  pu- 
t'j's  X  ra 
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racóndirione,  ci©  che  da  filofofò  di  buon giudici©  non  fi 
vprrà.  foiiencre  ,  nman  tuttauia  intero  il  dubbio  ,Qii al  dun- 
que ne  (ara  la  cagione  ?  e  non  effendo  l'aria  ,  come  di&orre- 
liàni  poc'anzi ,  non  il  tremore  de'corpi,  fé  fi  vuol  che  non  fia, 
haurem  noi  finalmente  a  gittarci  a  quel  retugio  de'difperati, 
la  simpatia  ? 

•Horinpruoua  della  propoita ,  non  voglio  allegar  quila 
%ericiiza  che  più  volte  ho  iatta,e  la  ricordammo  a  ino  luogo, 
oid^re  vn  grido  fopra  vn  liuto  »  e  tremare  il  liuto  »e  tutte  le 
fiie -corde  fare  vna  finfonjaì:  indi  pofar  la  mano  Spianata  lo- 
ftèa  il  liuto  5  né  pru  tremar  egli ,  e  tutte  le  fuc  corde  perdere^ 
ipfo  fatto  la  voce  .  Cunetta  fperienza  do  per  fidamente  aceeu- 
nata,  per  non  allungarmi  fouerchio  nella  rifpoila  ad  vna  lk~ 
ne  oppofitioné  che  le  fi  può  fare  .  £ome  ancor  quell'altra  , 
del  fenfibile  tremar  che  fifentonoi  grofll  marmi,  eigran_j 
pilaftri  che  fdflengon  le  cupole  delle  chiefe  >  quando  fuonano 
le  più  profonde  canne  dell'organò:  il  che  attribuire  a  peri 
cuffione  d'aria  vibrata  neU'vfcir  che  fa,  della  canna»  a  me  lem- 
Ora  vn  darle  forza  ^'ariete?  e  di  catapulta ,  e  far  fauia  la  paz*< 
za  opinion  di  coloro  ,  che  hanno  fperato  di  pervadere  a] 
mondo»  le  famofe  mura  della  città  di  Gerico  ,  ctìerfi  abbattu* 
te  dal  folo  naturai  batterle  dell'aria  ,  mofla  con  impeto ,  e 
lor  contro  dal  fuono  delle  trombe  ,  e  dalle  grida  dell'efercito 
diGiofuè. 

Horfev'è  fuon  $1  gagliardo  che  fiapoflente  adiftendere 
iffuo  tremore ,  «  per  cosi  dir  ptnerrarlo  fin  ne' corpi  faldiffi- 
mkle'pilaftri ,  e  dentro  a  gran  pezzi  di  marmo  aliai  lontani  : 
quelli ,  non  faranno  e  fri  ancora  poifenti  a  trasfondere  il  lor 
tremore  nel  fornì  corpo  d'vn  liuto  che  fopra.  loro  fi  pofi  ,  e 
farlo  tremolar  sì,  che  ne  guizzin  le  corde  fé  ve  ne  ha  di  èóiW 
fénahtiVe  temperate  col  numero  di  quel  tremore  ?  £  eW,-*>on 
perche  l'aria  ^  $*  quella  che  in  tanta  lontananza^  sferzi  *: 
ò  le  fofpinga  con  gli  vrti  delle  fwe  vihrationi  fonore-*  altri- 
nienti,  quali  machine  d'inucntione  pneumatica  fi  adopreran- 
no  a  tirar  l'aria  (onora  d'vn  organo;  della  chiefa  ad  vna  <?a'-- 
mera  a  lei  contigua  ?  nella  quale  fieno  appefi  al  nuiroc^m^ 
jrmne  ,  liuti ,  cerere ,  viole ,  e  così  fatti  altri  ftrumenn  ,  alcu- 
ne delle  cui  corde  (  come  gii  fi  è  prouato)  moueraafi»  e  guizv 
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zeranno  ,  rifpondendo  al  mono  delle  canne  dell'organo  lor 
conionanti  ?  Emù  ancor  qui  dentro  l'aria  che  le  dibatta  ?  pai» 
fata  pel  muro  {-.entrata  per  la  porta  chiufa  ?  trapelata  per  io 
feiìure  felle  fiueifre  ?  Credal  chi  vuole:  la  mia  fede  non  arriua 
a  tanto  .  Quel  che  ne  intendo  fi  e\che  fe  togliendo  a  yno  ifru- 
mento  il  tremare  fe  ne  toglie  alle  corde  il  guizzare:e  toglieu* 
ilo  all'aria  il porerlé  percuotere  con  le  fue  vibrarioni,  elle  noi* 
per  tanto  guizzano  fol  che  lo  (frumento  partecipi  del  tremo- 
re :  adunque  il  tremore  non  l'aria  è  la  cagione  immediata  del 
guizzar  delle  corde  * 

Vn  liutaio  affai  curiofo  di  quanto  fi  appartiene  al  fuo 
meftiero ,  m'ha  contata  vna  tal  fuafperienza  di  molti  anni  .. 
pli  pendono  da'  trauicelli  della  bottega  vna  moltitudine  di 
(frumenti  da  corde  ,  egli  v'abita  fopra .  Hor  quando  tal  volt* 
auuiene  (  m  affi  marne  nte  fe  di  notte  ,  mentre  ogni  cofa  è  ir* 
tacere  )  dì  -(frapparli  da  sé  alcuna  corda  ,  poniamo  d' vna 
chitarra ,  egli  di  colà  fu  fente  tutte  le  vnifone  con  là  (frappa- 
ta ,  -gittate- vn  medelimo  fuono  >ciafcuua  nel  fuo  (frumento* 
e  quello  di  tutte  infieme  è  iènfibile  tanto  >  the  ben  puoegli 
diuifarlo  da  quello  di  tutte  l'altre  corde  *  e  fa  dire  il  nome 
proprio  della  corda  {frappata  ;  mezzana,  canto,  &  cet.  e  cori- 
tradetto  da  alcun  altro  di  cafa  meno  efperto  »  e  venuta  alle 
icommefk  5  al. cercar  della  corda ,  fi  è  trouato  là  fpczzata  e A 
(ère  appunto  la  nominata,  Tutto  ciò  prefuppofto  vero  ,  io 
dico  :  Si  fchianta  vna  corda  >  e  l'altre  vnifone  de  gli  (frumen- 
ti a  ki  più  e  men  lontani ,  non  toccate  ,  guizzano  sì  gagliar*. 
do ,  che  n'è  (enfibile  il  fuono  fin  fopra  impalco.  Domìiie,ch-f 
dà  loro  quel  moto  ?  Corda  che  (1  drappi  >  non  Ci  vibra  »  pero* 
che  lo  (èrapparfi  importa  vna  diuifion  iubitana ,  e  vn  moto  di 
ritraimento  delle  due  parti  dìnife  verfo  ti  princìpio  della-.* 
troppa  tenfione  ch'ella  patiua .  Corda  poi  che  non  fi  vibra» 
rK>n  ha  quelle  reciprocationi  ,  e  battimenti  dell'aria  >  che  ri- 
battuta nelle  altre  corde  vnifone  ,  le  coftringaa  muouerfi ,  e 
a  tremare:  Qual  altra  dunque  farà  qui  la  cagione  del  pur 
muouerfi  *c  tremare ,  e  rifonar  che  fanno  *  fènoii  la  gagliai> 
dia  dell'impeto  ,  con  che  la  corda  Scoppiando,  e  (frappando^ 
per  violenza ,  dibatte  ,  e  fa  tremare  il  fuo  {frumento  si  forte  ^ 
che  fe  fte  diffonde  e  coramunica  il  tremare  ancor  agli  altri  I 
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è  quindi  il  ricederne  l'agitacione,  e'i  guizzo  le  lor  eorde  tem- 
perate aH'vnifono  colla  frappata  !  Cesi  a  ine  ne  pare  re  pa- 
lane comunque  altrimenti  fi  vuole  a-chitmque  i!  viole:  fol  che 
non  rechi  il  Tonare  degli  frumenti  non  toccati  a  vibration_> 
d'aria  ,  che  qui  di  certo  non  v*è  proportionata  all'effetto  che 
fi  produce  :  ne  ad  occulta  fimpati-a  di  corde •',  per  cui  tutte  p'a- 
tilcano  al  patire  d'vna  lor  confonante  :  che  quello  è  frlofofar 
da  poeta,  e  far  miracoli  di  fantalia*  Se  poi  neanche  il  vuol 
recare  all'efficacia  del  tremore  ,  m'infegni  qual  Ma  ha.  quarta 
cagione  di  tal  effetto  a  me  del  tutto  incognita,  ed  io  come  di. 
fìngolar  mercè  glie  ne  faprò  fornaio  grada.  Ben  miro  vo- 
lentieri a  credere ,  che  chi  ha  pcfta  mente  a  quel  che  già  piti 
volte  habbiamaper  evidenza  mofrato ,  e  ne  parleremo  anco-- 
i-apiu  aitatiti ,  del  velociffima  fpargerli  ,  e  del  fubitano  tras- 
fonderà* che  fanno  i  tremori  dall'vn  corpo  nell'altro*  beni, 
tìifpofto  a  riceuerne  le  impreflìoni ,  non  trouerà  agéuolmente 
ragione  che  gli  persuada  ,  non  interuenir  nulla  dici©  in  que- 
fto  fatto  ;  ò  interuenendoui ,.  non  feguirne  quel  ch'è  debito» 
per  natura . 

Non  vo'  Iafciar  di  foggiugnere  vua  feconda  fperienza  ,  cht 
il  medefirao*  Liutaio  midiife  hauer  fatta  ,.  ed  ha  ancor  èffa  il 
fuo  qualche  pefo  perla  quiirione  che  quidifeutiamo  .Egli  ha; 
fofpefa  da  vn  filo ,  tutta  campata  in-  aria  r  vna  chitarra  Ppè  i  le 
fi  è  Atto  incontro'  a  fonarne  vn  altra  d'altrettante  c®rde  tutti 
vnifone  con  quelle  della  fofpeia  *  ne  qtiefr  fi  fon  rifentite  a 
quelfuono,  nevprefoii  t*emorer  e'i- guizzo  che  fogìion  le  corde 
non  toccate  al  toccarli  delie  ioro- vnifone  .  Prima  d'hauerne 
quefta  fuafperienza  nelle  chitarre y  io  ne  hauea  fattala pruo- 
uà  in  due  gran  viole  inglefi  li  Pofaeele  fopra  vna- tauola,  l'vnà 
rifpondeua  col  guizzo  delle  fue  corde  al  fuono-,  e  al  moto  di 
quelle  dell'altra  .  Poirifatto  il  medeftmofperirnento ,  tenoni 
dole  amendue  per  lo  manico  in  pugno. ,  fóipefe  ùiatia ,  al  (bi- 
nar deirvna,  l'altra  punto  non-li  rifentkwi  3  AdiMiquenon  le 
vibrationi  dell'afta-,  che  pur  v'erano  ,  ma  lacommunication 
del  minore  che  non  v'era  ,  vuol  dii  fi-che  fiala  cagione  immev 
diata  dei  guizzar  delle  corde  ..  E  1-haurebbe  il  maefro  proua<- 
taiaieme  veduto  c©U'3Ccoftare  i,  due  corpi"  delle  chitarre  stt 
che  i'vtna  toccailc  Vaitra.  lo  non  prometto  quivniuerfalmenv 
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te,  che  ninno  frumento  dì  qualunque  grandezza  e  forma 
egli  fia,fofpefo  in  aria,fia  per  rifeiicirij  punto  al  fonare  dVn  al- 
tro': bei*  prometto  che  fé  non  tremerà  egii ,  le  Tue  corde  non 
fi  riientiramvo -;,  Non  perche  egli  tremi  al  rifeutirfì  delle  Aie 
corde  ,  ma  perche  il  loro  rifentirfi  prouiene  dal  fuo  tremare  'i 

A  quefta- voglio  aggiugnerper  vltìmo  vna  terza fperìenza 
non  guari  diifomigliante  ,  la  quale  haurà  hora  trentàiei  ,'c' 
forfè  più  anni  che  la  feci ,  e  fu  quella  che.m'indiiiTe  >  e  m'ha 
ài  poi  Tempre  mantenuto  nel  peniiero  in  che  fon  tuttauia.dei 
doucrfi  al  tremore  degli  finimenti ,  e  de'corpi  tramezzo  quel 
che  da  aitri  fi  attribaifce  alle  vibrationi  dell'arra  .  Tempera- 
te dunque  ali'vnifono  due :  eccellenti. chitarre  fpagiuiolc»  e 
pofate  con  quel  ìor  rondo  piaao  fopra  vna  tauola  in  compe- 
tente diftanza  ,  feguiua  indubitatameute  il  tremar  delle  corde 
deiTvna,:n  toccando  qu^lie  dell'altra.  Ciò  fatto  ,  le  portai 
a  pofare  j  con  la  medefuna  diflanza  fra  loro ,',.  fopra ,  non  mi 
ricordo  fé  vna  coltrice  ;  ò  che  che  altro  Ci  fofle;  folamente_? 
che  cofa  foffice  ,  e  morbidifìima  ;  e  quiui  rifatta  la  fperienza 
del  toccarle  corde  dcH'vnà-,  trouai  >  che  quelle  dell'altra,  che 
giacendo  fopra  la  tauola- erari  sì  viue  al  muouerfi  3  e  lì  fpirito- 
fe  al  guizzare  ,  bora  Ci  ftauano  infenfìbìli ,  e' immobili  coinè 
morte  ;  né  mai  feguì  altramente  fé  non  folo  al  far  che  le  chi- 
tarre iì  toccaiTeroVv «a  l'altra,;       Q    r-\      l,     ■"  > 

Il  tremóre  d'vh  folido  non  il  communica  >  ne  fi  fparge  per 
qualunque  fia  il  corpo  che  tocca  .  Sopra  vii  mucchio  di  lana 
carminata,  ogni  finimento  che  vi  li  auualli  dentro  vn pocoi 
perde  non  poco  della  fua  rifonanza  :  sì-comé  non  è  poco  quel 
che  n^acquiita.tQccando^  ccxmcpo-i  'diremo  )  vn  corpo  ab  ile 
a  ne  euerne.il  tre  mare  ,  e  quaiì  farfì  vno  itramentò  contimisttó 
con  lui  ...Hot  batiergo  tqudlraopamcolare  fpec-kdr  éhicafre 
il  fondo  piano^  sì  eonae  p q Gite  fopra ;vii  folido  ab?le^rieéf! 
i^ereil  txcn\om coi  toccarne. aititi ,  aliai' gì fèi né  trasfondano^ 
così  riefcpno  altrettanto  inabili  a  commùnicàrlo,doiie  il  cor- 
po fopra  cui  giacciono' ve  |^j^à^tflpi^l^l0^i3i  arrendp- 
uole  ,  e  ^nzaj  inolia  ?ch'èr  il -principio  dello^fciioterfi' è^dt^l 
vibrare.  Ho  di  poi  rifatta  in  diuerfe  altre  maniere;  là5  mé^ 
declina  ìperienza  »  e*  feguitonè  fempre  ,  tanto  più  dirTonderfì 
il  tremore  4^U'vao  ftonetofcwaUe  corde  dell  altro  >  quanto!. 
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l'vno  era  maggiore  dell'alerò  »  e  le  corde. più  forti ,  e  al  guiz-*; 
zar  più  gagliarde  ,  e  più  dei  duro  teiKua;ij  corpo  di  metto  » 
fgj  -juaie  poUaa.uò  gli  ftr^oieati  ?,£.'  quelli  ,  curai,  di  fchiena,  ; 
poco  gii  ii  adatcau<taà  »,  li  che  .  taccerà; -.-ai:  proposto  :»;jin_j 
quanto  fé  ne  pruoua.,  che  trotrato  il  come forre  la  cotnmuni- 
cacioncicl  tremoje;,\è  croiaacOjCpjng  corre  l'agieauone  alle 
corde  V  ,r  r  -     | 

•"      ..    .:   |       ■  •■  .  arb    .    ù .  DÌ  ■      .  "-..        '  ì 

(X)  Boet.  tfarm.  Uh.  2«  ctp»  fa  (B),7/j.  de  Sympaib  &  Antip. 

(C)7/.iV/mc»/.  ItB,  5.  Axiom-,  3n^*»c^  Aulìrié  Iól9«  (£>)  £>/*/•  1* 

■    ffiOOttk    v^rvu;,-   -      ;     '      !     i    "  '     '  ""       "      ■'- 

Due  pripricp/tdfl  Trtmjife  rftroJurJt  a%e  uoh  (funame  nu, 
;  C  piffQnd*rfitethcìffimàmeHM-\pajfa*dó-  tìfatjd'O  dmUx 
vacèrpé  ai' nitrì  eo»t'tgu&.  Incertezza  delti  fperienzt 
chi >di  eh poffon  prenderfii  C^me  tremino  tutte  te  par- 
ticelle d'vn  foli  di  .  Hi  un  ..fofji  Mfék  tremare  altro  the 
fuct€^\u  amente  l  B  paterne  tnnii^vna/panetMandpfi 
quieto  li  rimanente  binomi  ancuM.  in.  ir.:  «  - 

■•■  -b  '  Ili  <>;-'ì   fiOi:   ?'i  coi' '-'fi  tlJÌJ  -'  .   ■'.    ■  '"--     •    -• 
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•  •  jtìix  fi  S  K'  <  ftfòtfffitm»  fi  MHi'òHlt  1  ftv  fcTrfi<5  u  il  U 
tìv  tffqp*  ■  e»oj  srto  e  ;;v  '  :  fi  af  wls  Jp 
Elle  tante,  e  sriTuàriate  fpecie  ài ttiocr chg  Jia  la  naturai 
altri  fempjici  »aitri  miftì w  da'qnali  vii  medefì trio  ck>rpci 
al medefittK);  tempo»  riceuediuerièjimpteffiohi ie  diuerfi  tra* 
damenti >  fc  rnai  fimi  YQòntQùàxiàdèiaLndQìii  forfe tiiim d'elfi 
vi  farà  parato  d|  pk  torta  condizione  >  cbt  il  Tremore  :  né 
nirrn  pi«a^ei^lè^  tarfi>i  r^einiujiipifi  twàiàgcuole  a>  t6mpi*èr^ 
deriì *  £haueFnc io  iiri  qui  ragionato  y  feùza  quafi  altro  dhlé 
prefup porlo  $  pero^béid'altro  hotL  in*era  biibgno  per  rinten- 
diment^  delibi  maceriàii  m*alktta  horaa  far  qtitfta  brieuej 

:JE  tìif  fi  para  dauantipriiaa»  di'  verni*  altra  <jùè Haf,  fteffa  pro- 
prietà che  n$  I19 ;  accQrtór^ta^idicatotnaauigliora  facilità  dd 
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produrli»  etùndio  in  corpi  faldtlìmi .  "Mercé  de'ia  fória  c:he 
ha  V  Impeto  $che  v'interviene  ;  operatore  pblFeftt  i  Ài mo, il  quale» 
fra cheefler fi  voglia lagéte  ailacui 'kfétxitfótiè  s'aggiugnejgli 
jmiltiplica  oltre  ad  ogni  credere  là  virriì  ,e  reffjcacia  nell  o- 
perare  ;  hor  fia  ne  gii  effetti  naturali/ còme  e  il  moto  eie 'grad- 
ui all'ingiù ,  acceiéiaro  àfpa?;  di grandirfìma  proportione 
dall'impeto  che  nello  fieno  atto  del  difcendere  acquifta  ;  ò  ne 
violenti,  come  fi  fperimenta  ne'colpi  delle  percome,  la  cui 
ineftjmabilegagliardia  ha  dato, e  da  tuttofa  3.1  lottile  ingegno 
de'Matcmatici  materia  da  filofofare',  conpellegrine,  e  fcieu- 
tifiche  dimoitrarioni .  Hor  dunque  rrfi  fi  dia  vn  leggeri ffimo 
impeto  fàppiicato  ad  vii  piccóliftìmo  agente  ,  in  vn  debo^ 
Mimo  atto  ti rpércpf]] oiite  fatta  in  fàldiffimo  còrpo:  non  farà 
egli  tale  vn  ago  che  prefo  da' due  dita  in  punta  ,  ferifcaTON 
lo  della  più  fmjfurata  campana-,  fra  quante  ve  né  ha  grandif- 
fime  »  e  di  nome  ,  e  di  coi}  ó  in  Europa  ?  fila  così  dcbilmeii- 
te  picchiata  >  rìfp>ondera;alla  picchiata  col  fuono  :  è  quanto 
ne  iuona  ,  non  fi  può  altrimenti ,  che  riòntie  tremi,  al  erettane 
to  :  fé  parte  ,  fé  tutta ,  il  yedrem  poi  ;  quello  fol  b'afti  al  pre- 
fente  ,  che  quel  sì  duro ,  ,e  sì  Caldo  metallo  ,  concepifce  agU 
tationc  ,  e  triemko  al  piccfnàrio  d'yn  ago  ;      ■« 

Come  fi  operi  tanto  fcòmmpuimentò  per  così  Jeggìer  mpf- 
fa  >  bello  farà  l'y dirlo,  ma  ancor  più  bello  jTcontradirlo  r  ma 
fotto legge  »  che  fi  habtna-a  fcfouar  di meglio  :  e  foftcrierloa 
pruoua  »  Fiiofofiam  dunque  c'osi  ;  ponendo  iu  prima  ,  chcu 
ogVii  folido<  per  dir  fo'amenfe 'di  queftfj  nè'quali  la  difficol- 
tà fem 'ora' maggiore  )  fia  ,  come  haBbiamp  accennato  nel  ca-: 
pìtofo  precedente}  compofió  dr tante  menomiflìme particel- 
le ,.in  quante  egi*  può  difìplucrfi ,  e  sfarinarli ,  Ne  perciò,  ha 
da  fegufré ,  che  ìf  compofto  'fia  come  vtvmucchio' "d'i  rena  » 
diuifóne  grano  da  grano  ,  e  fol  per  efirinfecó  appreifamento, 
e  tontjguatióne  de'lati ,  vnitO  >  non  fàprèi  dime  il  come  ; 
mentre  'quelle  totali  particelle  non  -fodero  £  quelche  in  fatti 
non  fonò)  come  1  -ì  Udini  fi  bili  eOrpiceiiipli-di  quegli  Atomiflì, 
che  quanlcfò  han  bifogno  di  ¥àrne  Vn  tutto  faldantèàte  conv^ 
meiìb ,  datvloró ,  'è  onte fe :  n^titfa  c$\f\0fypbite V  roncigli ,  6 
graffi  1  e  per cosi  dtré'V èit'à.-tntWàté ^fe^dimche  ammaniera- 
d'artigli  V-  cp'quallifta-ffcHaiio'gli'Vhi  ;0VxkB  ,'é  s'incatenano 
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sì  ilrettamente  s  che  gran  CJP^pi  »;e  dj  gran  forza  bi fogna  no.  &. 
Spiccarli  d'inueme ,  e  (  quel  che  Dio  vi  djca  coinè  ..può  fard  )  | 
non  ifpezzàrli  :  peroche "atomo  ,'  per  intrinfeca  conditiondit 
natura ,  non  è  capeuoje  di  paramento  . 

C  orameli  duhqae  che  fieno  quefte  uienome  particelle  che 
compongono  il  fondo  ,  continuate  le  vue  alle  aitre  con  alcun 
poco  dì  sé  ,  qual  più ,  e  qual  meno .  £  percioche   non  han_* 
l'eftrinfeco  figurato  alla  maniera  di  que'corpi ,  chceinpieodo 
dì  sé  foli  lo  (patio  non  fi  lafcianp  punto  di  luogo   vuoto  tra- 
mezzo /eyneceflarioà/eguirne,  che  tra  particella  e.particella. 
v'habbia  del  vano ,  chefon  quegli  che  chiamiam  f  or}  :  ripie-: 
ni ,  chi  dirà  d'aria  ,  echi  d'etere  >  eperauuenturafarandue. 
nomi  d'vna  cola  medeiima ,  come  diremo;  qui  apprefib  / Per- 
cioche poi  queite  particelle  che  di  se  compongono  ogni  cor- 
po ,  almeno  in  quanto  ogni  corpo  è  po/fibile  a  sbriciolarli  &&Ì 
rifoluerfi  in  effe  ,  come  l'acqua  nelle  goccioline  infenfibili  del. 
fuo  vapore  ,  fono  per  noi  moltitudine  inuraerabile  (peroche;, 
pon  e  da  fperarfi  pollìtiile  il  numerare  le  particelle  -,  e  per  co-> 
si  clire ,  i  granellini  del  fumo  ch'einpie  di  sé  yna  grande  ita n-ì 
za,e  tutti  erano  u\  còrpo  a  vn  picco!  grano  d'incenfo,  che  ar-ri 
dendofi  gii  fuapora:  re4brfe  quella  che  fé  ne  lieuaiu  aria  affot-. 
tigliata dal  fuoco  , nòne  vna  delle.cento parti  che  compone- 
uano  quella  lagrima(jiej^mcenìo  ;  )  nefiegue  ,  che  altrettanti - 
nehabbiano  acie^e:r^(i;porsi ,,  cioè  quelle  menarne  vacuiti. 
ch'eran  fra  loro  >  e Ttrieuipion  dall  aria,   e  dall'etere  .  m.  ■ 

Chi  tiene  altra  via  ,  e  Ci  dà,  a  credere  ,  che  ogni/olido  ila 
continuatamente,  cgsjfitfo,  eden,fo3;che  non  riabbia  tutto, 
dentro  il  corpo  bucherato  ,  e  v'aggiungo  di  più,-,  traforato, 
con  vna  perpetua  fpe/ìèzza  di  quefìe,  vacuità  rò-;pori  che  gli 
h'abipiam  detti  j'noiUa  fentecon  Ariftotile"(  come  hot -hors. 
dimoiìrerò  :  )  ne  può ,  fc  non  a  gran  péna  d'kigggnor,  trouare . 
con  che  poter  fodisjfare  che  bafti  ad  innumerab.ili  effetti  :,  che 
tuttodì veggiamor  E  per  foiamente  ricordarne  qui  vnpaio 
de'piu  communi  e  ,piy  ,coufueti  ta  diiputarfene --nelle  Jcuole..:  i 
<^ual  Ciprpo  èjpiù  fitto ^-e.p^u'  dtfjjfoi  c<he  il^uri^mo-  a^c-Uio-S; 
^uj$$fta#3  G^i^^^^É^^9i-ìi^SÌ^^9  che,4C;CÌaip3non  i 
e  i^^i^tfipi^^^^^^^f^^^is^^^^  < .Qjùiìdiè  ilcujv 
irarircf  ògtì$  buona 4>ama  ^finp  .a iar.,di:S^ tfPi&TSp  '<&ef  no^  <&> 
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re  vn  cerchio  :  e  allora  non  fé  ne  riftringono  a  sé  ftefle  le  par- 
ti del  con cauo  ?  non  fi  diffondono  quali  fuor  di  se' ftefle  lo 
contrarie  del  conueflo  ?  E  l'oro  denlìffimo  ,  e  perciò  pefantif- 
fimo  infra  tutti  i  metalli ,  ftrutto  nella  fornace ,  non  diuien 
tutto  fuoco  ?  non  fé  ne  imbeue ,  e  inzuppa  ,  fino  a  non  parere 
altro  che  fuoco  ?  Saran  dunque  e  nell'  acciaio ,  e  nell'oro  pe- 
netrate due  fuftanze  in  vna*  ognun  grida,che  nò:e  pur  conuer- 
rà  che  il  fieno  ,  doue  non  v'habbia  per  tutto  dentro  il  lor  cor- 
pi innumerabili  vacuità  di  pori ,  ne'quali  entrino  a  forza  le_> 
particelle  di  quella  nuoua  fnftanza . 

Quanto  poi  fi  è  ad  Ariitoteie  ,  ne  fcelgo  fol  d'infra  tutti  vn 
paffo ,  ch'i  il  fèfiantefimoprimo  Problema  dell'  vndecima 
Settione,  doue  cerca  ,  Cur  afpetlus  corpora  penetrare  follaci  (cioè 
opaca  )  non  poteji ,  vox  autem  potefl  ?  e  rendutane  la  ragione  , 
H&c  cadetti  caufa  efi  (dice)  cur  etiam  per  vitrttm  ,  quod  denfifjìmum 
eflt  tranfpicere  liceat  :  per  ferulam  ,  qua  rara,  folutaque  efi ,  non 
iiceat .  In  altero  enìm  (  cioè  nel  vetro  )  meatus  refpondent  ìnterfe 
fé  >  in  altera ,  varìant .  Nec  quicquam  tuuat  amplos  effe  meatus  % 
nifi  retlè  ad  linear»  poftù  finì H  La  luce  dunque  ,  che  non  fi  dif- 
fonde fé  non  per  linee  rette  3  trapafla  il  vetro  denti/fimo,  per- 
cioche  i  fori ,  che  fono  i  pori  d'etto  (dice  egli)  fon  difpofti  di- 
ritti :  ma  il  fuono ,  che  fi  /pande  ancora  obliquamente ,  può 
trapalare  per  qualunque  corpo  opaco  habbia  pori  di  larghez- 
za bafteuole  ad  entrami  e,ad  vCcime  raria,piu  grofla  della  lu- 
ce,  e  con  effa  il  fuono  . 

E  per  me  fia  vero,  mafolo  inquanto  mi  vaglia  a  dar  per 
chiaramente  pronato ,  ancora  i  corpi  fitti ,  e  denfi  quanto  il 
vetro ,  per  confeffion  d' Aristotele  ,  eflere  cosi  folti  e  pieni  di 
vacuità ,  e  di  pori ,  che  la  luce  entra  per  lo  profondo  deffi  , 
e  n'efee  fuori  per  lo  contrario  iato  .  Il  che  fé  fofle  (  ciò  che  io 
non  credo)  come  potrebbe  camparfi  il  Filofofo  dall'hauer 
creduto  ,  che  la  luce  fia  da  annouerarfi  fra  le  fuftanze  :  come 
qualche  fcrittore ,  etiandio  de'non  Atomifti,  che  non  ricono- 
feono  altri  accidenti  che  il  pefo  ,  il  moto ,  e  la  figura ,  ha  dif- 
fufamente  infegnato  ?  Altrimenti  ,  fé  la  luce  é  qualità  ,  e  ac- 
cidente ,  che  bifogno  v'era  di  fori  perche  fenza  penetrarli  col 
vetro ,  e  con  ogni  corpo  diafano  ,  il  trapaflafl'e  ?  Che  poi  lo 
vacuità ,  e  pori  di  queito  ,  fien  canaletti  a  filoj  diritti  ;  v'é  più 
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dell'arbitrio  che  della  ragion  filolofica  a  volerlo  :  e  volentieri 
vdirei  chi  m'infegnaiTe  la  ragione ,  delFvfcir  che  fanno  i  rag- 
gi della  luce  paralleli  fuor  d'vna  pia/tra  di  vetro  piana  da_> 
amendue  i  lati,  fra  loro  equidilèanti  ;  ma  fé  fo  sferico  vn  di 
que'lati ,  i  raggi ,  che  prima  vfciuano  paralleli  ,  fenza  più  che 
hauer  mutata  figura  di  piana  in  anuria  al  vetro  ,  diuengono , 
come  fogliam  dire  ,  conuergenti  ,  e  regolatamente  inclinati  ad 
vnirfi  nel  diametro  prolungato  di  quella  portione  di  sfera-», 
fecondo  la  quale  iì  è  fatta  tondeggiare  la  fuperficie piana. 
I  canaletti  de'pori  tnttauia  diritti,  cornei  raggi  a'qualida- 
uano  il  paffaggio  ,  per  qual  nuoua  mutatione  fatta  in  elfi  , 
gittano  bora  f  medefimi  raggi  non  più  paralleli  maobliqui  ? 
Torniamo  alla  materia . 

Prefuppofte  dunque  le  particelle;  la  cui  neceffità  mi  riferbo 
a  dimoitrare  ,  fé ,  e  quando  farà  in  piacere  a  Dio  ch'io  fcriua 
quel  che  ho  conceputo  nell'animo  ,  intorno  alla  For^a  dell'In- 
fenfibile  nella  natura:  e  prefuppolti  per  confeguenza  i  pori  per 
tutto  dentro  i  corpi  continui:  ogni  percola  che  fi  dia  con_» 
qualunque  {trumento  ,  quefto  ,  tante  particelle  di  quel  corpo 
fofpigne  ,  quante  ne  vrta .    Elle  ,  vrtate  con  impeto  ,  riurta- 
no parimenti  con  impeto  quelle  che  fon  loro  congiunte  da 
djafctm  iato  :  e  quindi  è  il  diffonderli  lo  sbattimento  per  ogni 
verfo.Così  le  vne  feguentemente  fcommuouono  l'altre  per  fin 
doue  fi  diftendeTattiuità,  eia  forza  dell'impeto  loroimpref- 
fo  dalla  prima  percuflìone  :  e  particelle  in  moto,  contro  a 
particelle  quiete  ,  con  ogni  menoma  forza,  preuaigono ,  e 
ballano  ad  agitarle .  Né  concio  intendiamo   ancora  il  tre- 
more ,  mentre  non  v'habbia  Jareciprocatione  del  moto .  Ma 
conuien  ch'ella  in  fatti  vifia  ;  conciofiecofa  che  ogni  parti- 
cella habbia  due  impeti ,  l'vno  ab  eftrinfeco  e   violento. ,  cioè 
quello  che  la  fofpigne  ,  edifluoga  ,  l'altro  ab  intrinfeco  ,e 
naturale  ,  che  la  ritorna  al  luogo  ,  e  alla  fituatione  douutale: 
equeftoéil  moto  di  rejìitutione ,  che  proprio  di  rutti  i  corpi 
che  han  molla,  e  fon  que'foli  che  tremano  ;  e  richieggono  con- 
tinuatione  nelle lor  particelle:  altrimenti  s'dh  follerò,  per 
così  dire  ,  /granellate  ,  e  folamente  contigue  ,  e  per  confe- 
guente  ,  ciaf  cuna  vn  tutto  da  sé  ,  non  haurefabono  l'imprek 
ftonedvn  principio  che  le  induce/le  pina  tornarfi  doue  era- 
no, 
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no  ,  che  a  rimaner  fi  doue  furon  foipinÈfc  ;  il  che  pofto  ,  non_» 
feguirebbe  tremore  . 

Tornano  dunque  ,  e  tornano  con  altrettanto  impeto  natu- 
rale al  rimetterfi  in  quiete  ,  quanto  fu  il  violento  che  le  co- 
itrinfe  al  moro  :  e  quinci  la  reciprocatone  delie  andate,  e  de' 
ritorni;  come  nelle  corde  fonore  quando  fi  vibrano,  e  ne"pen- 
doli  quando  ondeggiano  :  e  cento  e  mille  volte  trapalano  di 
qua  e  di  là  ,  le  corde  dalla  linea  ,  i  pendoli  dal  punto  ,  in  cui 
feemata  di  volta  in  volta  vn  poco  la  forza  delfagitatione, 
hanno  finalmente  a  fermarli  .  £  qùefto  nelle  particelle  del 
continuo  dibattute  è  mouenrifi  ,  bollicando,  e  guizzando 
nelle  vacuità  de'lor  pori  ,  e  propriamente  il  tremore  intrinfe- 
co  :  né  a  me  rimane  che  aggiugnerui ,  fuor  fola  mente  quel 
che  nel  capitolo  precedente  vdimmo  proteftare  al  Keplero  : 
jfrffl  mihi  videe  ur  caufa  mirabili*  buius  ex  ferimenti .  Jgtti  me  fe~ 
lìiior  cfl  indagine  mentis ,  ei  palmam  dabo  . 

Marauigliofo  ancora  è  il  tremore  nella  velocitai  nell'  am- 
piezza del  dilatarli  che  già  tante  volte  habbiam  detta  .  Se  il 
ihòno  eN  tremor  d'aria,  e  non  altro  ,  ò  fé  van  del  pari  nel  muo- 
nerfi  il  tremor  dell'aria,  e' 1  fuono  ,  il  fuono  dell'artiglieria 
(fecondo  quel  che  ne  contammo  addietro  )  fentito  da  venti 
miglia  lontano  in  vna  trentèlima  parte  d'vn  quarto  d'hora, 
dà  ben  chiaro  a  conofeere  ,  quanto  velocemente  vada  il  fer- 
peggiardi  quelle  agitationi  deiraria  . 

Se  poi  fi  debba  filosofare  del  tremore  de'liquidi  altramente 
che  di  quello  de'folidi ,  ella  è  quiftione  ,  che  andrebbe  non 
poco  a  lungo  il  difputarla  .  Commun  di  forfè  quanti  ne  fcri- 
uono ,  è  il  rappreièntare  il  tremore  deli' aria  per  increfpa- 
menti  cagionati  in  lei  dal  primo  batterla  dell'agente  fono- 
ro  ,  come  i  circoli  che  fa  nella  fupeitfìcie  dell'  acqua  la_> 
percofià  »  e  l'impeto  dei  fantolino  che  vi  fi  gitta .  E  non  é  in 
fatti  così  :  peroche  la  percofià  data  all'aria ,  ancor  Faddenfa; 
ed  ella  nel  rimetterfi  alla  fua  naturai  rarità  3acquiftavna_» 
nuoua  forza  da  vrtare ,  e  fofpignere  la  fuflèguente  ,  e  così  ad- 
denfarla  ,  e  multiplicar  le  cagioni  del  muouerfi  con  qualche 
cofa  piti  che  increfparfi  *  Egli  è  certo ,  che  tanti  colpi  Ci  dan- 
no all'aria  quanti  fonò  i  ritorni  d'vna  corda  ,  che  ben  tefa ,  e 
toccata  iì  vibra  :  e  fe  alcuna  delle  più  grofle  d'vna  viola  fi  fo- 
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nera  coir  arhetto  preffo  a  vna  fiamma ,  ò  a  vii  raggio  d'ato- 
mi volanti ,  e  viiibili  in  vii  raggio  di  fole ,  ò  al  fumo  d'vna_> 
candela  fpenta ,  quefti  (  dicono  il  Morhofi ,  e  parecchi  altri  ) 
il  vedran  tremolare  :  ed  io  portomi  preffo  a  vn  tamburo  bat- 
tente ,  col  cappello  in  manopendentemi  dall'orlo-  della- falda, 
melfentiuapercoffo  da  ogni  colpo  che  fi  dauaal  tamburo. 
Hor  fé  il  diffonderli  del  tremore  in  ella  ,  e  per  lui  del  mono, 
fino  a  venti  e  a  tante  più  miglia  lontano ,  da  quanto  in  tal 
tempo ,  e  in  tal  luogo  il  può  fentire  il  rimbombo  dell'artiglie*- 
ria ,  fia  tutto ,  e  non  altro  che  vn  continuato  feguitare  incref- 
pandofì,  e  ondeggiando  l'etere  ,  ò  l'aria  i  ò  fé  per  folo  ajr 
quanto  di  fpatio ,  e'1  rimanente  proceda  come  habbiam  dét- 
to farli  ne'corpi  duri ,  mi  riferbo  alla  fine  dell'opera  il  peti- 
micio  ,  colà  doue  dall'interior  fabrka  dell'orecchio,  trarrò 
onde  prouare  la  necefiìtà  del  doueriì  muouere  l'aria  fonora  3 
non  in  sé  fola  tremando  >  mafofpinta  in  maniera  part/solare 
da  luogo  a  luogo . 

Tornando  dunque  a'folidi ,  io ,  a  chiarir  vero  coryquaiche 
particolarità  mifurata ,  il  diffonderli  del  tremore  ;  e  fé  per 
confentimentoò  dell'aria ,  ò  della  terra  ,  i  colpi,  e  il  fuono 
delle  maggiori  campane  d'Araceli  haurebbono  qualche  cor- 
rifpondenza  con  alcuna  cofa  delie  più  ageuoli  a  muouerfì  nel- 
la miafranza,  che  per  diritto  filp  n'é  lontana  cento  jpaffi  geo- 
metrici ,  ò  in  quel  torno  ;  ho  tenuto  hor  fu  la  tauola  »  hor  fu 
la  fineftra  aperta  quei  mio  gran  bicchier  d'altre  volte  ,  pien 
d'acqua  fino  all'orlo  ,  e  vna  tazza  d'argentpuiuo  :  e'1  riufci- 
memodelJ'efpettationeéflato,  increfparlì  l'acqua,  e'1  mer- 
curio ,,  altre  volte  sì ,  altre  nò  :  d  fattamente  »  che  mi  lì  dò- 
nette  render  fofpetto  di  bugiardo  quel  tremore  s  che  non  mi 
diceua  fenipreil  vero.  E  mi  ci  confermai  maggiormente  al- 
lora ,  che  imparandoli  iuiftelfo  fu  la  piazza  del  Campidoglio 
parecchi  mafehi ,  né  l'argentouiuo,  né  l'acqua  mai  fi  della*- 
rono  a  quel  romore ,  né  tremarono  a  que'tuoni  .  AI  contra- 
rio ,  m'é  tal  volta  auuenuto,  vedermeli  tremolar  fu  la  tauola, 
brillare,  ondeggiare  velociffimamente  ,  con  fempre  imedefrV 
mi  circoii  dalla  circonferenza  al  centro,  e  ciò  per  tre  e  quat- 
tro hore  continuate  ,  lènza  né  fuon. di  fuoui ,  né  moto  in  ve- 
runa gnifa  fenlibile?  sì  fattamente  che  io  non  nebbia  eh ^ 
r  T  "■"'■£■'  poter- 
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potermelo  attribuire  ,  fé  non  per  auuentura  al  confentimento 
col  mio  batter  del  cuore:  peroche  prouatomi  altre  volte  a  po- 
far  fu  la  tauola  quella  poca  parte  del  polfo  doue  fi  dà  a  fcnti- 
re  il  guizzar  dell'arteria  nella  l'uà  diaftoie  ,  vedea  fempre  il 
bicchiero  ,  e  la  tazza  increipar  l'vno  l'acqua  ,  l'altra  l'argen- 
touiuo  :  e  rimoffo  dalla  tauola  il  pollo,  amendue  incontanen- 
te quetarfi . 

Quel  folo  che  ho  prouato  infallibile  a  feguire,é  ftato,il  non 
farli  moto  di  qualche  sbattimento  nella  ftrada ,  che  non  fé  ne 
rifentiflero  l'acqua ,  e  1*  argento ,  con  le  loro  continuate  on- 
dicene ,  più  o  meno  fpirìcofe  ,  fecondo  la  più  ò  meno  impref- 
fion  del  tremore  che  loro  fi  communicaua  .  Peroche  indubi- 
tato é  ,  che  sbattuta  la  terra  piana  della  ftrada  ,  il  tremor  ca- 
gionatone ,  fcrpeggiando  fu  per  lo  faldo  e  groffo  muro  che 
ha  hi  ella  il  fondamento  ,  faliua  ad  vna  grande  altezza  fino 
alla  mia  franza  .  Effa ,  dalle  mura  il  riceueua  nel  pauimento, 
fpianato  fopra  vna  volta  che  il  foitiene  :  e  dal  pauimento  ena- 
rra uà  per  li  pie  della  tauola ,  che  fopra  gli  fi  pofauano  :  indi 
per  turta  e/la  y  e  finalmente  nel  bicchiero,  e  nella  tazza ,  a  far- 
ne tremolare l'argentou iuo  ,  e  l'acqua.  Appena  poi  io  fenti- 
ua  coll'orecchio  attento  il  primo  fuono  di  qualunque  carroz- 
za ,  ò  carro  ,  ò  caualli  da  sé  ,  che  venifTero  a  quefta  volta  ,.  e 
già  l'hauean  fentito  prima  di  me  ,  e  cominciato  a  farne  1a_j 
{pia  l'vno  e  l'altro  liquore  ,  con  qualche  guizzo  che  dauano: 
e  nel  più  auuicinarfì  il  battimento  delle  ruote  ,  o'i  calpeftio 
de'piedi ,  più  fi  rifentiuano  ancor  elfi  ,  fino  a  vn  tanto  velo-? 
cernente  ondeggiare  e  vibrarli ,  che  fembrauano  lampi ,  maf- 
fimaniente  mirando  que'dell'argentouiuo  rifleffi  dentro  vno 
fpecchio  .  Trattone  quefte  infallibili  fperienze  ,  e  l'altre  ,  che 
di  fopra  contammo  ,  il  tremolarsi  dell'acqua,  e  sì  dell'ari 
gentouiuo  m'é  ^riufcito  al  prouarlo  fpefle  volte  equiuoco ,  e 
non  poche  altre  indubitatamente  bugiardo.  Né  a  me  fi  è 
data  a  vedere  altra  regola  con  che  aggiuftare  ,  e  correggere 
tante  anomalie  di  moti ,  fenon  la  difpofitione  dd  mezzo  fra 
il  corpo  fonante ,  e  l'acqua,  e  l'argentouiuo  rifpondentegli 
col  tremore  :  eflendo  certo  ,  che  fé  la  terra  é  molle  per  piog- 
gia ,  e  fangofa  ,  il  triemito  fi  propaga  per  effa  ò  niente. ,  ò  po- 
co :  ai  contrario  di  quando  é  ben  bene  rafeiutta  ,  maiììma-r 

niente 
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mente  dal  foffiar  della  tramontana  .  Ma  quefta  oifeiuationo 
non  mi  rettirìca  altro  che  il  moto  della  terra  ,  rimanendo  in- 
certo fé  v  e  l'alno  dell'aria  ,  che  fòlio  i  due;  corpi  che  fi  trar 
mezzano  . 

Che  poi  il  tremore  fi  appiccichi,  per  così  dire,c  dall' vn  cor- 
po folido  fi  trasfonda  nell'altro  ,  oltre  al  fopradetto ,  ve  ne  ha 
pruoue  di  fenfibile  euidenza  .  Due  traui  grofìb,e  lunghe  quan- 
to il  più  fi  voglia ,  dirtele  l'vna  dirittamente  in  capo  all'altra, 
£q1  che  fi  tocchino  coll'eltremità,  già  dicemmo,che  ogni  leg- 
gier percoffa  data  in  capo  all'vna  d'effe  ,  gitta  il  tremore  con- 
tinuato fino, a  piedi  dell'altra .  E  qui  è  degniffimo  d'oflèruarfi, 
che  non  ne  trema  la  fuperiìcie  fola  ,  ò  per  così  dire  ^  vna  ero- 
ita  profonda  fol  tre  ò  quattro  dita  .  Tutto  il  corpodelia  tra- 
ile ,  quanto  è  lungo,  e  largo  ,  e  profondo,  dibatteii  :  e  il  pruo- 
ua ,  e  al  tocco  ,  e  al  tremolar  che  fa  molto  più  fenfibilmente_? 
quando  la  trauc  è  fofpefa  in  aria ,  e  tutta  libera-ai  vibrarfi,che 
non  difiefa  in  terra ,  maffimamente  fé  piana  ;  che  così  più  la 
tocca  ,  epiul'impedifce . 

Di  più  :  apprelfate  il  ginocchio  al  mezzo  d'vn  legno  fecco, 
efpezzateldiforza  :  ve  ne  fentirete  ferpeggiarper  Jemani,  e 
per  le  braccia  vn  tremor  sì  gagliardo  ,  che  farà  poffente  a  far- 
uele  ftupidire  :  tanto  è  il  ripercuoter  che  fa  infieme  co'nerui  il 
corfo  che  gli  {piriti  fan  perefli.  Così  vedemmo  la piallW*., 
quando  non  fi  ftrifeia  pari  fui  legno  ,  ma  faltella  mordendo- 
lo con  ifpefiè  intaccature  ,  guizzare  in  mano  al  maeftro>e  ftu~ 
pulirgliene  il  braccio  .  Diftendete  ancora  fopra  vna  tauola 
del  più  faldo  legno  che  v'habbia  ,  vn  liuto  :  due  corde  maffi- 
mamente delle  più  lunghe  che  ne  tocchiate  y  fanno  primiera- 
mente tremare  il  liuto ,  quefto  la  tauola  ,  effa  a  voi  il  bràccio, 
Xe  fopra  lei  appunterete  l'offo  del  gomito  ,  e  quefto  ancor  la 
fronte  fé.  ve  la  terrete  abbracciata  con  la  mano  del  medefimo 
braccio.  Del  manico  d'vna  tiorba  dato  ad  afferrarlo  co* 
denti  vn  fordo ,  quel  che  operi  in  lui  il  tremore  trasfufogli 
nelle  offa  del  capo  ,  il  diremo  in  miglior  luogo.  E  tanto 
bafti  in  pruoua  di  quella  che  habbiam  chiamata  Trasfu/ìon 
di  tremore:  non  perche  egli  fia  veruna  fpecie  di  qualità  che  (ì 
dirami ,  e  fparga  ,  e  dou'entra  cagioni  queiragitatione  ,  e_? 
quel  bollicamento  che  diciamo  ellere  il  tremore  ,  Egli  non  e 

qua- 
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qualità ,  ma  percoffa  ,  che  col  fuo  impeto  proportionato,rvn 
corpo  in  moto  dà  all'altro  quieto,»  e  Ibi  che  fia  conditionato 
con  difpofitione  a  riceuerla  ,  fenzapiu  ,  ancor  egli  guizza  ,  e 
tremola  come  l'altro . 

Perciochepoi  ogni  tremore  è  moto  ,  e  come  habbiam  det- 
to di  fopra  fvna  particella  del  folido  mottàre  vibrata ,  muoue 
e  vibra  le  circondanti  a  lei ,  ne  fiegue  per  euidenza  ,  il  tremore 
non  poterli  diffondere  in  iftanti  dall' vn  capo  all'altro  d'vn_j 
corpo  ,  hor  fia  fluffibile  ,  ò  folido  .  Velocemente  si ,  quanto 
appena  può  crederlo  chi  non  ha  confiderato  il  dilatarli  che 
diceuam  poc'anzi  del  mono  ,per  lunghi/fimo  /patio  ,  in  bre- 
uiffimo  tempo  .  Ne  io  mi  farei  condotto  a  ragionar  di  que- 
llo ,  fé  non  mi  fotte  venuto  alie  mani  più  d'vn  autore  efpo- 
ttofi  a  fottenere  ,  che  vn  corpo  folido,  e  infleffibile ,  fé  fi  delle 
in  natura  ,  tremerebbe  tutto  nel  medellmo  indiuifibile  ittan- 
te  »  Come  vn  battone ,  che  altri  ò  il  tragga  a  fé,  ò  il  rifpinga, 
non  fi  può  muouere  ,  che  non  fi  muoua  tutto  . 

Marauigliomi  in  prima  della  comparatione ,  che  non  fa-» 
nulla  al  propofito,  mentre  col  moto  del  corpo  infletti bile  non 
fi  rifeontra  il  moto  del  battone  ,  ma  il  corpo  ,  indiuifibile  in 
quanto  fi  confiderà  in  ragione  d'vn  tutto  ;  e  purepercioche_> 
in  fatti  lungo  e  largo  ,  non  poffibile  ad  eflér  motto  fenza  pro- 
greffione  di  parti,  e  fucceffionc  di  tempo.  Il  dir  poiché  vn 
corpo  infleffibile  ,  fé  fi  delle  in  natura  ,  tremerebbe  tutto  in_* 
iftanti ,  è  diitruggere  l'vn  prefuppoito  coll'altro  ,  perche  cor- 
po infleffibile  ,  ò  non  farebbe  infleffibile  ,  ò  non  tremerebbe» 
Contieniua  prouare  (  ciò  che  né  han  fatto  ,  né  forfè  auuerrà 
mai  che  il  poifano  )  fra  le  particelle  del  corpo  infleffibile  che 
de'tremare  ,  né  la  quiete  repugnarfi  col  moto,  né  il  moto  con 
la  quiete  .  Ma ,  come  dicon  la  luce  diffonderli  per  qualunque 
grandiffimo  fpatio  iniftante,  perche  non  ha  contrario  da_> 
vincere  con  attione  che  paffi  dalla  parte  già  vinta  alla  fuffe- 
guente  da  vincere  :  fimilmente  nel  corpo  infleffibile  ,  il  moto 
non  hauere  a  disfare  la  quiete ,  con  refittenza  dell'vna,  e  con 
attion  fucceffiua  dell'altro  .  -    »  ■■     . 

liiman  per  vltinio  a  certificar  del  contrario  ,  chi  ha  credu- 
to ,  e  voluto  far  credere  ,  che  vna  qualunque  fmifurara  cam- 
pana ,  dice  egli ,  ed  io  v'aggiungo  vn  quantunque  faldiffimo 

corpo 
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corpo  di  /terminata  grandezza ,  non  può  tremare  con  vna_* 
parte  di  fé  ,  e  coli' altra  rimanerli  immobile ,  come  dianzi .  E 
a  dir  vero ,  fé  la  campana  tremaffe  ab  intrinfeco  per  riprezzo 
di  febbre  che  la  prendcffe  ,  haurei  per  ragìoneuole  almeno  il 
dubitarne":  conciofiecofache  polla  ageuolmente  dirli ,  che_* 
corpo  omogeneo  conlenta-con  tutto  sé  al  principio  del  tre- 
more che  l'agita  dentro .  Ma  non  è  egli  vero  ,  che  ogni  cor- 
po Irniente  le  ftie  parti  ben  fituàte ,  e  fecondo  natura  quiete  , 
ioio  ab  eftrinfeco  ,  e  per  violenza  fi  maone  ?  Dunque  con  re- 
nitenza ':  e  fol  per  quanto  la  contraria  imprefììon  dell'  agente 
ha  forza  per  muouere,  maggior  della  ma  per  refiftere  i  Mtu 
quella  virtù  motiua  non  può  ella  effere  di  sfera  tanto  cortifc 
iì  ma,  e  di  tanto  debolrffimo  fpirito,che  in  dieci  palmi  di  fpa- 
tio  ,  e  di  contrailo  ,  iìa  vinta ,  e  confumata  ?  (A)  Miracolo  , 
datarne  vna  giunta  a'cinque  libri  de  gli  incredibili  di  Pale- 
fato  ,  che  vii  ieggier  colpo  dato  fui  pie  della  più  alta  rupe  del 
Caucafo  ,  baiti  a  fcommuoucria  tutta  dentro,  e  farne  correre 
il  tremore  dal  rondo  fino  alla  cima ,  e  dall'vnlato  all'  altro  . 
E  vna  truppa  di  caualh ,  al  cui  calpeftio  vedemmo  confentir 
la  (alida  tremando  fenlìbilmente  fino  a  vn  mezzo  miglio,e  for- 
fè andor  a  due  miglia  difcolèo  ,  metterà  inifcotimento  Euror 
pa,  Alia,  Africa ,  il  mondo  nuouo  :  fcenderà  giù  per  gli  abiflì 
hno  ai concauo  dell'Inferno:  e  farà  increfpar  da  lido  a  lido 
jlmare  oceano  ,  come  l'acqua  in  vn  bicchiero . 

(A)  Suidas  in  PaUphato . 

Se  ìlfuonotrapajfi  le  mura  da  vn  lato  all'altro  5  e  come  il 

pojfa  ^  Similmente  dell'acquai  ft  le  fi  penetri  dentro, 

talché  fott'ejfa  fi oda  chi  parla  fuor  d{e(fa  .  Opi» 

moni  contrarie  intorno  aà'effere  0  no  il  vetro 

por ofiye /ufficiente  a  trafnettere  ilfuono. 
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Ome  s'introduca  la  voce  dentro  la  faldezza  dVn  muro, 
e'1  penetri ,  e'1  trapafli  ,e  giunga  a  farri  vdire  da  chi  e 

nella 
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nella  ftanzacontigua,queita  ad  alcuni  pare  difficoltà  da  con- 
durr! la  filofofia  a  battere  il  capo  a  vn  murò*  per  difperatione 
di  poterne  rinuenire  iblutione  che  fodis faccia  «  -Ne  può  dirfi 
folutione  che  fodisiaccia,il  negare  il  debito  di  fodi:sfare:eioe\ 
riegare  che  il  fuohq,non  che  trapanile  vifcere,  ma  riè  -ptìr  entri 
nella  prima'pelle'  d'vn  muro:e'l  pur  vdirfi  parlare  di  là  da  elfo, 
prouenir  dacio,che  vfcerido  le  parole  fuor  della  camera  doue 
lì  proferifcono,tanto  ferpeggino,e  chcuifcano  ,  che  trouata  la 
porta,ò  le  fìneftre  della  ftanza  contigua,entrin  per  efl'ered  è  fi- 
nita la  marauiglia  dell' vdirfi  parlare  di  là  <ia  Vn  muro  .  Così 
han  detto  alcuni:ed  io  non  niego  che  non  fia  dir  quanto  bafta 
a  non  parer  mutolo  :  ed  è  la  rilpofta  ordinaria;  di  quegli,  che 
nella  rìlofòfica;  fchermagliahàn  per  buona  parata  y  neigar  fe'm- 
p  re  il  fatto  dì'cui  tàbn  tf  ùouàno ;  la  ragione  f   :- :  •;'  ' :  - ;  l     ; 

1  Io  fiedb ',  e  {tudibfcuttó  àccoitàtò'à  Vn-.mtìro-;  ebmmune  al- 
ia miaflànza  ,c  e  ad  vn  altra  contigua  ;  e'fe  in  quella  fi'parla  , 
fubitò  il  fento  :  e  fé  atiuicinó  ài  muro  l'orechio,  ne  odo  le  pa- 
role fcolpite  , e  chiare  :  vero  e,  che  attefa  la  groffezza  del  mu- 
ro' ìrràftro  ch'egri,  è  ,  miTembràno5 vetìir-da'  fóStatìó''.  ftépuo 
farli  altrimenti,perìa ragióne ehe'ne apporteremo <jlti apjjre^- 
fo  .  Tólgòmi  poi  da  preffo  al  muro,  e  tutto  mi  fb  ili  fu  la  por- 
ta ,  e  m  Upprelib  alla  fìnetìlra  ,  l'vna  e  l'altra  "aperte  :'  e  qùiui  i 
non  che  intendere",  conte  dianzi  ,  quel  che  fi  parla  di  là  tlai 
muro  ,  ma  né  pur  m'accorgo  che  vi  fi  parli .  Cóme  dunque_> 
non  f  rapai!  a  la  voce  il  muro  ,  vicino  al  quale  foló  ,  e  ben  arti- 
colata  la  fento  :  e  patta  per  le  fmeitre  ,  e  per  la  porta  doue  non 
la  Tento  ne  purconfufa?:Echefarà  fé  v'aggiungo,  che  appreP 
fato  ròretéhió  al  murò  ,  vdirb  aìfai  meglio  il  ragionar  della 
ftahz a  Contigua ;  i'done^à'^fortaèla fmeftra  della  mia,  fieno 
bevi  chiufe,éfigillate  ?.ed£véro-.  N^fi  sfugge  la  difficoltà, 
cacciandoli  per  gli  fcrepolivpér  le  ftìftft-é1,  petgliTpiragliche 
fi  fìngano  eilèr  ndlriluro 'i;e  cheperéfft  l'aria  elei  voci  trafpi- 
rino  .  Murm  aìjtneiiì  efto  ,c  fi  vdiranno  :  fe'q&efti.  fabricati  a-* 
mano,  quanto  n'è  Hlauoroyiu  fittole  piuftrétt&mentecomh 
mefib  i  tanto  meglio  trafmettonóìe.  paròle  ,  e  tfòùunqueHap* 
predate  loro'lfbrecic,hio:9Ìlii  lev  dite  -i  ■   «  i:!i  ~>  £#."£$.1  "  l.      j 

'Dall' vn  eftefn^M'altro  \  nóW&ó'dfrè;e  pan%td^tt{nibdernb 
Filo  foia  rm^p^éix^^<M  ^^^è:  cs^ékè^  «nei!  muto 
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pereono  (conuien  dir.  così  )  dalla  batteria  del  fuono,  teemaf- 
ie ,  e  tremando  vibrale  J'aria  della  itanza  contigua ,  e  fenza_> 
più ,  la  rendefle  fònora ,  e  fonante  le  medciirae  parole  dallo 
^uali  ha  riceuuta  l'impreffìonc  .  Tanto  appena  iì  può  conce- 
dere all'impeto  ^eairyrto  dell'aria  che  fo/pingono  le  canno- 
natelo à'rimbombi  del,  Mongibellp,ò  a  gli  fcoppi demagliar- 
gli flì mi  tuoni .  Né  punto  vale  il  ricordarci  quel  che  habbiam 
detto  poc'anzi,che-vna  campana  di  bronzo  alta  quanto  &J[frf 
itatura 4'  va  huomo ,  e  grolla  vn  palmo ,  pur  folamente  che  lì 
«fregai  jòbattacon  la  punta  d'vn  ago  ,  fuona ,  adunque  trer 
ma.  Non  $iupcain  quefto  fattola  comparatione  tra  l'ago,  e 
la  voce ,  la  campana  j  e'1  muro  .  Conueniua  prouare ,  che  par 
Landò .mcpntjtp/.al  Jjanco  d'yna  campana,  ella  tremi  :  poi  quin- 
ci argomentando  ^krplie  altrettanto  fiegua  -del  muro .  Né 
però  fegiwkefebe-jr^p/kn^pchi  ne  ha  addotta  la  parità  >,che  la 
campana  ^a^fpe/ajin  aria, non  pofata  in  terra,  nelche,quan- 
tp  al  pfcefenfce  efotOj^eUremolare  ,  e  del  fonare  ,,  la  disferen- 
jia^fuftaatiAlm^nte  dal  muro,  np  d^quellaipuo  trarfi  bupn^ 
co.nfe.gueftza.  :per  qifee#p 9  Qhi  ni^egjaj  che.  ìp.  voce  trapali  il 
muro, %  r|Oiv^Ì€^a^he|^rcotendp!J^.cfre!gàndo  con  la  punta  d' 
yn^gp  jil  muro  non  &  ne  fenta  dall'altra  jpar te  il  fuono  :  ma_» 
y'cdiquefto  yna groppo  altra  ragipjtie  ,  cioè  vna  tropo  altra-» 
forzala  qpeHa che  ha  iafemplice  vibratione  dell'aria  Cam- 
pata cpll'imagine  delle  .parole .  ,         ^ 

Quel  dunque  che  a  me  ne  pare  ,  é  ,  che ,  sì  come  nel  panare 
che  fa  la  ypce  perlp  fòdpd'vn  muro,  non  interuienq  altra  for- 
za che  di  quell'aria  fonpra  cher  parlando  sincrefpa,  e  il  fa  on- 
deggiare ,  così  quell'aria  in  nuH'altro  efercjti  laiu'a  forzaglie 
a^ll'aria  ,  cui  è  agenteproportionato  per  muouerla  ?  cioè  per 
imprimerle  i  mcdefiiiu-luoi  tremori .  Hor  fé  il  muro  farà  tut- 
ti© dentro  così  pleivd'aii.a ,  xom,e  l'è  di  pori  \  de'quali  fé  n'c 
pieri;  J'orp  sì  denfp  }  e  l'acciaio  sì  duro ,  come  (dicemmo  poc* 
anzi,  ed  è  altresì  vero  de 'niarrni ,  non  folamente  di  quegli 
eie  chi$m&m,è&Fn$¥&PÌ3 m*  d'ogni  fpecie  più  falda  :  quan> 
topiu  v#a  perete  ,  e,he ;  rifpettp  a4  effi  può  dirli  foflìee  ,  e  ipu* 
gnofa  t  Maiìa  ella ,  fé  tanto  fi  vuol  che  fia,,  vna  continuata.-» 
faidft  di  .pietra  y;Ìua#on  yj  grani  ydfeyn  poco  a  lungo  Sene- 
ca,doue  fa ^aite#fp nmw^ >edjp.in  que#p  la  tengo  fé* 
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eo  v  e  con  le  fue  parole  (ma  non  de'teftiche  ve  ne  ha  mala- 
mente fcorretti  ).  manifefto  il  mio  fenfo  .  (AXFoXt  qua  ratwm 
per  parietum  munimenta  trafmitutur  I  nifi  quòd  jolìdo  quoque  aé'r 
inefì  ,  qui  fonum  extrinfeetts  mtjjum  &  accipit ,  &  remittit .  SciUcet 
fptritu  non  aperta  tantum  intendens,fed  etiam  abdita  »  &  imiufte 
Jguod  illì  facere  expeditum  eji  ,  quia  nufquam  diuifus  ;  f ed  per  ìpfn 
qutbtts  feparari  videtur ,  ceit  fecum .  Imerponas  licei  mur&$,&  me- 
diani alt ttudìnem  monti um  :  per  omnia  ifia  probibetur  nobis  effe  per- 
uìusì  non  [ibi  :  id  enim  intercluditur  tantum  per  quodillum  msfequt 
peffumus  .  1  pfe  quidam  tr an fu  per  ipfum  quo  fùnditur  ,  &  medi* 
non  cmumfundit  tantèm  »  &  vtrinque  cwg\t ,  fed  pemeat  ab  Athc* 
i»  lucidi  jjìmo  aev  in  terram  vfque  dtffufus . 

E  quello  è  l'Etere,del  quale  ancora  diedi  vn  cenno  nel  Trat- 
tato della  Preffionc  e  della  Tenfionc  :  cioè  quella  di  fua  natii- 
rapuriflìma  ,  e  fotriliflìma  aria  del  cielo  ,  che  fi  continoua^» 
fin  qua  giù  ;  ne  difterifee  da  quefta  che  chiamiamo  elemento» 
fenon  folo  >  ed  in  quanto  ella  qui  giù ,  per  tutto  il  circuito 
dell'Atmosfera  e  ingroflàta »  e  fecciofa  per  l'eilrinfeco  mif. 
chiamexito  dell' efalationi,  e  de' vapori  che  al  continuo  dlic. 
uano  da  quello ,  come  fogiiam  chiamarlo,Globo  terracqueo 
e  comprende  ciò  che  v'ha  in  elfo  di  corpi  femplici  »  e  dimifti; 
i  quali  ancor  efll  perpetuamente  fuaporano  ,  e  gittano  il  più 
fpiritofo  delle  loro  fuftanze ,  che  fipermifchia  coll'etere  ,  e  1' 
addenfa  -  Hor  sì  come  yn  tacqua  torbida  .x  e  brodolofa  ,  pur  è 
acqua ,  e  fé  vi  poniam  dentro  diuerfe  fpecie  di  legni  afeiutti  , 
fraflinoipioppo*  abeto ,  acero ,  fuucro  ,  quercia,  tiglio  ^cor- 
ilio  3  falcio  ,  cerro  *  fambuco,  tutti  l'vn  più  dell'altro  fpugnofi, 
ò  denfia  fugheranno  l' vmor  di  quell'acqua  fecciofa  molto  di* 
uerfamente,  cioè  fecondo  Jamifurade'lor  pori  più ò  men  de- 
licati,  e  gentilir  :'peroche  imimitifiimi ,  non  attrarranno  a  sé 
altro  che  ilfòttiliilimo  dell'acquai  a  cui  folo  poifono dar  luor 
go  :  ma  i  maggiori  va  progortion  dellalpro  ampiezza ,  lì  la-, 
feeran  penetrare  da  particelle  più  grolle  ,  e  meno  purgar <o  : 
Gome  appunto  il  feltrare  s  che  li  fa  de 'liquori  impuri  e  torbi- 
di: quanto  ha  più  fìtto  il  pamioper  cuiìdebbon  pacare,  tanto 
fé  ne  dìftillano  più  lottili  ,  etpiu1  limpidi  :  perocheil  groffo , 
con  cui  erano  permifehiati,  non  ha  in  tanta  (peflèzzae  ftret- 
tezza ,  palio  che  il  trafmetta  :  Similmente  dell'aria  :  il  più  fot-; 

Z     2  tile 
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rile  d'ella  ,  e  che  più  tiene  dell'Etere  ,  cioe'del null'altro  cho 
aria ,  li  penetra  dentro  a' corpi  più  ritti- ,  e  cht  per  conditione 
delle  lor  forme  richieggono  pori  di  maggior  iottigliezza  :  e 
fià  di  quelli  la  materia  di  che  l'arce  ha  compofto  vn  murò . . 
Còsirieice  vero  ildetto  da  Seneca  \:$ht  od  foluU  quòque  aèr  inefl: 
e  che  perciò  Nufquam diti'Jas  '.fed  penpfa  o^ìòw.  feparari  vide- 
tuì *  tcoit  fecum  . 

Prefiippofta  qnefta  Filofofìa,  la  quale  a  me  col  più  penfarui 
è  paruta  tempre  riiu  vera ,  e  credo  che  mal  ne  poffa  di  meno 
chi  non' vuoi  gittarfidietro: -ad  Epicuro  ',  e  in  tutto  farfelafeco' 
congliA  tornile  còl Vlàcuó  :  non  vtiàurà  Onde  icandalefcsarfi, - 
vdeudo  dire  ,  che  la  voce  proferita'  ili  vna  ftanza ',  trapàffa  il 
corpo  defmuró  Ved  entrà-a'làr'fi  féntire -nell'altra  :  cénciofie- 
cofàché  quèfto  fi  d'altrettanto  che  dire  ,r  che  la  voce ,  dall'aria 
della  carriera  dotte  fi  parla  i  paffa  per  l'aria  del  muro  che  fi 
tramèzza;,  ed  entra  nell'aria  della  ftanza  contigua  doue  e  {en- 
tità /  Si  nòminan  tre  arie  quella  ch'é  vna  fola  continuatala 
bénché^rhapàrted'efì'a,  cioè  quella  ch'é  ne  pori  del  muro,  fìa 
tanto  fórtiie,quahto  fòn:minuti  i  pori  ch'eUa  empie,  e  fol  per- 
ciò ò  puro  etere ,  éi  vicina  ad  efférlo .  * 

Nè'&rà  effetto  da  prenderne  màrauigliaTvdirdi  là  dal  mu- 
ro le  vóci ,  come  veniffero  da  lontano  ì  Così  de'neceffaria-f 
mente  anuenire  :  sì  perche  menò-  fenfibjle  è  là  percòffa  che  dà 
altiribpanòdell'vdito  ,  Ò  "all'aria  piti  gróffa  che  la  riceue  ,>vn_» 
artà  dilicatifHmà  peroche-fòttiliffima^  qual  è  l'internata  nel 
muro:  e  sì  àncora,  perche  le  centomila  tirlèfsio'ni  tfhejfa  l'aria 
nelle  particelle  che  compongono  il  ìiihro ,  ne  difsipani'àttio* 
ne  in  gran  parte:  non  difendo  i  ijbòri'del mùro'Jcojaté  que'del 
c&ftaJlo  ,<cuì  ^iiìòÉìle  éiiagin&éffetJfOratii  diritto  V^-paral- 
lefiyi  àeclòcfré-Mfàèeh^ 


oftktófó  fi;tr>?ime?rà^;  Fben  puòitìUaèrfire'JSche  il'rhuro^fia  di 
rarìtià  groffe^zav  che  l'aria  de'  ftfoipòri;  finifcà'1'imprefs.ione^ 
del  motóre  del  tremore  prima  digiugnere  arraffarlo  ■;.  JrU) 
tanto  a  me  fi  fa  molto  probabile  il  dire,  che  le  nienpmifsime 
particelle  del  muro  confentano  ancor  effe  a  qualche  agitatio- 
ne',  fecondo  il  battimento  deli'  aria  de' "fuoi  pori' •■  maqueftaj 
perla  fua  piccolézza  non  effer  còfa  poffente  &  far  che  il  muro 
ondeggi ,  e  per  effe  diiienga  corpo  fònoro  i  inoliente  l'aria-* 

con- 
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contìgua  a  lui  con  veruna  fenfibile  vibratione  . 

Se  poi  fìa  vero  ,  che  il  fuono  entri  nell'acqua,  ò  fi  fpegna 
al  toccarla ,  onde  chi  è  fott'efla  col  capo  ,  fia  huomo  ,  iia  pe- 
fce  ,  non  oda  nulla  di  quanto  altri  parla  fuor  d'ella  ,  non  fa- 
rebbe quiftione  da  far/ì ,  fé  qualche  moderno  Filofofodi  non, 
piccola  autorità,  non  l'hauefTe  negatore  più  d'vn  altro  per 
conuincerlo  di  mamfefto  errore  non  aliegafieroin  pruoua  del 
contrario  certe  loro  fperienze  niente  gioueuolial  bifogno . 

Penetra  il  fuono  l'acqua ,  e  i  fommerfi ,  huomini ,  epefcl  à 
douenou  fieno  in  profondo  al  mare ,  l'odono ,  e  fé  fon  voci 
articolate  >  le  intendono .  Ne  fan  fede  i  notatoti  >  eipefea- 
tori delle  perle ,  e  de'frutti  marini  :  e  a  me  l'ha  teftificato  di  sei 
vJi  giouane  ,  che  annegandoli ,  e  fmarrito ,  pure  vdiua  il  par* 
lame  che  i  compagni  faceuano  d'in  fu  Ja  riua  del  fiume  *  De* 
pefci,che  odano,pruouanlo  i  viuai,ne'quali  a  vn  grido ,  o  a  va 
fuono  *  s'adunano  a  prendere  il  lor  pafìo  .  (  B  ) 
Jguid  ?  quòd  nomen  babent ,  &  ad  magifirt 
Vccem  quifqmfui  venit  citatus  ? 
difle  il  Poeta  M-artiale  de'pefci  facri  dello  ftagno  di  Baia  :  o' 
Plinio  il  vecchio }  poco  inanzi  a  Martiale  (  C  )  Pifces  quident 
auditets  nec  membra  babent  »  nec  foramìna  :  audire  tamen  sos  palam 
efii  vtpotè  uhm  plaufu  congregari  feros  ad  ributti  confuetudine  in 
quibufdam  vinari]  sfpe  fiat  ur  :  &  inpifeinis  Cafaris  genera  ptfetum 
ad  nomen  venire  ;  quofdam  fingulos .  Non  han  (dice  )  i pefei  1* 
organo  dell'  vdito  ;  ma  le  l'vdirdi  fatto  pruoua  per  neceffiti 
di  confeguenza  che  Vha.bbiano3Andire  eos  pdam  eli  :  E  qui  cer- 
tamente Audire  non  ev  folo  Vbbiiirc  ,  che  mentre  veniuano  Ai 
nomen  ,  fifentiuan  chiamati .     N.otiflìmo  poi  ad  ognuno  e , 
che  (  D)Deipbinus  non  h  omini  tantum  amkum  animai  e  fi ,  xieràm 
(&,HiuficaarteimuUettirfymphoni(e  cantu$  &  precipue  bydrauli 
fono .  E  <^uel  famofo,che  ne'tempi  d'Auguflo  portaua  a  dipor- 
tarti per  fui  mare  vn  fanciullo  ,  Inclamatus  a  puero  >  quamuis  oc* 
cultus  atque  abditus ,  ex  imo  aduelabat .  E  de'muggini  y  il  Lau- 
reila (E)  nella  fu  a  pulitiffima  Notomia  »  Pifces  (  dice  )  qptmè 
audire  nouit  qui  mugìlutnnocJnrn&  interfuit  pi f cationi . 
-  ;  Quanto  alle  fperienze  ,  che  truouo  addotte  contra  il  F.rp- 
mondo  ,  e  fé  altri  v'ha  che,njeghi  ai  fiipn-o  il  penetrarli  coli' . 
acqua  :  il  dire ,  che  fefyn  va fo;4i:m!§t^lioriéa(de jfiji,yn  pozzo , 

ferie 
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fé  ne  ode  il  fuono  della  percofla  che  dà  nei  fondo  ;  non  trao 

feco  per  confeguenza ,  che  quel  fuono  fi  rihabbia  dall'acqua  , 

piu  tofto  che  dalla  "terra.»  che.riceue  il  colpo ,  e  ne  concepifee 

il  tremore  che  porta  il  fuono .  Conueniua  addur  di  ciò  vna_» 

pruoua  fatta  non  in  vn  pozzo  ma  m  alto  mare ,  ò  in  mezzo  a 

vniìago  »  e  quanto  più  da  lungi  alia  terra,tanto  meglio  fora.» 

periodilo  ti  are  dell'acqua .  Lo 'fletto  ancora  può  dirli  del  rom- 

.  pere  afforza  di  martella.,  e  di  picconi ,  fchegge,  e  falde  di  feo- 

glio-in  fondo  al  mare,  e  fcntiriène  il  rimbombo  .  Che  quan- 

toifi.àalì'iiierefparfi  che  allora  fa  la  fuperfkie  dell'acqua,  è-- 

femplicitààl.  credere  ,  che  fieno  vibrationi  del  fuono  che  falga 

fuwdi  fondo  al  mare. ,  quelle  che  fono  agitationi  dell'acqua, 

cagionate  dal  muouerfi  delle  braccia ,  e  de  gli  finimenti  cho 

coli  giù  fi  maaeggiano . 

Penetra  il  fuono  per  l'acqua ,  perche  l'acqua,  come  per 
mille  {perienze  fi  pruoua ,  e  tutta  penetrata  dall'aria  :  nulla-* 
oftante  l' hauer  detto  il  Filofofo  nel  feiìàntunefimo   Proble  - 
ma  dell'undecima  fettione  :  Fox  minime  in  aqua  fentirì  f*efl  1 
quoniammmus  aqua  inanit ,  qttàm  vlab'rtm  capere,  voamq.trajmifc 
tenycffit .  Fox  enim  fe&l quidam  efi  :  Egli  fi  vuole  intendere  fé* 
condo  la  Tua  medelima  fpiegatione;  nella  quale  apertamente 
dichiararne  quel  Fox  minime ,  vale  lo  fteflò  che  Fox  minima  . 
Q&al  poi  fiala  vera  vnione ,  e  coniiuuatione  delle  nienom  t_» 
particelle  dell'acqua  ,  e  fé  queftè  fien  tutte  a  vn  modo  per  lo- 
ro intrinfeca  abitudine  figurate  ;  non  ha  qui  luogo  il  difeor- 
rerne  ,  mentre  ai  biiogno  prefente  ci  bafta  il  poter  filofofar  d' 
efla>,  quanto  all'ammettere  il  fuono,  come  diceuam  poc'anzi 
del  trafmetterìo  per  le  mura . 

Maggior  difficoltà  è  quella  ,  che  ii  medefimo  Arinotele  ,  e 

feto  parecchi  altri  del  fuo  partito  ,  muouóno  contra 'il4  vétro , 

quanto  all'  edere  Sfattamente' porofo,  che  trafmetta  l'aria,  e 

perconfeguente  ikftiono  i  Fot  enim  *èr  quidam  efi ,  come  egli 

deiiniua  poc'anzi  •  E  v-'è  ài  marauigliofo  in  quefta  partico- 

larquiftione  ,  cheefiendO'eHad'a^iiidicarfi'Coi  fatto  ,  e'qual 

che  fi  tiiiom,ftàbilirlo  comla  ragione,v'ha  de'Filofon*,chè  fen- 

za fattane  fptf'rieiiza  veruna  ,  ne?  ftatuifèono  fermamente  il  sì , 

©'Imo  v  come  £ì  or  ^enfieri  è  paruto  .    - 

Qnanto  dunque^lé  alnon  e/fere il' vetro1  penetrabile  d82J 

vermi 
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verari  fuono ,  non  v'ha  dubbio ,  che  l'haurebbono  effìcace- 
menre  prò uato  r  dal  non  èifere  il  vetro  poro  Co  ,  fé  hauefìer© 
efficacemente  prouato  3 ch'egli  non  e  porofo  :  peroche  ,^-egU 
non  ha  dentro  vacuità  9  ma  quanto  è,  tutto  è  non  altro  che_> 
fuftanza  di  vetro .;  ai  certo  né  vi  cape  aria  dentro  ,  ne  ve  n'en- 
tra di  fuori:  adunque  n*  è  lchiufa  in  tutto  la  voce,  Vox  enim 
àer  quidam  eft  . 

Che  poi  non  fia  porofo  <(  tralafciatene  altre  pruoue  di  mi- 
nor pelo)  euui  primieramente  quella  del  Filofbfo,  (F)  che  dif- 
fe  ,  e  dille  vero  ,  Vitrum  denftffimum  eft  :  e  che  Nonnulla  fra  m~ 
mia  fuor ummeatuum  anguftia  „  colligi  impcdiuntur  :  vt  vitrum  .  E 
fi  compruouatdalle  innumerabili  {perienze  de'moti  che  chia- 
mano  Spiritali ;>  de'quali  habbiamo  quel  vaghiffirao  libro  d' 
Erone  :  peroche  procedendo  tutti  q uè'  marauigliofi  giuochi 
dell!acqua,  a  forza  di  preffione  d'aria ,  fé  Avari ,  e  i  camion- 
celli  del  vetro  hauerfer  pori  aperti  a  riceuer  l'aria  di  fuori,tut- 
to  il  lauoro  d'entro  fé  ne  andrebbe  in  aria  . 

Che  direni  poi  delle  più  ìlquifìte  fperieiìzc  intorno  a  trop- 
po.piufbttili  materie,  latte  dall'eruditismo  Roberto  Boyle? 
£enon  che  ,  da  elle  vinto  ,  e  conuinto  (G)  ,  Nullatenm  (dice .) 
cumifs  fentio  ,qui  putant-,  vitrum  fucile  penetrare  poffe,veUvtmuU 
ti  volunt  3  a  liquoribns  cbymicistvel ,  vt  quidam  ab  argentouiuOiVeU 
vt  alij  ìfattem  ab  ab're  noflro  :  mmopiniones  ifta  ,  experimentis  tllis 
non  confonent  ,^#<e  ad  eas  examinandas  de  induftrìa  peregl:  vt  ex 
alio  f cripto  meo  patet  ,    Così  egli . 

Per  l'altra  parte  ,non  habbiam  noi  primieramente  da  Ari» 
ftotele  nel  fopraritaìtQ  Problema ,  che  il  vetro  tiaftnette  la  In* 
ce  ,  perche  ha  i  pori  difpoiti  a  jàì  diritto  \Jixc  caufatft  (dicej 
«gli  )  curetiam  per  vitrum,  quod  denftffimum  eft,  trànfpicere  Ikmti 
e  la  cagione  è  ,  perche  nel  vetro  Meatus  refpondent  tmerfefe  % 
Hor  non.s'imbeue egji ,  e  per  così dire  3  non  s'inzuppa  tutto 
di  luce  il  vetro  riall'vna  fuperfìcie  fino  all'altra  ?  adunque  do?» 
iirà  efler  pieno  altrettanto  di  pori  quanto  di  luce  .  Doman- 
diam  hora  fé  in  que'meati ,  quando  il  vetro  è  allo  feuro  ,  v'e 
puro  vacuo  ?  Ciò  non  è  da  alpettarfi  eia  Arinotele  ,  che  non 
ammife  mai  Vacuo  in  natura.  Punque  allora  fon  pieni. .  Sé 
non  d'aria  ,  di  che  altro  ^afieila^i- quella  fottiliifimacha^ 
va  con  titolo  d'Btere  ,  ò  di  qualunque  altra  può  fingerti*  ;  hab- 
biam 
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biam  l'aria  di  Fuori  continuata  con  quella  d'entro  il  vetro ,  e 
per  effa  poffibile  ilpatfaggio  alla  voce ,  come  difcorremmo 
poc'anzi  del  muro  ;  Vox  enim  atr  quidam  eft. 

Quanto  poi  fi  è  alle  fperienze  del  dotti  Aimo  Boyle  ;  iopur 
fo  certo  >  che  v'ha  de'liquori  chimici ,  che  tengono  più  dello 
fpirito  che  del  corpo  ?  sì  fattamente  ,  ch'etiandio  Suggellati  a 
fuoco  dentro  vafi  di  vetro  ,  fé  ne  volano  fuori  come  a  fineftre 
aperte ,  per  gli  fpiragli  d'effo .  E  non  ha  gran  tempo  che  vn_> 
eminente  Filofotb  3  e  Medico ,  e  nelle  materie  chimiche  mol- 
to benefperimentato >  m'ha  renduto  ficuro,per  ifperienza  pre- 
fane  da  lui  fteffopiu  volte ,  che  chiufo  ermeticamente  l'argen- 
touiuo  dentro  vn  vouo  chimico  (  ch'è  vii  tal  vafo  di  vetro  )  e 
fatagli  vna  prima  difpofition  di  calore  dentro  l'acqua  tiepi- 
da ,  e  poi  cogliente  ,  indimeflo  ad  vn  fuoco  di  gradi.eguali  * 
il  mercurio  fi  fchiude  tutto  dall'vouo  fenza  romperne  la  cor- 
teccia,  ed  efee  ad  incroftarlo  di  fuori .  Emmi  dipoi  auueriu- 
to  di  veder  la  dottiffima  Lettera  del  Morhofi ,  fopra  lo  Spez- 
zar de'bicchieri  col  fuono  ;  nella  quale,  non  follmente  pruoua 
a  lungo,  il  vetro  efler  porofo,  e  i  pori  pieni  d'aria  fottiliffijrfa> 
Ò  d'etere  che  voglia  dirfi  ,ma  forte  fi  marauiglia,  fé  puf  tut- 
tora y'è  chi  dopo  tante  ragioni ,  e  fperienze  ,  non  fa  farfi  &3 
crederlo. 

"Che poi  parlandoti  due  tramezzati  da  vna  lata  di  vetro  , 
l'vno  non  fenta  l'altro ,  sì  veramente  che  la  voce  non  habbia_> 
altro  paffaggio  che  il  vetro  ;  non  e  da  farfene  marauiglia_> , 
vfeendo  fuor  del  petto  a  chi  parla  l'aria  della  voce  tanto  grof- 
fa ,  rifpetto  a'pori  del  vetro  3  quanto  vmida  ,  e  vapoirofa  .Ma 
s'egli  e  vero  ciò  che  altri  ha  fcritto ,  che  chiiìfaJa*  Aiòcó 'den- 
tro vn  vafo  di  vetro  vna  cicala  3  ella  era  fentità  cantare  afll!oc- 
chio  del  follione  ;  truoui  chi'ilpuo,'  feitóa  pori  aperti  all'aria, 
per  doue  quell'aria  3:  e  quel'  fuono  d'entro  vfciùa  a  farfi  vdiré 
4i  fuori  i  ■  -  0    ì   3    '  '        ;  fin  vi  ...-"     Mifib 

r- — _ — __ ,,-,:'■'_.  ;-  •■•.;■ 1 — fi ì '         j 

•  (A)  JVtt&fi,  natiti.  Uh.  2,  tap*9-  &  là.  (B)  Lìb.  1.  epig.no. 
(C)Zib.  io  cAp.jo  (^>ì)Idem  Uh.  p'iC^J.'(E)  Lib.  iz.qucejì.p» 
(£)  Eodem  Probi.  (G)  ÈeteffÀpcàetrab.  vitri  &c.  e.xpen  3» 

'  '    '  '      '  ì,;  •      '  .    :     ■■."■'-■■,  •'•    - ;  •  '       -  *' 
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Tropo  Ha  ed  efami  nàta  la  fperìenza  dello  fpezzar  chs  fifk 

de* bicchieri  a  pura  forza  di  f uomo  ->fi 'cerca  »  fé  v'tth 

ternenga  tremore  armonico  per  necejfith)  è  per 

aiuto.Qiunt*  a"  vna  nuouafperienza  daefer- 

citar  C'ingegno  ,  cercandone  la  cagione . 

capo   o  T  t  a  v  o. 

IL  primo  vdir  che  feci  chi  mi  contò  ,  e  mi  diede  per  riufcita 
quella  oggidì  affai  famofa  ifperienza  dello  fpezzat  che  fi 
fa  de'bicchieri  a  pura  e  viua  forza  difuono  ;  m'inuogliò  forte 
di prouarmici  con  ogni  poffibil  maniera ,  fino  a  iìcurarniene 
di  veduta .  Peroche ,  fé  la  fpo£tione  fattami  era  fedele,  cioè* 
che  fonata coll'archetto-fk^na  viola,  ò  altro  tale  finimento 
gagliardo,  vna  corda  temperata  all'  vnifono  col  vero  tuon  dei 
bicchiere  ,  al  fubito  paffar  che  fi  faccia  da  quella  all'ottana 
acuta ,  immantenente  il  bicchiero  va  in.  pezzi  :  io  ne  traeua-* 
vna  indubitabile  confermatione  del  tremore  armonico,ftabi- 
lito  con  vncosì  manifefloe  pellegrino  riufcimento.  Pei  fa- 
cendomi acor  più  auanti ,  e  dall'auuenuto  al  bicchiere ,  paf- 
fandò  a  quel  che  dicoa  feguire  nelle  parti  folide,e  ne  gli  vmo- 
ri  del  corpo  vmano  ,  moffi  a  tremare  da' tremori  del  fuono  ; 
mi  pareua  poterne  aliai  ragioneuolrnente  didurre ,  non  effere 
da  fpacciarli'perfauolofe  in  tutto  certe  mirabili  operationi , 
che  li  cagionan  ne'corpi(e  per  confentimento,negli  animi  no- 
ftri  )  per  impreffione  di  mulica ,  i  cui  tremori  armonici  (  di- 
ceua  io  )  fé  ballano  a  mettere  vn  vetro  in  tanto  dibattimento 
ch'egli  noi  può  fofferire,e  fcoppia;  non  potranno  ancora  i  me- 
defìmi  operar  de'moti  etiandio  violenti  ne'noflri  corpi ,  com- 
polli di  materie  più  ageuoli  a  riceuerne  l'agitatione  ?  edourà 
prouenirne  quello  ,  che  le  confuete  leggi  della  natura  difpon- 
gono  ,  e  vogliono  che  lìegua  dal  mutare  flato  gli  vmòri ,  paf- 
fando  con  alteration  fubitana  da  vna  tempera  in  vu  altra ... 

Ma  lìa  di  ciò  che  vuole  :  Venendo. al. fatto  ^queì  che  ho  po- 
tuto fin  hora  intenderne  ,e  vederne  -,  (ì  è,  Che  lo  fcoppiar  de* 

A  a      '.  bio  ' 


ìÈ6  TRATTATO  TERZO 

bicchieri  perconì  e  dibattuti  dal  Tuono  ,  é  cola  non  folamente 
indubitabile  ,ma  sì  djuulgata  ,  e  corrente  ,  che  oggidì  appe- 
na v'è  (  dicono  )  òfteria  in  Olanda,  in  cui  fé  vi  giugnepallag- 
ger  cui  iofo  di  vederne  la  fperienza  ,  non  v'habbia  chi  glie  Ja_* 
moftri .  ,  Di  più  ,  che  il  modo  dell'operatione  ,  che  che  altri 
ne  dica  »  non  ev  vn  folo  ,  ma  quante  fono  le  vie  per  cui  può  en- 
trare vn  tre  mot  gagliardo  a  dibattere,  e  conquafì'are  vn  vetro, 
finalmente  :  Che  qualunque  modo  lì  prenda,  v'ha  delle  olìer- 
uanze  nedeJTarie  a  guardarli ,  chi.  vuol  che  lìeglia  l'effetto  :  E 
cominciando  da  quelle  : 

Sia  criirallo  ,  lìa  vetro  ,  non  ogni  forma  ch'egli  habbìa  il 
fèndè  abile  al  tremare  ,e  allò  fpezzarli  .  La  migliore  ,  e  forfè 
Tviiica  infra  tutte  ,  e  quella  del  bicchiere  ,  ma  col  gambo  ,e 
con  la  coppa  lunga ,  e  conoide ,  che  altri  chiamano  a  cartoc- 
cio ,  altri  a  campana  .     Quanto  alla  grandezza  delle  coppe 
(  che  fole  effe  li  hanno  a  considerare  ,  non  il  gambo  né  il  pie- 
de ,  qual  che  ne  lìa  la  materia,  eillauoro),  ne  ho  veduta 
fpezzar  delle  alte  (gì  ,  e  fette  dita  ,  e  larghe  in  bocca  tre  in_* 
Quattro  :  ma  potranno  alzarli  e  dilatarli  ancor  fino  al  doppio. 
v  Le  medelime  coppe ,  maffi inamente  fé  piccole  ,  non  fieno  fot- 
tilifTìme,  né  grolle  indiferetamente:  perche  quelle  riefeono 
tropi  o  reflie  al  tremare>quelle  han  vn  fuon  fi  acuto  ,  che  mal 
può  la  voce  vmana  j  e  voce  di  petto,  come  de'eflere,e  gagliar- 
da ,  imitarlo  .     Che  poi  riabbiano  il  labbro  riuerfàto,  e  fpor- 
tò  infuòri ,  etiandio  nno  a  vn  dito  ,  non  nuoce  :  ed  io  ne  ho 
in  fede  vn  tal  bicchiero ,  anzi  vna  fola  metà  dèlfo  ,peroche_j 
J  altra  gli  fu  fpiccata  me  veggente  ,  dal  fuono  ,  e  dall'  infop-r 
porbabil  tremore  che  ne  concepì.     Ben  nocerebbe  in  gran_> 
maniera  ,  e  forfè  in  tutto  ,  alla  fperienza  ,  fé  la  coppa  non  fof- 
fé  affatto  lifeia ,  e  piana ,  ma  con  al  fianco  orecchi ,  ò  mani- 
chi ,  ò  bottoni ,  ò  cotali  altri  adornamenti .     Se  i'effer  fetta-* 
huoca ,  ó  gioui ,  non  no  a  dirne  ,  fenon  ,  che  a  ■qualunque-* 
gridata,  eriandiò fé  di. vóce  non  confonante  ,  fi  faccia  a  vna 
tal  coppa ,  la  fendkurà  fi  allungherà  ,  onde  lo  fpezzarli  alla-* 
fine ,  non  farà  effetto  da 'poterli  attribuire  a  forza  di  treni  or 
corifbnante  .     Ma  fopra  tutto ,  puliri/fima  de'e/ìèr  la-coppa  , 
e  beh  rafeiutta  :  altrimenti  il  gridare  farebbe  indarno  allo 
icubrerlà .  Ed  i-opiu  volte  ho prouacòidi  farmi  rilpondere  nei 
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fuo  tuon  naturale  a  vn  bicchier© >  indi  tuffarlo  nell'acqua  ,  e 
trattonel  fuori  >  e  rigridatogli  al  fianco  all'ai  più  gagliarda- 
mente  che  dianzi ,  non  fentirne  verun  fuono  a  gli  orecchi ,  né 
mun  triemito  alla  mano  .  Quelle  fono  le  conditioni  richiede 
alla  buona  abitudine  del  bicchiere  . 

Paniamo  hora  ad  efporre  i  modi ,  quanti  ne  ho  »  buoni ,  e 
non  buoni  ,  da  mettere  in  atto  la  fperienza  .  £1  primo  fia  > 
fami  con  la  bocca  fopra  la  -bocca  del  bicchiero»  e  gittargìi 
dentro  vn  grande  fcoppio  di  voce  .  All'vdirlo  ,  il  miicro,fen~ 
za  più  ,  andrà  in  pezzi  :  ma  voi  haurete  perduto  il  bicchiere» 
e  non  acquietato  nulla  ,  che  il  faperlo  meritarle  né  pur  quella 
pochiffima  fpefa  :  peroche  lo  ipezzarfl  non  e  per  tremor  di 
fuono  ,  ma  per  impeco  d'aria  .  Ella  feoccata  con  quell'impeto 
sì  veniente  che  le  imprime  la  forza  del  grido,punta ,  vrta ,  e_? 
percuote  a'iìanchi  del  bicchiero  :  e  auuenendo  ch'ella  fia  più 
poilènte  nell'atto  del  fofpignerne  che  fa  all'infuori  le  parti  , 
che  quello  al  refiilere  mantenendo  riilrette  infieme  e  vnite  le 
vne  alle  altre,  neceffario  é  che  ne  fiegua  il  diuiderfi,e  lacerarli. 
E  che  ciò  ha  vero  ;  fé  vi  prouerete  a  dar  fopra  il  bicchiero  vn 
grido  di  fuon  diironante  affatto  dal  proprio  d'effo,  ò  il  mede- 
timo  bicchiere  non  fia  lifeio  ,  ò  che  Zìa  bagnato  >  tutto  ciò 
nulla  orlante  ,  ne  lèguirà  lo  fpezzarli  :  perche  qui  non  opera 
il  tremor  d'entro  ,  ma  la  violenza  di  fuori . 

Tutto  altramente  da  quello  che  io  ne  afpettaua  m'é  auue- 
nnto  di  vedere  in  vn  bicchiero  fofpefo  da  vn  filo  inanzi  alla-» 
bocca  d'vna  tromba  ,  e  fonando  quella  gagliardo  ,  e  lunga- 
mente ,  e  in  tuono  acuto  sì  chepareuail  proprio  del  bicchie- 
re ,  non  però  feguire  in  elfo  lo  fpezzamento  cheparea  da  pro- 
metterli indubitato:  prefuppoflo  il  non  mancare  all'opera  ve- 
runa dcììz  con Jitioni  ncceiiariamente  richiede  .  Se  già  non 
tofie  perche  il  bicchiero  trema  affai  meno  quando  é libero  ,£. 
tutto  in  aria  ,  che  quando  e  tenuto  fortemente  nel  gambo  >  o 
nel  piede  •  onero  ,  perche  il  grido  ch'efee  immediatamente.? 
dd  petto  e  della  bocca  ,  quanto  é  più  vicino  al  iuo  principio 
tanto  il  battimento  delle  vibrationi  fia  più  forte  :,e  quelle  in- 
dubitatamente lìen  quelle  ,  alle  cui  maggiori  percoffe  lì  dee  la 
maggior  impresone  del  tremore  nel  bicchiero  ;  e  dal  tremo- 
re l'immediata  cagione  dello  fpjezzamento .  Ne  parlerò  pùt 
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auanri  ;  perciò  qui  folamente  l'accenno ,  e  do  per  vero  3  che  il 
fuono  uà  sé ,  non  è  cola  abile  a  muouer  nulla  lenza  le  vibra- 
tiotii  :  e  le  vibrationi  da  se  (  doue  poteffero  fcompagnarfì  dal 
fuo no  )  fono  poffenti  a  muouere  quanto  muoue  ,ò  diciamo 
che  muoue  ,  e  che  opera  il  fuono .  Ut 

Il  tèrzo  modo  ci  lì  dà  per  vero  da  teftimouio  non  nomina- 
to ,  ma  miconuiene  aggiugnere  quel  che  ne  truouo ,  ciocche 
degniffimo  di  fede  :  altrimenti  molto  ageuol  farebbe  il  repu- 
tar menzogna  quel  che  non  riufcendo  potrà  recarli  a  difgra- 
tia  .  ■  ■  Quefto  è  ,  trouar  due  bicchieri,  che  fieno,  per  cosi  dire, 
gemelli ,  in  quanto  di  tuon  fomiglianti ,  e  vnifoni  l'vn  coir 
altro  sì  perfettamente  ,  che  vdendoli  ,  l'vno  non  lì  difcerna_> 
dall'altro  .  Trouati ,  fi  pongano  affai  vicini  ,  e  aliVn  d'elfi  fi 
freghi  l'orlo' con  la  punta  del  dito  bagnata  ,  come  infegnami 
ino  altroue  .  Egli  tremerà,  e  {trillerà  forte  :  e  l'altro-,  fenza 
più  che  vdirlo  ,  fcoppierà  :  credo  che  per  doiore  deifeffergli 
tormentato  il  compagno.  Il  bel  fegreto  che  quello  è  ,  Theo- 
be  vn  valent'huomo  da  vn  fuo  amico  ,  e  foggiugne  Tentaui  ego 
tnfcypbis  qui  nonnifi  dimidio  commate  diffonabant  (  e'1  comma  è 
1  eccello  del  tuon  maggiore  fopra  il  minore  ;  e  cofèituifee  l'vl- 
timo  fenfibile  che  fi  dia  nella  mufìca  )  ac  ad  vnius  fonum ,  leuM 
ter  tantum  fonare  alterum  deprehendì  :  vt  vix  perfuadere  rrnbi  effe- 
fìum  poffem  j  nifi  explorata  narranti*  fida  effet .  Ma  ella  è  vna_» 
gran  ritirata,  quel  richiedere  tanta  perfezione  d'vnifono  fra' 
bicchieri ,  che  non  fi  fopporti  fra  e/ìì  ne  anche  vna  differenza 
infènlìbiie  ,  qual  è  la.  metà  dell'vltimo  fenfibile,  ch'éil  Com- 
ma :  e  pur  la  natura  ,  come  ho  detto  altroue, ne  gli  effetti  fen- 
fìbili ,  che  fempre  han  qualche  più  ò  men  latitudine,  non  pro- 
cede matematicamente  ,  per  differenze  infenlìbili .  Soggiun- 
gile appreffo  ,  che  rifatta  la  pruoua  Infcypbis  qui  per  Diapafon 
(  cioè  per  vn  Ottaua  )  aecuratiffimè  conuemebavt ,  ne  minimam 
quidem  inuenì  confonantiam ,  e'1  medefìmo  è  auuenuto  a  me  fra 
due  bicchieri  ò  niente ,  ò  pochi/lìmo  differenti  di  fuono  :  nev 
fin  hora  ho  trouato  chi  di  quefèa  particolare  ifperienza  fappia 
nulla  più  auanti  ,  nev  di  veduta  ,  neper  vdita . 

Miglior  palio  è  quello  che  hora  diamo,  e  ci  porta  al  quarto 
modo  che  accennai  da  principio:  e  mi  fu  prefuppofto  fpericn- 
za  riufeita  ad  vn  foreftiere  in  Firenze;  ma  per  cercarne  da  clii, 
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efifendo  vero  il  faprebbe  ,  non  m'é  atiuenuto  di  trouarne  che 
già  mai  lì  taccile  .  Prendali  il  vero  tuon  del  bicchiero  ,  e  fa 
vna  gran  viola  la  corda  che  gli  rifponde  aii'vnifono;  Cori  eifa 
accollatoli  quanto  ifpiu -lì  può  da preifo  al  bicchiero  ','  fi  filo- 
ni coiì'archet'to  ben  calcato  quella  fai  corda,  matenendo  fen- 
za  allentare  per  quattro ,  cinque  ,  più ò  meno  battute  la  me- 
defima  mteniione  del  medefimo  tuono  ,  fino  a  vedere  ,  e  fen- 
tireil  bicchier  fortemente:  agitato  dal  tremore  che  ne  haurà 
conceputo .  Allora  fai  tifi  finitamente coll'archetto  fu  la  cor- 
da che  rende  l'ottaua  acuta  ,  e  fuonifi  con  velocità  e  buon_> 
poìfo  ,  e  incontanente  il  bicchiero  darà  lo  fcoppio  che  il  nìet- 
te  in  pezzi. 

La  cagione  di  quello  gratiofo  effetto  ,  leggendola  io  quali, 
la  medelìmàin  almeno  tre  valenti  h  uomini ,  che  ne  hanno  fi-* 
lofofato  /giudicai,  non  poterfene  addurre  altra  né  più  fchiet* 
ta  ,  né  più  icientifìca,népiu  vera  :  e  forfè  il  medefimq  ne  par- 
rà ancor  a  voi  «  Quefta  é.il  non  poterli  accordare  fra  sé  due_* 
mouimenti  applicati  nel  medefimo  tempo  a  dibattere  diuer- 
famente  le  medefime  particelle  d'vn  corpo .  Per  intenderlo 
nella  materia  prèfente,  difcorriànne  così ;,.■■;  Verità  certiffimà^ 
è  quella  che  habbiam  già  cento  volte  ridetta ,  le  vibrationi 
che  (ì  fan  dalla  corda  acuta  d'ogni  Ottaua-^e fiere  in.  qiialuu^ 
que  data  particella  di  tempo  doppie  in,  numero  di  quelle  che 
nello  ite  fio  tempo  fi  fanno  dalla  corda  grane  della  medefima 
Ottaua  :  talmente  che  fé  quefta  in  vna  battuta  di  polf©  fa  cin- 
que vibrafoni  ,  l'acuta  ne  farà  dieci .  Adunque  ,  fé  il  mede- 
fimo  tempo  «  con  le  medefime  parti  dourà  confentire  a'tre- 
mori  delle  due  corde,  acuta  e  graue,  d'vn  jOttaua,douri  miao- 
uerfi  tutto  iniìtme  con  due  maniere  di  moti  ,*.  de!.quali  i-y.no 
fia  il  doppio  più  veloce  'dell'altro  te  il  che;é;tàntoi  imponibile 
a  concepirli ,  e  ad  elferé^  guanto  che  vrt  piitieofìdi  quantità  in 
vn  punto  di  tempo  ,  diti  due-triemifLve  ne  dia>via\foloO 

Horche  il  bicchiere  fiaconltretto  ad  vnire: in  si  >quefti  due 
moti  non  polii  bili  ad  accordarli, è  ageuoliiììmo  ildimoièrar- 
lo  .  Peroche  ,  ben  %  vero  che  le  due  corde  dell'Ottaiiaaion  iì 
fuonano  contra  il  bicchiero  al;  medefimo  tempo ,  ma: Bvn£W> 
dopo  l'altra  :  pur,cio  nulla  oftante  ,  eoireper  indubitato  ,;o 
con  ragione  ,  che  dai  fonar  gagliardo  che  fi  è  fatto  per  quat- 
tro. 
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tm  3  cinque  ,,piu,  ò  niea  battute  te  corda  vnilona  co)  tuon  del 
bicchier© ,  que#o  ha:  conceputa  l'impresone  d'vn  impeto  , 
cheiJ  porta  a  continuare  il  medesimo  triemito  ancor  dopo 
ceilkto  il  fonar  della  corda  che  T  incitaua  a  dibatterli  :  si  co- 
me baibbiampiu  voitederto  auuenire  di  tutti  i  corpi  che  han. 
molla  ,  e  fono  agitati  ò  ab  eftrinfeco ,  ò  dall' intrinfeco  prin- 
cipio ch'è  in  e/fi  ,  e'L  chiamano  Diyefìitutionc  .  Dunque  fal- 
candoli fnbitamente  coll'archetto  dalla  corda  baila  a  tonarla 
ina  acuta  in  Ottaua  ,  fopragiugne  al  bicchiero  nece/Irtà  di 
muouerii  fecondo  l'impulfo  della  corda  graue,e  fecondo  quel 
dell'acuta  ;  cioè-  con  vna  vibratione  ,  e  con  due  al  medefimo 
tempo  :  il  che  non  potendo  egli  fare ,  come  habbiam  dimof- 
arato,  necelìario  è  che  fé  ne  fcQmpiglino,e  difunifcan  le  parti, 
rapite  ad  vbbidire  a  due  principe  contrari  ;  e  quefto  con  vio- 
lenza ., perche  i  due  tremori  da' quali  è  agitato  fono  y^Henti 
come  i  lor  fuoni ,  che  perciò  fi  richieggon  gagliardi .  Così 
icommeuene  fra  loro  le  parti  con  impeto,il  bicchiere  con  im- 
peto va  in  pezzi .  Tal  dunque  è  la  cagione  delio  fpezzar  de* 
bicchieri  :  ed  io  l'ho  condotta  per  quella  via  vn  po'diuerfa,, 
che  m'é  paruta lapin  da  prelibai  vero,e  la  più  efficace  ai  pro- 
uare  .  Non  però  me  fin  hora  auuenuto  di  trouare  chi  già  mai 
«oette/fe  in  fatti  quella  fperienza,  ò  la  vedefle  per  altrui  mano 
operata  con  iitrumenti  da  eorde  '•  e  perpiu  ragioni  che  ne  ho, 
attenentifi  parte  allo  {frumento ,  e  parte  al  bicchiero,mi  fem- 
bra  si  malageuole  il  poter  riufcire ,  che  non  lo  fpero  . 

Meffì  dunque  da  parte  gli  linimenti  e  da  corde  ,  e  da  fiato, 
tematici  alia  vece  vmana5perch'efla  è  rinfallibile:e  deJl'vfaiTi, 
come  diceuam  delle  eorde  ,  falendo  prettamente  aH'Ottaua-j 
acuta^iic  do  in  itdc  quella  autoreuole  relatione  venutami  da 
>v  Firenze ì.  Ho  fentitoda  chi  à  veduta  Pefperienza inOlanda, 
,,.  che  queJi'Oite  che  faceua  queite  rotture  ,  accorda.ua  la  vo- 
si  ce  {uà  ali "vnifono  del  bicchiere,  tenendolo  fortemente  per 
i,  il  gambo  ;  e  che  tal  bicchiere  eraiifeio  :  edoppo  auerper 
„  qualche  breue  tempo  tenuta  la  medefima  voce  ,.  a  vn  tratto 
.j,  la  imitau a,  òin^iro,o  in  baite  e  che  pej.mutarla,feguiua 
vii  rompimento  ;  Queéoperònon  fuccedeiia  Tempre  neiie_j> 
„  murazioni  di  vooi  acute  in  graui ,  ma  bei?  sì  per  il  contra- 
■»  rio  KÉ^Abtfli  gratti  atiifc  più  ac.u,tc  ;  e  fempre  quando  ad  va 
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*„  tratto  fi  faliua  all'ottusa*  -Nell'atto  del  romperli, ^fifentiua 
3J  vn  torte  ..,  e  tormentalo  fcotimento  nel  braccio  ,  e  poifoidi 
J5  chi  teneua  il  bicchiere:  giacche  quel  buon  vomo  volendo 
„  far  la  prona  ,  o  teneuail  bicchiere  in  mano  dajfe  »  o>ioia- 
3,  ceua  tenere  ad.altri  che  ne  folle  itato  curiofo  « 

Stabilita  dunque.,  come  ftabbkm  fatto  iìn  bora,  elafpc- 
j-ienza  dello  fpezzatfi  i  bicchieri  nell'atto  del  montare  iiloc 
tuono  aH'Ottaua  acuta  :  e  la  cagione  del  violento  dibatterli , 
e  conquaflarli  che  fanno  al  niedefirno  tempo  duediuerfi  (tre- 
mori ,  che  fono  il  coiìitutiuo  intrinfèco  dell'Ottana  :  chinoii 
<iirà  enerfi  dimofhato  per  euidenza ,  che  il  tfremore  armonico 
dell'Ottana nonfolamenteinteruietìe in  qdeiì'  opera  «mach* 
egli  è  il  tutto  d'efla  ,  in  quanto  ,  doue  egli  nonfoife,,  e  non_« 
itifluiflè  ,  non  feguirebbe  l'effetto  ?  E  cosi  n'ev certamente, pa- 
ruto  aque'Filofofi  tutto  infieme  e  Matematici,,  ch'io  diceua 
hauerne  fcritto  con  molta  lode  . 

Ma  non  lì  e  perciò  tolta  a  veruno  la  facilità  d' eliminare,  dì 
dubitare  ,e»quel  che  a,  me  éinterueiuito ,  di  non  hauerp.er  ve- 
ro di  quanto  lì. £  ragionato  mi  Jiora ,  altro  che  il  ^materialo 
della  fperienza  :  non  altresì ,  che  la  cagione  dello,  fpezzarfì  la 
coppa  al  bicchiere  fia  quel  falto  mortale  che  egli  dà.,  lan- 
ciandofi  dall' vnifono  fino  aH'Ottaua:  e  non  potendo  prende- 
re a  mifura  conueniente  il  tempo  del  Contratempo.,  uè  co- 
minciare il  moto  dal  contramoto,  fenza  eflèrc  tuttauia  rapito 
dalFvno  mentre  lì  dà  a  rapire  dall'altro ,  gli  auuieneiquel  che 
a  gl'incauti,. che  fi  gittano  da  vna  carrozza  mentre  ella  corre 
e  mai  non  è  che  non  ifframazzino  »  e  diano  in  terra  vn  colpo 
fpehe  volte  mortale .  Quanto  dunque  fi  e\  al  tremore,  ajmaa*- 
co  dell'Ottana ,  io  l'ho  per  cofa  accidentale  al  romperlLdei 
biechiero:peroche  fenza  elfo  può  romper  fi,  e  con  elio  ipaio  non 
Jì  rompere  :  le  quali  due  parti  della  mia  ragione ,  foao  in  de- 
bito dirottare  :  e  cominciando  dalla  feconda  . 

Chi. può  darmi  ad  intendercene  i  due  tremori  diuerfi  dell* 
Vnifono  ,  e  dell'Ottana  ,  neceflariamente  ft  vnifano  nel  bic- 
chiere ,  e  in  lui  non  poflano  vnirfifenza  fpezzarlo.,  mentre  io 
pur. gli  ho  ben  cento  vote  vniti.^  né  mai  il  bicchier  fi.è  fp.ez^ 
zato  \  Auuien  quefto  nel  fregar  che  fi  fa  il  polpaftrello  del  dir 
to  in  fu  Torio  a  vn  bicchiero ,  hor  fia  pieno  d'aequa,hor  vuo- 
to.. 
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io  ì  :  Mentre  egli  canta  spremetelo  alquanto  pài ,  iè  falterà  alt' 
©ttaiias  e  raikistai^do,  fmonterà:  dall'Oltana  j  e  tornerà  al 
ftton  di  prima  -  :  e  tutto  fenz  a  Scoppiare  ,«iiè  fenderli  .  Che  poi 
itisqr;elta  fatto  le  vibrationi  paffinò  dall' Vno  al  Due ,  che  fo- 
no 1  numeri  delì>'Ottaua<,  ne  do  in  fede  fenlìbile  la  fperienza 
dei*  -dottiflimo  Galilei,  cui  ricordammo  addietro  ,e  per  più 
IV  ficurezza  mi  gioua  il  farne  riùdir  qui  le  parole:  Et  io  (dice) 
„  più  volte  mi  fono  incontrato  nel  fare  al  modo  detto  fonare 
3,'Vn  bicchiere  alfai  grande*  e;  quali  pieno  >d'acqùa,e  veder  pri- 
sma le  onde  nell'acqua  coiueitrema  egualità  formate .  Et  atf- 
yy  cadendo  tal  voka ,  che'l  tuono  del  bicchiere  falsi  vn  Ottaua 
,,.pimalto  ,  neirifteilo  momento  ho  vailo  .  eiafcheduna  dello 
„ dette  onde  diuiderlì  in  due  :  accidente  ,  che  molto  chiàra- 
„  mente  conclude  ria  forma  dell' Ottaua'eflér  Dupla.  Così 
egli .  Se  dunque  dura  l'impreffion  del  primo  tremore  (  che  in 
quello  fregar  dell'orlo  a' bicchieri  è  gagìiardiflìmo  )  quando 
fopragiugne  il  fecondo  ch'é  proprio  dell'Ottaiia  acuta  ,  egli 
durerà  ancor  qui  ;  e  il  bicchiere  il  foppocta ,  e  non  fi  fpezza  . 
Che  fé  non  può  farli  altrimenti  che  non  fi'  fpezzi  mentre  qùe' 
due  cremori  accolti  iniìeme  il  dibattono  >  adunque  ,  non  fi 
tmoiiano  ijiiieme  qui  done  il  bicchiere  falta  all'Ottaua,  e  non 
iì  fpezza  .  '".  i£  p>nrì  <  i 

Di  più  :  pongo  vn  bicchiere  ira  due  ftrumenti  da  corde  (  e_> 
\o  ite  fio  auuerrà  fra  due  da  fiato)  e  l'vn  d'elfi  fuona  alfvnifo.- 
rio ,  l'altro  ali'ottaua ,  l' vno  e  l'altro  iniìeme  :  e'i  bicchiero,  fe- 
tcondo  il  tremore  impresogli  da  ciafcuno  ,  rifponde  ad  amen- 
due  y  né  perciò  fcoppia  né  fcrepola  .  E  accioche  niun  polfa_> 
dire  ,  ch-eglivboidifca  a  vn  rremor  folo ,  hor  voglia  che  fi?ù> 
squel  delf  ¥nifono  v  ò  quel  dell'Ottana  ;  e  l'altro  moni  indar- 
no alio  fmirouedo  tricordo  il  potérli  vnir-  pia  tremori  armo- 
nici iirvn  corpo,  fonoro  ,  cornei!  moftrammo  pereujdeAzajj 
nell'arpicordo  :  e'i  Galilei  ne  diede  in;  pruoua  fenfibilei  pez- 
zolini  delle  ferole  che  contammo  più  addietro,  mouentifì  al 
vibrar  delie  corde,!  cui  tremori  eran  loro  proportionati .  Né 
a  me  ,  fé  voleffi  diftendermi  a,dichiararlo,iriufcirebbe,fpero3 
argomento  di  poca  forza  iè  folamente  accennar  che  ifb'i}  ■  che_j> 
maggior  efficaci  a  haurebbe'a  fpezzàfe  il  bicchiere,il  farlo  fal- 
tar  col  fàono  alla  Quinta ,  che  alFOttaiia ,  perche  la  Quinta 

quan- 
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quanto  è  piu  lontana  dall'  Vnifono,  tanto  più  il  dibatterebbe." 
Finalmente  (  e  quefta ,  che  forfè  meno  li  pare  ,  e  la  ragion 
piu  forte -alio  ftringere  )  togliete  l'impeto  ,  e  la  gagliardia  al- 
la voce  ,  e  fatela  palfar  dall' Vnifono  ah'Ottaua  ,  è  certo  che 
il  bicchier  non  fi  ipezza  :  Al  con  rario  ,  date  gagliardia  alla_> 
voce,e  ritenetela  fempre  ili  la  medelima  nota,li  ipezza-  adun- 
que lo  f^czz^riì  e  forza  di  gagliarc!ia,non  d'armonia  .  E  que~ 
ifca  e  la  kconcìa  ragione  che  ;?pL.ortai ,  e  m'e  ageuolimmo  il 
prouarla,  conc-ohecofacheio  nehabbiaiufedela  iperienza, 
e  le  mie  orecchie,  e  i  miei  occhi  teftimonj  di  veduta  ,  e  d'vdi- 
ta ,  e  ne  fon  debitore  ai  Sig.  Cornelio- Meyer  Olandefe  . 

Queiti ,  me  preferite  ,  fi  prouò  a  più  di  dodici  bicchieri,  tre 
de'quaii  felicemente  feoppiarono  :  i  due,  fenza  rimanergliene 
in  mano  altro  che  il  piede:  il  terzo  che  haneua  il  labbro  riuer- 
fato ,  fi  tenne  con  la  meta  di  sé  intera  fui  gambo  ,  l'altra  fé  ne 
andò  in  minuzzoli .  Delle  tre  volte ,  l'vna  diede  vn  poco  d' 
onda  alla  voce  ,  come  faiebìe  alternando  mi  fa  ,  ò  fa  fol  :  le 
altre  due  la  mantenne  difkfa  e  ferma  fu  la  medefima  nota  :  né 
v'hebbe  fa  Ito  al  l'Otta  uà  ,  riè  alla  Quinta,  nèaverun  altnu> 
delle  minor  corifonanze;  e  fenza  piu,  i  bicchieri  feoppiarono: 
né  farà  che  fallifca  la  fperienzaa  chiunque  altro  voglia  pro- 
uaruifi ,  folamente  che  non  gli  manchino  le  difpofition  natu- 
ralùche  per  ciò  fon  richiefte  ,  e  fono  tutta  l'arte  che  v'abbifo- 
gna  :  e  qualche  particolare  o/Teruanza  che  pur  è  neceflana  a_» 
faperfi  (e  parte  io  ne  vidi  ,  parte  glie  ne  domandai  )  eccole 
breuemente  efpofte  ,  con  quelle  poche  giunte  che  lor  verremo 
facendo  apprcilo . 

Prendere  il  tnón  del  bicchiere  ,  con  dargli  vna  Ie*}gier  pic- 
chiata :  farlofi  con  la  metà  d'vn  lato  per  poco  più  òmendi 
due  dita  ,preffo  alla  bocca  per  trauerfo  :  e  con  la  voce  imi- 
tare il  fuo  tuono  ,  e  ciò  per  vna  qualche  mezza  battuta  :  chc_? 
vale  (  dille  )  a  buzzicarlo  ,  e  metterlo  fui  tremare  ,  e  cantare; 
ma  veramente  farà  per  ficurarfi  della  verità  deH'vnifono  fra_j> 
il  ruondel  bicchiere,  e'1  fuono  dello  fperimentai'ore  •  Allora, 
ripigliata  le  medefima  voce, continuarla, fin  che  quello  Ci  fpez- 
za  ,  che  a  me  panie  vn  tempo  di  tre  ia  quattro  battute  ;  e_> 
quegli  che  non  fi  renderono  a  vna  tal  miiura  di  grido  S  li  di- 
pofe  come  mal  eonditionati,  qualper  vna  cagione,  e  qual  per 
vn  altra.  Bb  Ibic- 
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-  I  bicchieri  di  femplice  vetro ,  ma  ripuliti ,  e  afclutti ,  tutti 
eran  di  quella  forma  che  chiamano  a  cartoccio  :  alti  di  coppa 
fette  dita ,  ò  circa ,  e  larghi  in  bocca  da  quattro  ò  cinque  • 
Né  volere  efferfouerchio  grandi  ò  piccoli ,  né  troppo  groflì,ò 
fottili .  Il  che  tutto  credo  douerfi  mifarare  col  ,rJfpetto  chej 
de'hauere  il  bicchiere  comparato  con  la  qualità  ,  e  quantità 
della  voce  di  chi  fi  accinge  a  fpezzarlo:  hauendomi  detto  egli 
fleiìò ,  d'hauerne  fatti  fcoppiare  altroue  de 'più  alti  quattro  , 
cinque  ,  e  fei  dita  :  come  pur  de'riuerfati  coi  labbro  ,  e  fporti 
in  fuori  quanto  è  largo  vn  dito  .  E  quel  ch'è  piti  da  flimarfì  ; 
che  prouatoiì  a  rompercela  feconda  volta  quegli  che  la  prima 
hauean  perduta  folamente  la  metà  della  coppa  ,  gii  era  ben-» 
riufcito  il  far  di  nuouo  fcoppiare  l'altra  metà . 

La  voce  ,  ch'è  della  queL'a  che  fa  tutta  l'operatione  >  e  di 
pochi  l'haucrla  qual  fi  richiede  ,  cioè  chiara ,  di  petto,  ferma, 
tagliente,  e  aH'vnifono  col  bicchicro  .  Senza  quefteconditio- 
ni ,  fi  grida  indarno  ,  perche  il  bicchier  non  fi  rende  .  Perciò 
ancora  altri  è  più  difpoflo  a  fpezzarne  d'vna  tal  forta,  altri  d' 
vn  altra  ,  sì  nella  figura  ,  come  nella  grandezza  :  e  chi  haurà 
perciò  vna  fola  nota  ,  chi  due .,  chi  tre  ò  ancor  più ,  delle  ef- 
ficaci .  Né  ognun  che  può  rompere  vn  bicchiere  potrà  romper 
.di  nuouo  quella  metà  ,  che  per  auuentura  farà  ,  come  ho  det- 
to auueniretal  volta  ,  rimala  intera  ;  ma  vi  fi  richiederà  vna 
troppa  maggior  gagliardia  di  petto  .  Peroche  hauendo  io 
portata  meco  quella  metà  del  bicchiere  dal  labbro  riuerfato 
che  rimafe  falda  in  fui  gambo  ,  pruouo  -,  che  gittandole  vn_» 
forte  grido  al  fianco  ,  trema  ben  ella  e  fuona  ,  ma  così  debil- 
niente  ,  che  non  aggiugne  alla  metà  de  gl'interi  che  ne  ho  fo- 
miglianti  ad  e  fio . 

Hor  fé  ho  a  dir  breuemente  quello  che  a  me  ne  pare;  In  que- 
lla fpeiienza  non  mteruiene  altro  che  virtù  d'impulfo  ,  e  for- 
za di  petto  ,  e  d'impulfo  dato  a  colpi  ;  e  quefri  frequentiflìmi, 
cioè  quante  fono  le  vibrationi  della  voce  ,  la  quale  ancorché 
continuata  ,  e  vnifbna  ,  pur  nondimeno  tutta  eN  continuation 
di  tremore  ,  e  come  ho  detto  altroue, la  mano  polla  in  fui  pet- 
to il  pruoua  ,  e  tanto  pia  rifentito  quanto  il  grido  è  più  ga- 
gliardo .  Quelle  percofie  dunque  più  denfe  ,  più  impetuofe  , 
più  forti ,  quanto  più  vicine  alla  bocca  ond'  eicono  ,  martel- 
lano 
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lano  per  cosi  dire  il  bicchiero ,  difpofto ,  perche  vnifono ,  a-» 
riceuere ,  e  confentire  quafi  naturalmente  a  que'colpi  :  e  quin- 
di il  tutto  commuouerfi  a  e  tremare ,  e  dibatterli  in  ogni  fua-> 
particella,  perciò  neceflariamente  slogata  .  Hor  come  auuien 
di  tutti  i  corpi  che  han  molla  (e  l'ha  viuilììma  il  vetro  figu- 
rato in  bicchiere  )  che  lo  fcotimento  che  gli  agita,  e  il  tiemor 
che  li  vibra  »  fia  tal  volta  ò  sì  gagliardo  che  ne  difgiunga  le_> 
parti  che  tutte  f  tanna  in  atto  di  bollicare  :  ò  sì  irregolare  che 
le  riuolti ,  e  fofpinga  le  vne  contra  le  altre  ;  e  da  qucilo  iìegne 
il  fepararfi  con  impeto ,  e  da  quetfo  lo  ìchiacciarlì  1  così 
del  bicchiero  eh' è  d'vna  tale  fpecie  di  corpi  :  ò  ha  la  grande 
impetuofità  del  guizzare  x  che  lo  fchianti ,  ò  il  venirli  incon- 
tro e  cozzar/i  le  fue  onde  con  quelle  delia  voce  ,  che  il  prema 
contra  sé  ftéflo  ,  e  lo  fchiacci  ,  ò  l'vno  e  l'altro  (  ed  e  iorfe  il 
più  vero  )  egli  non  vi  può  reggere  intero  ,  e  va  in  pez?i . 

Ma  quanto  fi  è  alla  cagione  ,  ognun  ne  fi  lo  i  oh  come  glie- 
in  grado  ,  e  truoui  conche  fodisfar  meglio  alla  difficoltà  ,  e  a 
sé  lteflo  :  io  qui  non  pafio  oltre  all' argomento- proportomi  a-> 
trattare  »  fé  nello  fpejB^ar  de'bicchien  in  cerne  nga.  virtù  di  tre- 
more armonico  :  e  ioftengo  ,che  nò  :  E  la  fpenenza  che  alle- 
gammo di  l'opra  dello  fcoppiare  i  bicchieri  nell'atto  del  mon- 
tar la  voce  all'Ottaua  acuta,  è  sì  da  lungi  a  perfuadermi  quel 
tremore  più  acuto  hauere  altro  effetto  che  di  tremare  più  in- 
tenfo  ,  e  più  efficace  (  ma  non  neceflario  ,  come  euidentemen- 
te  fi  pruona  da  queft'vltima  fperienza  ,  nella  quale  non  inter- 
uiene  afcendimento  all'Ottilia  )  che  ne  pur  credo  richiederli 
di  neceffità  l' Vnifono  ,  ancor  ch'egli  renda  il  bicchier  più  dif- 
pofto  a  riceuere  l'impre/fiou  d'vna  voce  così  ben  temperata-* 
con  la  fna  naturale  :  e'1  Sig.  Meyer  mi  dica  ,  mai  non  effergli 
ati-uenuto  dì  (pezzame  veruno  a  forzadi  voce  che  non  gli  folle 
vnifona  . 

A  così  credere  m'induce  l'hauer  io  qui  dauanti  otto  bicchie- 
ri t  tutti  di  tuon  diuerfo  ,  e  gittando  contro  a  rutti  vn  grido  , 
fentirmi  risponder  da  .  tutti  infieme,e  da.  ciafcuno  diueifanien- 
te  ,  cioè  «el  fuo  tuon  naturale  .  Adunque  ogni  voce  vacon_> 
impeto  di  percotimento  poflente  ad  imprimer  moto,  e.  tremo- 
re in  qualunque  bicchiero  di  tuon  diuerfo  .  Se  dunque  fi  ag- 
giugheià  all'intenfione  dd  grido,quel  che  darebbe  Tener  gri^ 
_ '...:*-■  Bb     2.  do 
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do  vnifono  al  bicchiero  ;  non  truouo  ragion  che  mi  pruotii , 
che  quello  non  polla  riufeir  baileuole  a  fpezzarlo .  E  quan* 
co  alla  materia  propolla  ,  liane  detto  a  baldanza  . 

Faccianlc  hora  la  giunta  d'vna  fperienza  pìaceuole ,  fenon 
"  in  quanto  forfè  ancor  ella  darà  il  fuo  che  penfare,  e  che  pena- 
re a  chi  ne  vorrà  «itfirJaiir  la  cagione.  La  feoperfe  il  cafo  al 
mede/imo  Sig.  Meyer ,  ed  io  glie  la  vidi  rifare  ben  dieci  volte. 
•!P: ouato lì  pochi  di  prima  a  Ipezzar  con  ia  voce  vn  bicchiere 
non  tenuto  col  pie  ilretto  in  mano  ,,  ma  tutto  in  aria  penden- 
te da  vn  filo  legatogli  al  gambo  ,  e  perciò  alquanto  obliquo: 
appena  gli  hebbe  continuata  la  voce  incontro  al  fianco  vna  ò 
due  battute  ,  che  il  bicchiere  tutto  improuifogli  corfe  incon- 
tro ',  quali  perattaccarglilì  alle  labbra,  e  fatto  quell'appref- 
famento,riuoltò  la  bocca  doue  hauea  prima  il  fianco  .  Quan- 
ta volte  rifece  la  fperienza  ,  ofieruatadame  attentiilìmamei:- 
n  ,  allettante  feguiiono  que'due  moti  dell'appre  (farli  ,  e  del 
riuoltarfi .  Hor  quello  non  poteafeguireperch'egli  attraelle 
il  fiato  ,  interrompendo  lacontinuation  della  voce  :  perch'el- 
la  era  tutta.vn  filo  feguito  ,  e  può  tenerla  lunga  e  dillefa  per 
due  e  tre  volte  più  tempo  .  Ne  al  contrario,  auueniua  ,  per- 
ciò che  l'impeto  della  voce  fofpignefle  piti  lontano  il  bicchie- 
re ,  onde  poi  rolfe  vn  vero  dondolare, e  aiuiicinarglilì,quel  che 
pareua  vn  finto  venir  da  se  :  peroche  io  bene  auuifai  coll'oc- 
chio,  che  il  bicchiere  li  flaua  immobile  contro  alla  voce  ;  e'1 
fuo  primo  torfi  dal  perpendicolo  ,  era  quell'atto  del  venirgli 
incontro  :  e'1  die  a  vedere  ancor  meglio  il  lonargli  che  fece  la 
tromba  con  la  bocca  d'efla  meri  di  due  dita  vicina  al  fianco 
del  bicchiere ,  ed  elfo  non  muoucrii  punto  nulla  a  niijn  verfo . 

Sarà  vn  diletto  il  fentire  le  diuerfe  bclliffime  ipeculationi 
che  fopra  quello  fatto  verranno  in  mente  a'Filofotì  ,  nel  farli 
a  rinuenirc  la  cagione  d'vn  così  Urano  effetto  .  Io  vo  dar  la_> 
mia  per  vn  fogno ,  e  poco  men  che  noi  lia  da  vero ,  in  quanto 
mi  venne  in  capo  la  notte  fuileguente ,  mentre  fantafticando. 
in  vece  di  dormire ,  Sarebbe  mai  (  di  (fi  )  quella  vna  forza  di 
preffìon  naturale  dell'aria  ch'é  dietro  al  bicchiere  ?  Due.cofe 
•vxpaiòn  certe  :  l'vna,  che  quella  dietro  e  più  fredda  e  piu.den- 
fa  d'altra  ,  che  quella  ch'é  fra  il  bicchiere  e  la  bocca'  che  gri- 
da ,  è  più  calda  »  e  più  rara  :  adunque  qui  ha  luogoja  virtù 

Eia- 
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Elafìica  ;  e  n'é  naturai  effetto  il  fofpignimento  del  bicchiere 
veriò  quel  eh  e  men  polTente'a  reiìftereì,  cioè,  l'aria  ;più  rara_> 
tra'l  bicchiere  ,  eia  bocca  vJS'lriuol gerii  del  bicchiere  %  farà 
ancor  elfo  vn  accorrere  cott'aria  più  grofla di  che  é-pieno. 
Che  poi  l'aria  dietro  al bicchiero  fi  rimanga  piudenfal,  par 
che  fi  difenda  ,  e  fi  pruoni  dallo  fpargerfi,  :  che  fa  da'latidél 
bicchiero ,  ch'é  conoide,  l'aria  calda  e  rara£he'gli-fi  fpiraj- 
contro  :  così  queila  dietro  non  ne  partecipa  le  qualità  »  e  fi  ri- 
mai! più  fredda ,  e  più  denfa  come  era ,  e  con  ciò  pofiente  a_> 
dilatar/ì ,  e  dar  la  fpinta  al  bicehiere,ageuoU<fimo  a  muo.ierfi. 
con  impulfo  dipochifsima  forza  ,  in  quanto  è  fofpeib  da  vru> 
filo  che  il  cieti  tutto  libero  in  aria  . 

Io  hauea  fcritto  fin  qui ,  né  altro  mi .rimaue.ua  .  che  aggiti-- 
gnere  :  quando  mi  fi  die' ,  dopo  lungamente  cercatolo ,  a  ve- 
dere vn  trattato  ,  lotto  nome  di  Lettera  di  Daniel  Gierg  0  Mor- 
hof  De  fcypbo  vitreo  per  certum  human*  vocis  fonum  rupto  ,  li  ilo- 
«1/1672.  Lettolo  aridamente  ,  ne  giudicai  dotto  l'autore,  e  l'- 
opera piena  d'eruditione ,  e  d'ingegno  «Vidi  i$$$& ,:  hauerui, 
del  fauoreuole,  e  del  contrario  a  me,  oltre  al  filot$j#re.pliegU 
adopera  ,  didotto  da'piincipj  d\vn  Mh  nio^etnoi^fte^ia  De- 
mocritico riformato  ,  che  a  nìe  non  va  $  unto  gel  ypjfq  .  Ma 
che  che  fia  di  ciò  :  i'attenentefi  alla  materia^rqleufl^  in  allet- 
ta a  fare  vna  brieue  giunca  allo  fcritto »j 4  q^ij-jefer^lKoneini 
verrà  alle  mani cofa  noudifutilc  a  faperfi'.  v  .■■:'[    .  ; 

Conta  dunque  il  Morhofi ,  ch'ieglt  il  abbatté  a  vedere  in_> 
Amfterdam  la  iperienza  fatta  ,  e  rifatta  più  voite/dafempre  il 
medefimo  operatore  ,  ch'era  vn  ,huomo  che  di  ino  meltiero 
vendea  ceruogiauò  birra  ,  e.  vino .*.  I  bicchieri  non,  erano  di, 
figura  che  traerTe  al  conoide  ;  macaui ,  e  come  egli  dicqi>corr 
pacchiti ,  tra'l  circolo  i,e  Tellifsi  «  Spiatone  con  vn^eggkr, 
tocco  il  fuouo  .,  Kvcem  ,  qua  Diapafon  vttri  fnperahat  tonym,  inj^ 
fonabat  :  e'1  bicchiero  ,  all'vdirla  continuare,  fremena ,  tyftma^ 
uà  ,  e  alla  fine  daua  lo  feoppio  che  il  metteua  in.pezzi  \BrSBHh 
bra  ,  che  lo  fpezzaifi  folle  determinato  ad^yn  modo:  cipÀ^/4^ 
vt  ruptura  orb.cularis  obliata  per  vmmcmfcypbh  ipfoffjue  ppa^iuor* 
dos  exaduerfa  oris  parte  tra  tifi r et  *  Era  poi -condkione,  tanto 
neccfLriamente  douuta  ,che  la  Diapafon  ,cioe^rÒttaua,  fo£ 
fé  ifquifitaménte  Ottaua^ehe  doue  .ella  difuariaife  d'yn  coma> 

anzi 
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anzii  di  pure  vn  mezzo  coma,  la  fatica  era  prefa  indarno  a  fe- 
gujrneroperatione.  Prououuifiil  Marhofiin  Olanda  ;  paf- 
sò in  jGghilrerraJfcqmui  traile  a,prouaruifìque'dotti  dell'Ac- 
cademia reale  ,  rigca&effi  .,  perquantiinque  gridare ,  faldiflì- 
a.iijfiiF.Ottana^  m^ipote  veoir  fattoci  condurre  niun  tal  hic- 
efeiiero a gittàrevnacrepatura-jiionciie  del  tutto  fendere  ,  e 
fpezzarfi .  Bene  auuisò ,  che  k.vocali  A, E,  r,  non  hauean_» 
tanta  forza  da  metterlo  in  tremare  quanto  il  n  offro  Vitaliano; 
per  le  molte  riflefìloni ,  dicey  che  fi  fan  di  quel  fuono  tenendo 
la  bocca  focehiufa  nel  proferirlcdoue  quell'altre  vocali  apro- 
no piu-le  labbra  ,  e  disfogano  il  palato  .  Vide  ancora  ciò  che 
vai  grandemente  a  confermare  la  verità  de'tremori  armonici 
de'quali  habbìam  ragionato  a  fuo  luogo  :  che  pofato  fopra_» 
vna  tauola  vn  bicchiero,  dentroui  dell'acqua  quel  più  ò  meno 
appunto  che  bifognò  a  temperarlo  all'Ottaua  con  vna  trom- 
ba :•  al  fonargli  quella  incontro  ,  egli  tremando  fi  dibattea  sì 
gagliardo  ,  che  gli  fchizzi  dell'acqua  che  gittaua  alto  ,  e  lon^ 
rano,  faceti  ano  vna  pioggetta  che  fprifezò  quali  quanto  era_> 
larga la  tàùola  *         :^ 

Prefifppò^dtìhque  àitto  il  rmhorà  contato,  crede  il  Mor- 
Iioi?,  ciò  ch'egli  vide  m  Amsterdam  nello  fpezzar  del  bicchie- 
ro j  eifèr  tiitlfo  11  poffibile a  vederli;  e  non  mai  altrimenti  con^ 
durfì  à-fé^òppiarcivìi  bicchiero  che  aviua  forza  di  voce  ,  che 
gli  foife  confonante  in  Ottana:  e  grandemente  fi  ammira  (e_j> 
gran, ragione  né hawrebbe  fé  folle. vero)  che  l'Ottana  il  polla, 
e  nolpoira  I'Vnifono  :  il  quale  ben  folletica,-dice,e  fa  guizzar 
qualche  poco  il  bicchiere ,  ma  noi  mette  in  que'triemiti ,  né 
gli  cagiona  quegli  sbattimenti  che  il  rompono  .  Quefto  duu- 
qitécflcre  pnuilegiocònceduto  dalla  natura  alla  fola  reina-» 
delfe  confonanze  e  madre  dell'armonia  >  ch'é  t'Ottaua ':  pero- 
che  niun  bicchiero  a  niun  altrajiie  pure  vn  pochi£ìma  li  nfen- 
te^1, Fattoi?  poi  a  cercarne  la  ragione, e'1  modo^confeifa  di  f- 
iiéifrimpréàieifereit  fto.uarló:  e'1  dimoltra  vero  co'fatti^s'eg.li 
credette  eirerqueftò'Che  aliega  :  Corpufcuta  -ondular  um  aerearum 
ttbte'propfil fatammo  hòc  p9xcìpnèinfonò>(àe\l'Qtta.\i3>  }  poris  vi- 
tti  effe  configurata,  *ut  wspdeAHZ*  In rehqrm (hor  fìai'-viaifono» 
S fé  quinta  ,  ò~qualunq*ie  altra;  delle  mirrar confananze  2  noti 
kk{.:'%:  fó^ra^ioiiegue  a  filofofarcon  ingegno;ch'é  tutto  quel 
'-'■ ;  buono 
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buono  che  può  darli  al  difendere  d'vna  caufa  non  buona^V 
perpchefalfo  è  il  prefuppofto  del  non  ifpezzarfi  il  biechi  ero 
fenon  al  fuono  d'vna  voce  iti  Cattaui  > iiaueàdoloiò  veduto* e 
potendol  vedere  ogn^altro  qui  in  ftoma ,  fatto  Scoppiare  con 
la  voce  all'  Ynifono;  e  bicchier  noi\  ellittico  ,  ma  conoide  3  e 
con  ogni  altra  vocale*  in  bocca V  chef  Vitaliano,  Talché  la 
filofofìa  de'pori ,  e  de'corpicciuoli  dell'aria  configurati,  e  per 
ciò  folo  abili  al  penetrarli  :  e  la  coniprelfionce  TchiacciamenV 
ri  de  .gli  anelletti ,  e  delle  armille  dei  -vetro,  non  è  vera  opera- 
tion  di  natura ,  ma  faifa  ipo^etì^  fanfara .    ,  >      .  j  -\ 

'Quello  a  chemi  ferue  l^^e^iza^i^uejfto^lejit'hiioino, 
è,  ftabilirmi  nel  creder  vero  (^èl^c^^^cenn^to  di  fopra-n 
delj)oteru*  rompere  1  bicchieri  f  noii  Tofamentc ,  come 
qui ,  coirVnifono  ,  n^a  CAirOctaua4n  Amikrdam, 
e  con  la  Quinta,  ddjje  vn  dì  toìfe  iuuèrràthe  fi 
tritoni  petto,  voce, e  òicchiero  proportio- 
nati  frase  ì^erocheftimo,  non  ogni;  »: 

voce  eflere   indifferentemente 
acconcia  a  fpezzare  ogjii   , 
•  -•     varietà  di  bicchieri,  %*}  - 

■  ancorché  con-  i:--:    ;^ 

fonanti;  ma  qualpiu  afV 
Éarfiair  vno  ,  e  quai 
più  all'altro  e 
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■    3  ;hi  i    -..    hos  -ì  la'ibb  tl<  .;,.:.     >'3.b  5  <i         ;'.     ,.«v 
t<*  temperata  militine  dell'Acute ,  <  del  Grotte nei  fuono  , 
<jjp  «à&  &»£/>*>  naturale  Ael  dilettar  che  fanno  le  Con- 


I  ehè  natura  fieno  >  e  per  qual  fenfitiua , 
&&iXt'èììkìtiid.l  e  agitone  IeConfonanzc  ar- 
(iQnòtMthèìvmtferfaFméhte  dilettino;  fono 
dttédo^iatideda'faidisfarfi  con  vna  fola 
rifpoftacma  vna  riporta  che  fodisfac- 
!£;•  eia,  ò  io  male  auuifo,  ò  farà  più  ageuo- 
J  >  le  jl  domandarla  a  cento  Filofofì  ,  che_j> 
l'haneda  da- viìq  . 
Qiu  v'èin  operali  fenfo  dell' vdito con 
que'fuoi  tanti  ordigni  che  al  notomizzarlo  ne  moftreremo  : 
qui  v'é  l'anima  ,  che  in  effp^ afcolta  ,  e  ode  ',  e  v'è  l'vdir  ch'ella 
hi  per  via  di  picchiale  di  due  arie  fofpinte ,  l'vna  ài  fuori  all' 
orecchio  ,  e  l'altra  dentro  :  ma  concordi  amendue  ,  quella  di 
fuori  a  battere  ,  quella  d'enti  o  a  ti fp erodere  ,  fempre  a  tuono 
del  medefìmo  battimento  .Qui  (percioche  fauelliamo  di  uni- 
fica )  vi  fono  le  pror0^£Ìoniara"!oniche  regolatrici  del  fuono  , 
e  regolate  ancor  ellè^-vfl^i^prio  conto  di  i;umeri  :  E  quello 
fenza  che  indarno  iì  caMefenBe^'rfiio'ri ,  v'è  dentro  vn  occul- 
ti/lìmo Iddio  la  che  ,  a  cui  quelle  medefìme  proportioni  deb- 
bono e  fiere  proportionate . 

Tutti  (  come  dicemmo  addietro  )  portiam  nafeendo   inta- 
uolatacUu  capo  per  naturale  iftintola  partitura  della  N4ufica; 
•  i  /  n  I  fenza 


CAPO     PRIMO.1         lor 

lenza  chiaui  né  tempi ,  fenza  fpazj  né  linee  ,  fenza  modi  né 
tuoni  fegnati  in  note  vifibili  :  e  come  fin  ne'bambinici'vn-j 
giorno  ,  il  gufto  da  se  fteflò  difeerne  il  mele  dall' aiìeiitio  ,  e 
{tende  verfo  quel  dolce  la  lingua  ,  e  daquefto  amaro  tutta  in 
sé  la  ritrae  :  umilmente  l'orecchio  ,  fenza  altro  magiftero  di 
mufica  che  ramatoci  per  natura,  diftingue  il  dolce  delle  Con- 
fonante  '  dall'amaro  delle  Dijfonan^e  :  quelle  ,  tutto  s'apre  a 
riceuerle  con  diletto  ;  quefte  ,  già  che  non  può  chiuderfì,vor- 
rebbe  efler  fordo  per  non  vdirle . 

Ciò  eh*  è  Natura  ,  ò  fuo  proprio  iitinto,  difTe  vero  il  Filo- 
logo (A  )  5  che  mai  né  fi  dimentica  per  difufanza ,  né  per  con- 
traria vfanza  muta  ftile  ,  e  natura  ..  Se  per  giorni,  e  per  meli» 
e  pei  anni  fi  continouaffe  lanciando  contro  al  cielo  vna  pietra, 
ella  non  perciò  mai  prenderà  niun  amor  alle  ftclle  ,  niun  ap- 
petito di  falir  verfo  loro  ;  ma  in  finir  d'efièr  moffa  contro  alla 
fu  a  naturale  inclinatione  ,  ch'é  all'in  giù  verfo  il  centro ,  non 
l'haurà  diminuita  d' vn  atomo  pm  che  dianzi .  Io ftciìò  auuer- 
rà  in  noi ,  all'vdir  che  per  quantunque  fi  voglia  gran  tempo 
face/fimo  ,  ò  a  ripieno ,  ò  a  muta  di  voci ,  ò  di  ftrumenti ,  lo 
feonferto  delle  fempre  fpiaceuoli  diffonanze  ,  eds'tuoni  fio- 
nati:  Non  però  mai  ci  fi  muterebbe  in  capo  quell'innato  fifte- 
madeU'armonia  che  v'habbiamo  :  e  cantando  per  dilettarci, 
fubito  batteremmo  le  Ot'taue  ,  e  le  Quinte,  tanto  più  ageuol- 
mente  ,  quanto  elle  fono  più  perfette  ne'numeri ,  più  facili 
nei  componimento  ,  e  più  eccellenti  nel  ftiono  . 

V'é  dunque  dentro  vna  facilità  ,  vna  cagione  s  vn  principio 
di  quelli  effetti ,  si  fra  loro  centrar/ ,  com'è  il  difpiacerc  al 
piacetela  fconfolatione  al  diletto  .  Hor  quello  che  che  fia,' 
il  fenfo  aiutanteci  a  rinuenirlo  ,  cifalafcorta  gioueuoIe_j 
fino  all'entrare  nei  Laùerinto  :  e  dico  di  quel  laberinto  ,  che  i 
Notomifti  han  trouato  fcolpito  dalla  natura  in  vn  faffofo  pez- 
zo d'offo  dentro  all'  orecchio  ;  e  ne  parleremo  a  fuo  luogo-* 
Quiui  entra  il  fuono,e  dalf'vn  giro  nell'altro  velociilìmamen- 
te  paflando  ,  va  a  farli  giudicare  dall'anima  ,  s'egli  è  mi  furar 
toa  quelle  proportioni  che  la  dilettano  .  La  Filoiòria  gli  tien 
dietro  ,  ma  con  gli  occhi  indarno  aperti  dalla  curiofìtàdi  v.e-r 
dere  -,  in  che  condita  quell'atto  del  giudicarne  .  Ella,  Caca  re- 
gens  vefiigia  ,  ìì  rimane  ai  buio  della  verità  dentro  alle  tenebri 

Ce  di  que' 


%cx       TRATTATO  QVARTO. 

di  quefeni  :  e  quel  ch'é  più  miferabile  ,  fenza  filo  da  vfcirne  :' 
ond'd  l'andar  ch'ella  fa  tuctauia  auuolgcndofi  in  cerca  di  quel- 
lo ,  che  né  pur  fa  fé  trouatolo,  fia  quel  deffo  che  cerca .  Pero- 
che  qual  cagione  del  piacer  tanto  nell'armonia  leconfonanze 
può  credei  fi  cfler  la  vera ,  mentre  ne  fono  più  dindonanti  fra  se 
i  giudiq  deTilofon"  dotti ,  che  le  voci  de'  mufici  ignoranti  ? 

Euui  dunque  chi  mifura  tutta  ,  come  eflì  dicono,  la  Jguìdi- 
tà  ,  e  l'eilenza  delle  Confonanze ,  e  delle  Diiìònanze ,  dai  fo- 
lo  piacer  che  le  vne  >  e  di  (piacere  che  le  altre  fanno  alla  natu- 
ra, Altra  ragione  non  poterfene  allegare  ,  che  non  fi  termini 
in  quefta .  Piace  (  <iicon  )  l'Ottaua  ,  perche  la  ma  forma-» 
confitte  nella  prima ,  e  feinpiiciflìmaprogreflìone  del  nume- 
ro ,  che  dall'vno  ,  che  rapprefenta  l'V nifono ,  paffa  immedia- 
tamente al  due  :  e  Vno  ,  e  Due  ,  fono  i  termini  armonici ,  e  la 
forma  propria  dell'Ottaua  .  Sia  vero  :  ma  riman  ruttatila  a_> 
ri fpondere  ,  perche  l'Otta  uà  comprefa  fotto  que'numeri  che 
fra  sé  han  proportione  doppia  ,  ria  abile  a  dilettar  fvdito  più 
tolto  che  a  tormentarlo  ?  La  muiica  fpeculatiua ,  non  viene 
p<r  diduttione  di  principe  che  chiamano ,  Per  sé  nati-,  ò  in  ve- 
rnina maniera  feientifìci,  e  dimoftrati .  Pitagora  principe  de' 
Filof>fi ,  e  Matematico  eccellente  (  come  l'erano  tutti  i  buoni 
Filofofì  di  que'tempi)  fi  £&cq  infegnarc  da  gli  orecchi  il  fuono, 
dall'anima  il  diletto  ,  dalle  bilance  il  pefo  ,  e  dal  numero  hi—» 
proportione  de'inartelli  ,  che  battendo  l'ancudine  lì  accorda- 
uano  in  confonama  .  Cosi  trono  le  mifure  de'fuoni ,  de'quali 
gliorec;hi ,  e  per  gli  orecchi  l'anima  lì  dilcttaua  .  Non  rin- 
iienneegli  gii  in  verun  di  quc'numeri  ,  né  aperta  ,  né  chiufa 
alcuna  infallibil  ragione  ,per  cuiprouare!,  la  natura  douerii 
compiacer  d'elfo  ,  e  dilertarfene  più  torlo  che  di  qualunque^ 
altro  diffimile  :  niaprefuppoilo  già  il  diletto  dell'anima,  mo- 
rirò quelle  efferele  mifure  ,  quegli  i  numeri  del  fuono  che  ltL? 
rendeua  diletto  .  Adunque  la  prima  e  l'vltinia  cagione  del  di- 
lettar che  fanno  le  consonanze  ,  altra  non  é  che  ii  dilertarfene 
la  natura  .  Così  ne  parlano  alcuni .       • 

Altri  tutto  al  contrario:  dilettarfene  la  natura  folpercio 
che  leconfonanze  di  lor  natura  fono  effe  le  abili  a  dilettarla  \ 
Ne  per  iitrano  che  paia  il:dirlo,fembra  lor  malageuole  il  pro- 
uario  :  benché  forfè  per  troppo  arfottigliare  ,  la  fpuntino . 

Tutta 
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Tutta  dunque  la  Muiìca  (  dicono ,  e  dicon  vero  )  è  cornlpon- 
denza ,  e  ordine  di  proportioni  :  e  le  proportioni  fon  di  quel 
genere  d'enti ,  che  i  Filofoh*  chiamano  DelU  ragione:  non  per- 
ch'elle non  fiano  altroue  che  nella  mente ,  ma  percioch'ella_> 
fola  è  poflente  a  conofcerle  douc  fono  ;  e  quinci  iu  ella  il  go- 
dere dell'intendere  che  vi  fono  .  Il  che  ha  pruoua  euidente_, 
ne  gli  animali  >  forniti  di  buone  orecchie  »  e  certi  ancora  d' 
acutiffimo  vdito .  Ma  che  prò  al  dilettarli  la  muiìca  ,  delIsL^ 
quale  indarno  fentonle  voci,  mentre  non  ne  comprendono 
quel  che  in  effe  è  l'effentiale  dell'armonia  <  cioè  »  non  il  ("nono 
da  se\neN  molti  fuoni  differenti  fra  sé, ma  le  loro  proportioni,  e 
la  ben  commifurata  corrifpondenza ,  e  io  fcambi?uole  mi/- 
chiamento  dd  graue  coll'acuto  ne'gradi  che  fra  lor  fi  com- 
portano .  Il  che  effendo  riferbato  a  comprenderli  dalla  ibla_> 
mente  ,  ne  fiegue  per  confeguenza,  che  il  fenfo  dell'vdito, 
confìderato  da  sé ,  rimanga  efclufo  dal  poterfi  compiacer  del- 
la mufìca  .     Il  dir  poi  che  fi  faceua  poc'anzi ,  effere  fiata  al 
mondo  prima  l'armonia  che  l'Armonica  ,  cioè  prima  le  Con- 
fonanze  ,  chelaloro  fpeculatione  infegnata dalla  Natura  a^> 
Pitagora  :  e  vn.  manifeffo  abbaglio  .  Conciofiecofa  che  altro 
ila  il  non  hauerne  conofciute  le  proportioni,  altro  il  non  effe- 
re  ièate  in  vfò  prima  di  rinuenirle  .  Quanto  ab  orbe  condito 
fi  cantaua  ,  e  piaceua  ,  non  piaceua  fenon  in  quanto  era  pro- 
portionato  :  adunque  dalla  proportione  veniua  tutto  il  poter 
dilettare  :  e'1  dilettarfene  della  mente  non  nafceua  altronde , 
che  dal  conofcere  quel  che  già  v'era . 

Così  van  quefte  due  prime  opinioni  tenendoti  a  gli  eftreuu 
conrrarj .  Ma  percioche  troppo  s  a  disverò  ,  tiene  del  vk>-< 
lento  il  perfuaderfì  ,  che  il  fenfo  non  fi  diletti ,  pur  effendout 
vnasì  gran  differenza  tra  1'  vdire  vua  mufìca  fon -anse;., agli 
orecchi ,  efpecularne  coll'intelletto  vna  mutola  ,  nelle  fu£^; 
pure  proportioni  :  nel  che  fare  ben  può  compiacerli  la  mg»fc§ 
etiandiod'vnfordo ,  ma  non  mai  dilettarfene  la  natura;  ®è 
prouar  gli  effetti  di  quelle  marauigliofe  impreffioni  chela.* 
mufìca  e  poffente  a  cagionar  ne  gli  affetti  ,.hor  fra  nel  irfalia» 
conico  ,  ò  nell'allegro  ,  nel  grane  >  ò  nel  placido  >  nel  furiofo 
e  guerriero,  ò  nel  molle  e  donnefeo  ;  perciò  bene  e  fauiamenr 
te  hiiUbilita  da  Boetio>e  da  ognun  fi  accetta  per  valida  quel? 

Ce     a  la  de- 
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la  definizione (B)  ,  Harmanica  efìfacultas differentias  ac ut 'orimi» 
<2r  grautum  fonomm,  Senfui  &  Ratione  perpendens  :  e  riman  fola- 
mente  a  trouare  qual  ila  il  proprio  e  naturale  ftilo  del  pugne- 
re,  e  ferire  che  il  mono  fa  l'organo  dell' vdito  ,  sì  fattamente, 
che  il  modo  tenuto  dalle  Confonanze  il  diletti ,  e'1  contrario 
delle  Dindonatile  il  contrirti . 

Affai  de'valenti  huomini  v'ha  ,  che  infegnano  ,  quello  del- 
le Confonanze  effere  vn  gentile  folletico  ,  che  le  percoffe  dell' 
aria  bene  ordinate  ,  fanno  al  timpano  dell'vdito  :   sì  come  al 
contrario  quello  delle  Diffonanze  ,  non  e/fere  vn  folIeticare_s 
con  gratia ,  ma  vn  mordere  ,  vn  graffiare ,  fé  non  vogliami 
dire  con  vn  di  loro,ftraziare  con  rabbia .  Per  dichiararlo  col 
fatto  ,  ricordano  quel  che  noi  già  più  volte  habbiam  detto  i 
Le  due  corde  dell'Ottana ,  che  in  lunghezza  fono  l'vna  il  dop- 
pio dell'altra  ,  muouerii  Vvna.il  doppio  più  velocemente  dell' 
altra  :  tal  che  mentre  la  lunga  che  dà  il  graue,  va  e  torna  vna 
volta  ,  la  corta  che  dà  l'acuto  >  fa  due  andate  ,  e  due  ritorni .. 
Dunque  ad  ogni  due  vibrationi  di  querta  ,  amenduele  corde 
dell'Ottaua  fi  truouano  a  ferire  inueme  daccordo  l'aria  verfo 
la  medefima  parte  .  Similmente  l'acuta,  della  quinta  ,  fa  tre_> 
vibrationi  intere  mentre  la  fua  graue  ne  compie  due:  perciò 
adogni  tre  dell'acuta  battono  in  freme  .  H or  quefto  e  il  iol- 
letico  ,  quefto  il  gran  diietto  che  nericeue  l'vdito  :  fentirfi 
percuotere  a  due  colpi  infieme  dall'aria  vibrata  ,  e  fofpinta  fé-* 
condo  le  vibrationi,  e  le  fofpinte  datele  dalle  corde  .  Sì  come 
al  contrario,  le  Difìbnanze,  che  fol  dopo  parecchi  ondeggia- 
menti della  corda  fi  feontrano  a  ricominciare ,  e  a  battere  co' 
lor  due  colpi  infìeme  l'aria  verfo  il  timpano ,  fieramente  lo 
diradano  tenendolo  in  così  lunga  elpettatioue  ,  e  deiìderio  , 
e  pena;  oltre  (C)  allo  Stare  in  perpetuo  tormento  d' infletter/i  in 
duo  di uer fé  maniere  per  accmfenìne  t  &  vbbidìre  alle  fempre  dif- 
tortti  battiture;  come  fcriffe  vii  valente. foftenitore  di  quefto  ar- 
moniofo  folletico . 

Querta  è  l'opinione ,  che  per  quanto  io  vegga ,  oggidì  coi- 
re ,  ed  è  affai  feguitata  :  nulla  citante  che  altri  ne  diceffe  per 
giuoco ,  eh'  ella  è  feguitata^ perche  chi  le  va  dietro  non  la  ve-* 
de  in  faccia  ,  altrimenti  non  la  feguiterebbe  .  Par  veramen. 
te  ;  che  quanto  a  lode  di  bella  apparenza  3  la  meriti  :  peroche 
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ìfpone  ,  e  dà  bene  ad  intendere  il  fuo  penfiero  :  ma  presuppo- 
ne quel  che  vorrebbe  vdirfi  prouato .  Se  il  fentirfi  picchiar 
fouente  /'organo  dell'vditoda  due  colpi  infieine  d'aria  vibra- 
ta armonicamente ,  cioè  fecondo  i  numeri  delle  confonanze  , 
è  quello  che  il  folletica ,  quello  che  il  diletta;  pam"  la  fpecula- 
tione  per  buona .  Ma  chi  ce  ne  afficura  ?  ò  qual  ragione  ci  fi 
apporta  (  come  Filofofo  dee  far  con  Filofofo)  in  pruoua  deli' 
eiìere  que'battimenti  così  ordinati ,  la  cagion  fìfìca  del  dile  :- 
to  i  fé  quefto  non  fi  dimoftra  ,  ed  es  quel  che  cerchiam  di  fap> 
re ,  la  fpeculatione  fi  rimane  ,  il  più  che  fia ,  in  qualità  d*ipD- 
tefi:  ed  etiandio  fecondo  ipotefi  non  corre  tanto  felicemente, 
che  non  v'habbia  de'  paflì  molto  difficili  a  valicare  . 

Peroche  ,  fé  quanto  più  fouente  s'accordano  le  vibrationi 
a  ferire  infieme  il  timpano  dell' vdito  ,  tanto  l'armonia  riefce 
più  grata  ,  e  di  maggior  diletto  ;  farà  confeguente  necdfario 
il  dire  ,  che  più  vicina  alle  confonanze  perfette  ,  e  più  dilecte- 
uole  all'orecchio  fia  la  Diateflaron  ,  cioè  la  Quarta,che  il  Di- 
tono ,  e'1  Semiditono,  che  fon  la  Terza  maggiore  ,  e  la  mino- 
re .  Perfettiffima  ,  e  dolcifìima  è  l'Ottaua  ,  perche  ad  ogni 
due  ritorni  della  corda  acuta  ,  quefta,  e  la  grane  s'incontrano 
a  ferire  infieme  l'orecchio .  Dopo  lei  la  Quinta  ,  che  il  fa  ad 
ogni  tre  ondationi  intere  .  Ma  la  Quarta  il  feri  fez  ad  ogni 
quattro,  la  Terza  maggiore  ad  ogni  cinque, la  minore  ad  ogni 
Cci  :  adunque  più  de'gradire  all'orechio  la  Quarta  ,  che  le  due 
Terze  :  il  che  non  Ci  vuol  concedere  da  maeftri  dell'arte  :  come 
fi  dirà  al  trattarne  qui  apprelfo  .  Adunque  la  prefuppofta  ipo- 
tefi del  diletto  maggiore  non  Ci  accorda  qui  col  battere  inììe- 
me  più  fpeflb  .  Che  direni  poi  della  Difdiapafon  ,  eh'  è  la_> 
Decimaquinta  ,  ò  quel  ch'è  il  medefimo  ,  due  Ottaue  ?  fé  la_^ 
fu  a  forma  coftitutiua  è  di  Quattro  ad  vno  ,  conuien  dire  che 
la  corda  acuta  non  Ci  accordi  a  battere  con  la  graire  ,  fenon_> 
dopo  quattro  vibrationi  intere  :  e  nondimeno  in  ragion  d'ar- 
monia, e  di  diletto,  fi  ha  per  altrettanto  vna  Ottaua  che  due. 

Oltre  di  ciò, fi  parla  del  ferire  Infieme  due  colpi  delle  vibra- 
tioni dell'aria ,  come  fé  que'  colpi  foftero  poiììbili  a  fentirfi 
dall'vdito  diltintamente  da  gli  altri  che  noi  ferifeono  infie- 
me :  già  che  ndì'fnfieme  coniìfte  il  nerbo,  e  la  forza  di  quefta 
opinione  .  Ma  fé  confefiìam  tutti>tanta  eflere  la  velocità  del- 
le vi- 
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le  vibrationi ,  che  il  fenfo  non  ne  può  giudicare  fenoli  come 
d'vn  moto  ,  e  per  confeguente  ,  d'vn  fiiono  continuato  ;  doue 
trotterà  il  fenfo  dell' vdito »  ò  tempo  ,  ò  modo  da  feparare  ì 
colpi  vniti ,  e  concordi ,  da'difuniti ,  e  difeordi,  per  dilettarti 
di  quegli ,  e  non  di  quelli  ?  E  pur  dourà  fentirli  diflintamente, 
e  prouar  l'impreiìione  de  gli  vni  differente  da, quella  de  gli  al- 
tri :  conciofìecofa  che  (  fecondo  il  prcfuppofto  da  quella  opi- 
nione )  i  colpi  dati  Infieme,  effi  foli  fieno  gli  armonici .  Che 
le  così  de'concordi  come  de'difcordi  fi  fa  ,  per  la  loro  inefti- 
mabil  preflezza  »  vii  tutto  quali  continuato  ,  come  potrà  ne* 
garfi  ,  che  non  habbiano  a  riufeir  nelle  Terze  ,  maggiore  ,  e_? 
minore  j  più  fenlìbili  i  colpi  fallì ,  che  fono ,  come  habbiam_» 
detto  ,  cinque,  e  fei  per  vno,chc  i  buoni  ?  Il  che  non  auuenen- 
do ,  adunque  il  diletto  che  cagionano  le  Confonanze,  nafee- 
rà  altronde  che  dal  picchiar  du&  colpi  d'aria  vibrata  vieta- 
mente l'organo  dell'vdito  .  Così  riman  tuttora  falda  ,  e  inte- 
ra ,  per  chi  vuole  vfarla ,  la  libertà  del  proporre  alcun  altr&-> 
cagione  del  tanto  dilettarci  che  fanno  le  confonanze  . 

Ed  io  vnatal  ne  truouo  venuta  in  capa  ad  vn  eminentiffi- 
mo  ingegno  (D),  e  da  lui propofta  non  fenza  fatta  prima  vna 
lincerà  confezione  ,  dcll'effer  quello  che  prendeua  a  diiìrigz- 
re  vnde'piu  intrigati  nodi  che  vengano  alle  mani,alle  vnghie, 
a'denti  della  filolòfia,  aiutantefiin  tutte  le  maniere  gioueuoli 
a  difcioglierlo .  E  quanto  a  ciò-,  dice  vero, e  all'ai  bene  il  ino- 
ltra ,  e'1  pruoua  la  ragione  ch'egli  ne  apporta  :  cioè  ,  Quanto 
al  corpo  ,  vn  certo  Mefcol amento  d'Efercitio  ,  e  di  Kipofo  ,  che 
l' vdito  riceue  da  vn  tale  oggetto  qnal  è  il  fuono  in  varie  par- 
ticelle di  tempo  :  el  così  auuicendare  il  moto  con  la  quiete  , 
conuenir  che  riefcadiletteuole  al  fenfo  ,  peroche  conferifce_> 
alla  fua  conferuatione  .  Quanto  all'anima ,  il  dilettarli  confi- 
le nella  rifleffione  che  tacitamente  fa  l'intelletto  intorno  lu 
quella  vniforme ,  e  benregolata  varietà  che  Ci  di(cen\c  nell' 
oggetto  .  Tanto  a  me  par  ch'egli  ne  dica  :  Epercioche  non  è 
gran  fatto  diiScile  il  giudicarne  ,  per  me  balli  l'hauerlo  cosi 
femplicemente  propollo.  E  fia  il  medefimo  di  quell'altro  cb'e 
penlìero  d'vn  celebre  machinatore  d'vna  nuoua  fìlofofia  ,  e  d' 
vn  nuouo  mondo . (E) 

Tutti  i  lenii  (  dice  egli)  fono  ca-peuoii  dsl  diletto  loia  con- 
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ueniente ,  e  lor  proprio ,  per  iftitution  di  natura  .  Adunque 
neceffità  vuole  che  fra  ogni  fenfo ,  e'I  fuo  obbietto,  e  nell'ob- 
bietto  fteflb  ,  fra  le  fue  parti ,  v'habbia  proportione ,  la  quale 
tolga  le  Difficoltà*  e  la  Cwfufionecnz  interuerrebe  nell'efcrcitio 
dei  fentire  :  peroche  la  Difficoltà  diminuifce  ,  la  Confusone 
impedifce  il  diletto .  Quanto  dunque  a'fuoni ,  che  fon  Tob- 
bietto proprio  dell' vdito  ,  quegli  che  fono  accordati  con  nu- 
meri hauenti  fra  sé  termine  di  proportion  maggiore ,  hanno 
altresì  maggior  facilità  all'efler  comprelì .  Horqual  propor- 
tion maggiore  ,  e  per  confeguente  di  maggior  facilità  per 
comprenderla^  quella  eh  e  fral'Vno  ,  e'I  Due  ?  e  quella  él* 
Ottaua  :  poi  fra'l  due  e'I  tre  i  e  quella  è  la  Quinta .  Adunque 
s'elle  fono  le  proportioni  più  facili  a  comprenderli ,  fono  an- 
cora le  confoaanze  pia  abili  a  dilettarci .  Così  egli ,  ò  ap- 
punto ,  ò  più  ò  men  da  preffo  ,  tenendoli  per  auuentura  fui  h- 
lofofarne  dell'antico  Nicomaco  (F)  che  auuisò  ,  il  diletto  del- 
le confonanze  procedere  al  medeiìmo  palio  che  ii  giudicio 
della  natura  :  la  quale ,  propoftale  vna  quantità  ,  hor  lìa  dis- 
creta, ò  continua  ,  non  può  profeguire  in.  e/Ta  più  fchietta- 
mente  ,  che  per  li  numeri  Vno,  Due ,  Tre ,  co'qualicomparati 
li  formano  le  confonanze  perfette:eflèndo  l'Vno  e'I  Due  i  ter- 
mini della  Diapafon  :  il  Due -e  1  Tre,que'della  Diapenterl'Vno 
-e'I  Tre  ,  que'  della  Diapafondiapente,cioè  nel  linguaggio  de* 
iutifici,  d'vna  Dodecima  ,  onero  vna  Quinta  fopral'Gttaua , 
hauuta  per  affai  migliore  che  la  femplice  Quinta . 

Di  quelle  ,  e  d'altre  ancor  più  folleuate  fpeculationi,  quella 
gran  maeilradel  filar  Tortile  ch'eN  la  Metafilica  9  ne  può  farfu- 
fa  grolle  ,  e  piene  di  que'fuoi  giri  di  capo ,  dentro  a'quali  cir- 
coferiue-e  contempla  le  cagioni  di  tutti  gli  effetti  particolari 
meffe  in  aflrattion  di  principj  vniuerfali  :  belli  a  vedere  ,  inu- 
tili ad  vfare  :  percioche  niente  al  fatto  della  quiftione  propo- 
fta  ,  cioè  all'intendere  che  pur  vorremmo, l'immediata  cagion 
naturale ,  del  tanto  ,  e  così  variamente  dilettarci  che  fanno  le 
confonanze . 

Riman  dunque  a  vedere  ,  fé  ballerà  a  fodisfarci  l'antica 
fèuo-la  (  che  la  moderna  in  paiecchi  che  la  proferivano  e  moito 
differente  ,  e  molto  varia)  de  gli  Epicurei  Atomiili,  ò  Demo- 
critici, come  più  volentieri  fi  chiamano  •  peroch'e/Iì ,  tutto 

all' 
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all'oppofto  de'metafifici ,  fllofofan  della  natura  per  l'empiici  i 
e  immediate  cagioni  d' ordine  niente  altro  che  naturale.  A 
veder  come  quegii  fodisfacciano  pienamente  a  tutte  le  qui- 
flioni  attenentifi  alla  materia  del  fuono  lenza  dilungarli  da' 
loro  principj  vniuerfali ,  ne  attribuire  al  moto  de  gli  atomi 
quel  ch'é  debito  alla  loro  figura, mi  vo'prender  piacere  di  fpa- 
tiarmiui  dentro  vn  poco,  e  a  chi  non  è  vfato  a  quefta  fìloibfia, 
e  ne  defìdera  qualche  contezza  col  fuo  prò  e  centra,  fporglie- 
ne  breuemente  il  fifìema . 

Il  iliono  (  dicono)  primieramente  è  corpo, e  fuftanza.  Tan- 
to l'è  il  fufurro  come  il  vento  ,  tanto  il  ruggito  come  ii  lione, 
il  fremito  come  il  mare  ,  il  tuono  come  la  nuuola:  E  che  il  fie- 
no ,  né  fé  ne  pò  fi  a  altrimenti ,  eìTendo  il  fuono  ,  etiandio  in 
quanto  tale  ,  non  Modo  d'ente ,  ma  ente  da  sèpofitiuo  e  rea- 
le in  natura  ;  tal  è  la  dimoflrationche  ne  apportano  :  che  ef- 
fendo  fra  il  Non  efiere ,  e  l' E  fiere  ,  e  fcambieuolmente  fra  l'Ef- 
fere  ,  e'1  Non  efiere  ,  vna  lontananza  infinita ,  doue  ha  lana- 
tura  finita  quell'infinita  poffanza,che  fi  richiede  a  far  di  nien- 
te qualche  cofa  ,ò  di  qualche  cofa  niente?  Adunque  non  vi 
fono  Accidenti ,  lotto  u  cui  genere  Ci  comprende  ogni  fpecie 
di  qualità  :  peroch'effi  ,  fecondo  quell'eflèntiale,  e  infepara- 
biie  loro  proprietà  ,  del  potere  Adefic  ,  &  Abeffe,  per  l'AdeiTe, 
hanno  a  parlare  dal  Niente  che  erano  all'Ente,  e  per  l' A  beffe, 
dall'Ente  che  fono  al  niente  .  Né  voglion  cheli  filofofi  al- 
trui, enti  di  quelle  che  i  Peripatetici  chiamano  Ferme  fubfìan- 
tialt  :  ancor  ch'elle  non  pollano  adefie,  <&  abefie  fine  fubiecli  cor- 
riiptiom  ,  peroche  nulla  meno  effe-che  le  forme  accidentali, dai 
Nikil  fui  ch'erano  prima'd'effer  prodotte  ,  hanno  apaflare  all' 
eiière  quella  fuftanza  che  fono  :  e  da  quefta, nelle  diftruttioni, 
tornare  a  quel  primo  N>hitfui  ch'erano  dianzi  . 

Ciò  preiuppofto,  e  fecondo  effi  bafieuolmenteprouato  con 
quei  loro  sì  celebre 

Ex  nibilo-TiThil  y  in  nihilum  nil  poffe  reuerti  ; 
per  evidenza  ne  fiegue  che  adunque  ,  di  quanto  fi  produce  ,  fi 
genera  fi  trafmuta*,  e  trasforma  nella  natura  ,  i  lor  Principi 
debbono  eilère  ingenerabili ,  e  incorrottibiii ,  permanenti  »  e 
perpetui  :  Il  che  efìendo ,  è  neceflario  ii  didurre  ,  che  il  farli  , 
e  disfarfi  di  quanto  fi  produce  ,  e  iì  diftrugge  ,  non  fia  punto 
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altro  che  Vitire,  e  Dìfunire  ;  congiugnere  e  feparare  ,  commet- 
tere e  fcommettere  diuerfamente  quefti  principi  :  cioè  ,  à 
dirla  finalmente  ,  quefti  Atomi,  appunto  come  i  caratteri  dell' 
alfabeto  ,  cheeffendo  ab  intrinfeco  indifferenti  à  compor  di 
sé  oratione  ò  poema ,  iftoria  ò  romanzo  ,  vituperj  ò  lodi  ;  e 
Ogni  nome  che  efprime  >  e  ogni  verbo  che  vnifee,  e  ogni  tem- 
po che  determina  :  e  affermare  e  Piegare  ,  e  in  fomma  dire  ,  e 
difdire  quanto  ad  ognuno  è  in  piacere  ;  non  abbifognano  d.' 
altro  ,  che  d'accozzarli  diuerfamente  :  nel  qual  atto  rimane  nT 
do  ogni  lettera  quel  ch'era  in  se  ,  non  è  più  quel  ch'era  nel 
figniricare  coli'  altre  :  Così  Roma,  e  Amor  ,  così  Laurus ,  e  Fr fu- 
ta ,  fono  voci  compofte  con  le  medefime  lettere  ,  ma  il  com- 
pofto  che  ne  prouiene  non  haTvno  punto  nulla  dell'  effere^» , 
delle  proprietà  ,  della  forma  dell'  altro  . 

Sono  poi  quefti  Atomi  corpicelli,  e  foftantiuole,  le  più  me- 
nominarne  che  fi  poffano  imaginare  capeuoli  dj.  quantità . 
Hanno  grandezze  diuerfe  ,  figure  fuariatiffime  ,e  per  giunta 
fatta  da  Epicuro  a  que'  di  Democrito ,  due  mouimenti  l'vn_» 
diritto  i  l'altro  obliquo  ,d'vrti ,  e  fofpinte ,  che  fi  danno  allo 
{contrarr!  :  altrimenti  fé  pioue  fiero  fenipre  diritto  mai  non  fi 
accozzerebbono  a  formar  di  seimila  :  al  che  folo  férue  il  mo- 
to che  lor  s'imprime  ab  eftrinfeco  » 

Quanto  Ci  è  alla  loro  entità  ;  l'Atomo  ,  confiderato  da  se  , 
può  dirfi  ,  anzi  (  fecondo  il  proprio  tìlofotarne  )  de'  dirfi-,che 
non  è  niuna  fpecie  di  natura  :  non  cielo  fòlamente  que'  del 
cielo  ,  non  terra  que'  della  terra,  né  oro.nè  luce,  que'  dell'oro, 
e  que'  della  luce  :  altrimenti,  come  farebbe  l'Atomo  Principi* 
Vniuerfale  ,  e  indifferente  à  poter  diuenire  ognicofa,  s'egli 
foffe  già  per  natura  determinato  ad  effere  vna  particolare^ 
fpecie  di  cofe  i  Né  con  ciò  ftimano,  renderli  punto  difficile 
ad  intendere  ,  come  l'vna  cofa  (ì  trasformi  (  che  nel  loro  Vo^ 
cabotano  più  correttamente  fi  dice  Trasfiguri)  nell'altra  :e 
gli  atomi  d'vn  aglio  puzzolente,  diuenganovna giunchiglia 
odorofa.  Vditene  il  modo  ,  e  la  cagione  ,  che  vi  "mantengo- 
no cosi  chiariffima  à  vederla  ,  che  non  abbifogna  di  più  che 
moftrarla .  • 

Non  v'è  (  dicono  )  al  certo ,  mente  vmana ,  il  cui  intendi- 
mento batti  à  comprendere,  l'inconprenfibiie  moltitudine  ,  e 
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rinnumerabile  numera  de*  milioni,  grauido,  ciafcun  d*e3i 
d'vna ,.  per  così  dirla,  finita  infinità  di  milioni ,  delle  tutto» 
fra  sé  differenti,  e  fuariatiulme  eombinationi ,  che  fon  poffì- 
biji  à  farfi.de  gli  Atomiche  compongono: il  corpo,  per  efem- 
£Ìo ,  d' vn  giglio,  i  e  lo  ftetfo  è  d'ogni  altro.  :.  conciofiecofa  che. 
non  v'h  abbia  al.  mondo  ente,  indiuidua  dai  menoma  al  inani- 
mo, di  qualunque  fpecie ,  e  natura,,  che.  à  notomizzarlo  fino 
all'  vltime  fueindiniiibjli  particelle  »» non  fi. sfarini,  e  fi  rifouia. 
iu  puri. atomi.:, tutti  fuitanza,  emttinanaltmche  vna  fuftan- 
za,  che  ,  come  habbiamdfitt.apoc'  anzi,  non.è  veruna  iuitan- 
za  determinatala,  h~n  cjic-po.fla  trasfigurarli  in  tutte .  E  que- 
sto iì  vuol  bene. intendere;,  per  oche qui. è;  tutta  ii  nerbo  di que- 
itafilQÌQfia:.nonpotendQii  foi-renere.  il  non  farri  mai  nulla  di 
nuouo ,  fe.non.dair  ha.uer.ui  per  ogni  cofa  da. farli,  Princip;  3, 
che  dilor  natura  non  fienniuna  cofa  ,  e.  diuengana  ogni  fpe- 
cie di  cofe,fenza  più  che  cambiarjiecollegamento,diipoiitÌQ- 
ne ,  e.fito., 

Son.dunque:différentidimole v  cioè  maggiori ,  e  minori:, 
ma  quel  che  può ,  e  vale  più  di  nuli!  altro  ,  amnltiplicafenza 
fine  iadiuerfità.deiiccombinationL,  fono  difib.migliantiffimi 
di  figure  r  perocJie  altri  ne  credono,  eflere  sferici  ,,altri  cubici , . 
altriconici ,  e  cilindrici,,, e  quadrati,  e. Quali,  e  accanala»  , 
e  concaui ,.,  e  rifpianati  :  poi  di  tante,  facce,,  e di  tanti  angoli, 
di  quanti  n'è  capeuole  vn  corpo  :.  varietà  e  moltitudine  che_> 
faurapaflà.ogni  numero .  Hor  aggiugnete  à  quelli,  come  eflì 
pur  fanno ,  i  lunghi ,  i  circolari agl'inarcati,  i  conuolti  à  fpi- 
ra  ,  idiftefi  ,  gli  vncinati,  gliaguzzi,  glifpuntati,  i  cornuti, 
gli  ftrambi,  gli  aggomitolati ,  i  biltondi,  ibifquadri,  i  bif- 
iunghi ,  i  biporti  ;  e  agora  ,  e,  faette,  efmaniglie ,  eroncigli  , 
e  forche  ,  e  punterjioli,  e.bie.tte,se.feghe^e  peftelli  :  Domine  , 
che. non  dico  ognicofai  mentre,  fecondo  e  ni  non  v'dfigura  di 
corpo  poffibilc  à.  concepir  col  penfiero  ,,  checiafeunada  fe_> 
non  habbiaatomiinfiniti.,  Quefti  dunque  dicosifuariato 
corporature  ,  attitudini,  e  fattezze,  fon  que'  primi,  e  vniuet- 
fali  princip/  d'ogni  compofition  naturale  ,  e  lenza  più  cho 
combinarli  fra  loro  diuerfamente  ,  diuerfoé  il  lauotio  che-» 
foggiano  :Ci  che  i  medefimi  accozzati  à  vn  modo  formano  vn 
%EjbgnUQÌo,.i  medefimi  diuedaaiente  accoppiati  conifongono 
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vn  vifpiftrello  •  Quello  à  Democrito  ,  ad  Epicufo ,  a  Incre- 
ti© ,  a'ior  fogliaci  j  è  tutto  l'artifìcio  della  natura  ,  tutto  il  fé- 
greto  dellerrasFormationi 9  tutto  il  Multerò  della  filofofìa  » 
tutto  il  magiftero  dei  mondo  . 

Specifìchianlo  ancora  vnpo'  meglio  :  e  vaglia  ò  di  luce  ,  ò 
di  conferermationealla  dottrinaria  che  quanto  qui  ne  dirò  , 
tutto  è  cofa  loro  .  A  voler  che  i  mattoni ,  e  i  fallì ,  che  com- 
pongono vn  palagio,  diuengano  vn  ofteria ,  euui  meftier  d* 
altro .,  che  darioro  vn  altra  difpofitione  ,  vn  altro  ordine_?  ? 
Scommetterli,  e  ricommetterli  -,  ctifunirli ,  e  riunirli  fra  sé 
xiiiierfamenrc  ?  Cel  inoltrano  quelle  anticaglie  di  Roma,  che 
fiate  in  altri  tempi  baiiliche ,  e  teatri  -,  e  terme  ,  e  pretorj ,  e 
fenati, e  gran  portici,  e  gran  reggie  ,  e  Iddio  la  che  altro:ibn- 
tuofiffimiediricj,£  miracoli  dei  mondo;  pur  ii  vediamo  al 
continuo  venir  facendo  di  sé  »  qui  vn  granaio  ,  là  vna  cafìpo- 
la ,  altroue  vna  tauerna,  ò  vnailulla  .  £  il  famofo  Duomo  di 
-pifa,  (G)  machina  così  beneintefa ,  così  maellreuolmente_> 
organizzata,  non  e  egli  vn  corpo  ,  ogni  cui  membro  è  (lato 
membro d'vn  tutt'  altro  corpo  di  fabrica  in  pae fé  lontano? 
E  quel  ch'è  piufomigliante  al  lauorio  de  gli  atomi, non  è  egli 
vero  ,che  nelleinnumerabili  combinationi  che  fon  pò fix bili 
à  farli  di  tutti  i  caratteri  ch'entrano  nella  Eneide  di  Virgilio, 
può  elìcmi,  per  non  dir  vi  farà ,  ancor  quella  ,per  cui  verran 
comporti  (prendiaune  per  efempio  quelli  )  gli  epigrammi  di 
Martiale*  Doue  dunque  vii  Virgilio  ci  comparillè  trasfigu- 
rato in  vn  Martiale  ,  andremmo  noi  cercando  la  fauòIofA_> 
Circe  ,  che  col  tocco  della iiia  magica  verga  habbia  operato 
quello  miracolo  ?  Se  Martiale,  e  Virgilio  eran  le  mederìme_> 
lettere ,  e  per  elle  fi  erano  l'vno  in  corpo  all'  altro ,  qual  ma- 
rauiglia  ,  che  quelle  mede/3  me  parlino  hor  da  Virgilio  ,  hor 
da  Martiale  ì  Seconda  medeiìma  cera  li  figura  vn  [ione  ,  t 
con  la  medefima  rimpallata  fé  ne  forma  vna  pecora;  noru> 
farà -egli  vna  pecora  (  èpenfier  d'vn  moderno  \  tornirla  )  chi 
diri  ,  ch'elle  fono  due  cere  differenti ,  e  non  vna  fola  forto 
due  differenti  figure  ?  Hor  voi  ,  dite  lo  fteilò  de  gli  atomi  * 
che  lotto  la  tal  determinata  combinatione  e  difpoìiimento  > 
compongono  il  bellifiimo  corpo  d'vn  giglio  ;  i  medeììmi, fen- 
za  altro  che  raccozzarli  altramente,  vi  formeranno  vna  felce» 
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vnalappola 5  vno llerpo  da Sbofcaglia  ..,  vn rogo  da  fiepe :  an* 
zi,  à  dirbrieue,  quanti  altri  fuariatiilìmi  generi  di  componi-. 
menti  hanno  i  loro  atomi ,  e  per  così  dire ,  i  loro  caratteri  in 
quel  giglio .  Ogni  cofa  dunque  e  in  potenza  ogni  cola-» . 
Quanti  indiuidui  ha  la  natura ,  tutti  fon  Protei ,  e  Vertunni  s 
diipoitiffimi  a  trasformarli  in  acqua  ,  in  fuoco  ,  in  vento  ,  in 
animali ,  in  alberi ,  in  pietre  vine,  in  tutto. 

Puonl  fìlofofare  della  natura  ò  più  fchietto,ò  più  vniuerfa- 
k  ,  ò  più  accommodato  all'  intenderli ,  con  niente  più  chcL* 
l'vdirii  ?  ma  folamente  che  non  tragga  inanzi  la  curiofità  ,  ò 
per  meglio  dir  ,  la  ragione  con  le  me  giufte  domande  ,  a  ri- 
chiedere, Da  chi  mai  apprendeflèro  gli  atomi  advfarcosì 
dottamente  la  regola  delle  combinationi ,  per  lo  cui  magifte- 
ro  vengano  a  foggiar  lauori  capeuoli  di  tanta  fapienza ,  ■& 
maeftria,  quanta  ne  chiude  ia  sé  il  marauiglioib  corpicello 
d'vna lucciola  ,  d'vnmofchenno  ,  d'vna  zanzara  ;  e  l'anima 
che  l'informa  ,  l'auiiiua  5  e  ne  muoue  dentro  e  di  fuori  tant.ej 
machiuncce,  tanti  inuiiibili  ordigni ,  bifogneuoli  a  tutte  le 
operation  naturali ,  e  alle  animali  de'  fenfi  ,  della  fantafia  , 
de  gli  appetiti  :  e  ciò  fenza  niuno  iitinto  che  gli  atomi  hab- 
biano  come  principio  loro  intrinfeco  per  natura  ;  fenza  niun 
min  iilero  d'agente  efrrinfeeo  che  li  maneggi  con.  arte  ■  egli 
ordini  con  dileguo  ?  Può  con  e/fi  il  C2/0,  permifehiandoii  al- 
la ventura  ,  condurre  sì  ageuolnlente  a  perfettione  fatture  di 
tanta  eccellenza, che  non  v'é  fortigliezza  di  mente  in  rilofofo, 
che  baili  ad  intenderne  delie  mille  parti  le  dieci?  molto  meno 
induftria  di  mano  in  artefice  ,  che  giunga  ad  imitarne  il  lem- 
pi  ice  materiale  ?  Come  li.attraggono  gli  atomi  fomiglianti 
doue  bifognano  fomigiianii,  fenza  niuno fcambieuole  vinco- 
lo della  non  credibile  Simpatia  ?  e  i  diifomiglianri  ,  doue  an- 
cor effi  bifognano,  come  lì  difpongon  da  sé  con  laiSim me- 
tri a  ,  coli' ordine  ,  coir  intendimento  ch'é  ne  ce  Ilario  a  com- 
porre, e  concatenare  le  parti  organiche,  e  vfficiali  d'vn  tale 
animaluccio  ,  determinato  a  tal  corpo  -,  a  tal  natura  ,  a  tali 
operationi ,  a  tal  fine  dd  iiio  efiere  al  mondo  ? 

Poche  voci  bisognano  per  affermare,  e  poche  altre  ne  bifo- 
gnano per  negare  quel  cheli  vuol  prefuppoito  ,  e  non  proua- 
to  |  che  gli  atomi  iieno  elfi  tutto  da  sé  cagion  Materiale  >  Fffi-r 
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dente»  e  Formale  di  quanto  £  lauora  nel  mondo .  Ma  fé  ogni 
cofa  non  è  lauorio  del  Cafo,  dou'è  la  Finale ,  e  l'Ideale  che  re- 
goli l'Efficiente  dotie  ella  pur  vi  foflè  ?  Veggo  difToiuerfì  Viu 
fabrica,  e  trafmiitarfì  in  vn  altra  :  ma  non  veggo  le  pietre  cor- 
rer dà  sé  medefime  a  collocarli  altre  fopra  ,  altre  lotto,  ciaf- 
cuna  appunto  doue  ie  vorrebbe  il  difegno  deli'  architetto*  do- 
ue  k  dilporrebbe  l'arte  de*  capimaflii ,  e  l'opera  de'  manuali. 
Né  pure  i  Poeti  con  tutta  la  loro  onnipotenza  nei  fìngere ,  fi 
ardirono  a  voler  tanto  :  perciò  diedero  alle  corde  della  ccte- 
ra  d'Annone ,  la  fòrza  aa  muouere  ,  e  da  attrarre  j  e  alla  loro 
armonia  la  virtù  da  ordinare  con  regolata  proportione,e  con- 
fonanza  dell'  vn  coli'  altro  ,  i  fa/fi  che  fabricaron  le  famofe_? 
mura  di  Tebe .  Si  radif  per  fé  texerent  (  diiTe  vero  il  Filofofo  ) 
<jr  plecira  citharam  pulfarent »  baud  fané  vel  architetti  miniflros, 
vel  domini  fernos  dcfiderarent .  (H)  Se  gli  atomi  fi  difpongono 
da  sé  fteflì ,  fé  formano  fenza  idea  ,  fenza  difegno  ,  fenza  in- 
tendimento quel  che  non  v'ha  fra  gli  huomini  intendimento 
che  pienamente  il  comprenda ,  ben  può  domandar  Cicerone , 
a  Velleio  Epicureo  ,  che  ha  fatto,  ò  che  fa  Dio  al  mondo  ? 

Bellinìma  é  la  comparatane  de  gli  atomi  co'caratteri  dell1 
Alfabeto  ;  e  vn  moderno  Atomifta  fé  li  fa  giucare  come  i  pez- 
zi de  gli  fcacchi  al  vìncere  che  vorrebbe  di  gran  partite,  fen- 
za più  che  variamente  ordinarli .  I  Caratteri  dunque  ,  con_» 
nuli'  altro  che  muouerli ,  e  trafpotli ,  parlano  inogni  linguai 
fìgnifìcan  Ogni  cofa,  efpongono  ogni  penfiero  ,  fi  trasforma- 
no in  qualfiuoglia  fuariatifììmo  argomento:  e  contano  a  gì' 
iftorici ,  e  cantano  a*  poeti,  e  infegnano  ogni  feienza,  e  come 
la  materia  prima  de'  Peripatetici ,  non  fono  in  sé  quefto  né 
quello  ,  e  fenza  mutar  natura  fi  trafmutano  in  ogni  forma . 

Ma  la  bellitìì ma  còniparatione  ch'ella  è  ('ed  è  coiadegli 
antichi  Demdcrkifti)fià  detto  con  buona  pace  di  quel  vaieut' 
liuòmo  che  tanto  k-attribuifee  ,  non  fa  nuliaa  propohtò.Pew. 
roche  TA  ,  mai  non  può  valere  per  altro  che  A  ,  né  tìB:  per 
altro  che  B  :  e  così  gli  altri  caratteri}:  e  doue  s'habbia  a  com- 
porre -,  cioè  a  lignificare  ,  Oro  »  e  Perle  ,  Rupi ,  e  Monti,  Fiu- 
mi, e  Riui,  e  mille  altri  fomiglianti  vocaboli ,  l' A  non  vi  può 
Jiatier  luogo  ,  ne  può  diuenire  elemento  di  quel  comporto1.' 
Se  dunque  tale  indiuiduatione ,  eriftrignirnento  diraculta: 
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l*hanno  ancor  gli  atomi  dalla  propria  .  figura, V Atomo  gii 
non  jépiu  quel  principio  vniuerfale  che  fi  predicaua  ;  e  che  in 
quanto  tale,  èper  intrinfeca  quidità  eflentialmente  obligato 
a  non  ch'ere  niuna  cofa,per  poter  diuenirej  /Ogni  cofa .  Se  poi 
l'oro  ha  i  fnoiproprjatonn  determinatigli  gialla  tal  figura*!' 
hauranno  altresì  tutte  l'altre  fjpecic  de'corpi,  e  femplici,  emi- 
fti ,  come  noi  ii  chiamiamo  i  né  quegli  .dell' vna  (pecic  ,  con- 
correranno al  componimento  dell'altre .  Che  fé  gli  atomi 
proprj  dell'oro,(proprj  dico,in  quanto  cosi  fra  lor  combinati 
diuengono  oro  )  ionoi  medeiìmi  che  que'dVJìori  ,  jde'faffl, 
dell'acqua ,  e  d'ogni  altra  fpecie  di  comporti,  ma  in  eflì  com- 
binati altramente  da  quello  ch'eran  nell  oro  ;  chi  non  vede  , 
che  vaaa,e  ralfaéJacompararione  che  iene  fa  co' caratteri 
deli' alfabeto ,  i  quali  in  qualunque  parola  lì  jruouino  .,  mai 
non  vaglionper  altro  da  quel  che  fono  ?  e  compongono  vxl* 
tutto5crfev  il  vacabolo  mirto  .di  varj  rutti ,  che  fono  i  caratte- 
ri, ciafeun  d'elfi  interi/fimo  nella fua  particolare  effenza  e  na- 
tura, fé  cosi  è  lecito  di  chiamarla . 

Oltre  a  ciò  ,  riman  fempre  viuoil  debito  d'aflegnare  vn_j 
principio  intrinfeco ,  e  determinato  a  ò  eftriufeco^  e  determi- 
nante a  difegno  que'lauori ,  che  fenon  può  fenza  grande  Au- 
dio ,  e  grande  ingegno  comprenderli  il  .bello  ,  l'ammirabile, 
l'artificiolo  che  hanno,  coinè  potran  formarli  feiizaniurL-» 
atto  di. mente  ,  fenza.  niuna  regola  d'efemplare  ?  1  caratteri 
dell'Eneide  ,  fra  ki.nnmnerabilicombiiiationi  che  fonpoffi- 
bili  a  farfene  >  conterranno  perauuentura  gli  Epigrammi  di 
Marnale  :  ma  che  in  fatti  fi  ti  afmutino  in  ehi  (  e  limiknente 
gli  atomi  d'vn  giglio  in  que'  dVna  rofa  )  ìioum'è  potuto  mai 
entrare  in  capo  altro  modo  che  il  inoltri  poffibilc  a  concepir- 
li ,  fenon  quell'uri pofTì  bile  a  crederli  deliìftema  -di  Domocri- 
ro,e  dell'ipote/i  d'Epicuro,  molto  bene auuediiti  IVnoé  fal- 
tro  nel  richiedere,  e  nel  gratuito  prefnpporre  che  fecero,  Eter- 
nila nel  tempo  dei  continuato  lauoro  ,,  ImmtmfitÀ  nello  fpacio, 
infinità  nel  numero  ,  e  per  così  dire  neila  mafia  de'gli  atomi, 
Perpetuità  nel  moto  ,  e  nelle  combinarioni  .  Con  quello  adu- 
namento  di  conditioni,  e  di  prefiippoiti -,  il  Cafo  può  fare  e 
distare  ogni  cofa  :  e  allora,  ò  non  y'ex  Dio,  come  fecondo  effi 
non  y'era ,  o  v'é  come  fé  non  vi  folle  ;  e  per  confeguente  può 
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cantare  a.  bocca  piena  Lucretio  commcntator  d'  Epicu- 
ro ,(0* 

Iuuatquc  nomi decer  per  e  fl§res  y 
Infigncmque  meo  capiti  petere  inde  coronata  > 
V  nde  priìts  nulli  velari  ni  tempora  Mu fa  i 
Primàm»  quòdmagnn  doceo  de  rebus-.  &  arili* 
fielligionum  animo*  nodi*  exfoluerepergp  . 
Così  detto  de  gii  Atomi  all'antica  »  e  folo  in.  quanto  si  ò  poco^ 
più  di  quanto  era  biiògneuole  a  non  ifp  erti  nel  la- loro  filofo- 
fia  Caperne,  indi  giudicar  fecondo  i  loro  principi  qupl-  che  fi  a/ 
il  fuono,  quello  che  l'armonia,,  e  da-qual.cagione  proueuga 
il  diietto  che  fé.  ne  trae  ^fenza.  moto  (  dicono  quelli  Atomi-, 
fìi  jcinciodicon  vero)  non.  fi  fa  fuono  .•  Poi  fieguono;  neN  fi 
fa  moto  fonoro  lènza  percotimento  :  ne  percotimento  che_j 
non  tragga  mori  del  corpo;  fonante  vndiiuuio  d'atomi,  che 
portati,  ò  cacciati  dall'impeto  loro  imprendo  dalla  percoffa, 
ti  fpargono  per  ogniparte,e  giungono  all'orecchio  .  La  mag- 
giore ò  minor,  forzadei  colpo  ,.netrae  fuori  più  ameno:  e 
più  ò  mcn  ne  continua  il  gittamento  ,la  lunga ,  ò  brieuedu- 
rata  del  vibrarli ,  e  tremolare  che  ta  il  corpo  :  ma. non  ogni 
forte  d'atomi  efee  fuor,  d'ogni  corpo ...  Gomequefti  fon  diife- 
rentinel  quale,  enei  quanto  ,  cioè  nella  ,fpecie  e  nella  mole, 
altresì  gli  atomiche  ne  featurifeono  .  Vna  corda  d'oro  gicta 
ifuoiproprj ,  e  vna  di  minugia  i fu oi .  Lemedefime ,  lunghe 
altrettanto,  al  toccarle,:  fi  ritengono  in  eorpo  que'primi,  e 
ne  menan fuori  altri  d'altra  grandezza,  e  figura  :  altrimenti 
tutte  le  corde  fonerebbono  lamedeiìmanota  . 

Cioprefuppofto,,  ancorché nondelfutto  fecondo  i  loro 
principj  ;  come  filofofande'fapori,  che  tanta  .ne  fiala  varie- 
rà  ,  quanto;  varie  fonoìe  nicchie ,  le  cauernette ,  ihucherelli,, 
de'quaii  fono  punteggiati  lalingua.e il  palato  :  tutte  vacuità* 
menoniffime  non  fi  puo>dir  quanto ,  e  figurate  diuerfi Alma- 
mente :  e  allora  fentiamo  il  fapor  dolce  ,.  quando  gli  atomi, 
enteanbene  e  s'incafiano  miluratiffimamentc  nella  cauità 
eh' è  la  propria  del^  dolce;  e  faciamo  ch'ella  fia.  emisferica , 
tali  ancora  faranno  gli  atomi  del  zucchero5edelmeie  :  e  fo 
que' dell'agro  fono  triangolari ,  e  pungenti ,  fi  acconceran-? 
nellaloro  cauernetta  triangolare ,  e  confol tanto  a  quel  fapo~ 

re  ci 
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re  ci  douri  parer  agro  :  e  a  proportion  di  quefti  ancor  gli  ak 
tri .  Similmente  il  fuonotperche  v'è  tanta  moltitudine, e  va- 
rietà d'atomi ,  quanta  di  fuoni  :  e  rhauerne  quell'attual  fen- 
fatione ,  che  chiamiamo  ydire  3  non  è^altro  >che  allogare 
i  tali  atomi  proprjidel  tal  fuono,,  ne'tali  proprj  jor  <  ricetacoli 
dell'organo  dell'  vdito  :  cioè  ne'conformi»  e  corrifpondenti 
col  cauo  a  quel  ch'è  l'atomo  nel  coiiLieilb .-»  Elfi  da  loro  fteffi 
vi  fi  aliuogano  dentro  :  e  allora  noi  »  feiua  altra  manifattura 
vdiamo  :  come  altra  nonne  abbifogna  alla  lingua  per  lo  fa- 
por  dolce  che  de' fentirc  ,  fenon  metterli  nelle  lor  cauernette 
gli  atomi  di  quella  tal  figura  ,  ch'c  la  propria  del  fapor 
dolce. 

Quanto  poi  al  diletto  dell'armonia,  nonv'ha  onde  altro 
fi  tragga  \  che  dal  trouarii  nel  timpano  gli  atomi  fonori  pro- 
portionati  fra  se  nella  grandezza  >  fecondo  i  numeri  delle_> 
confonanze .  Perciò  gli  eguali  nella  quantità  de'lor  corpi, 
daranno  a  fentire  l'vnifono;  idoppi  l'vn  dell'altro,  l'Otta  uà; 
irifpondentifiinproportionefefquialtera,  la  Quinta  :  e  co- 
sì dei  rimanente .  Horqui  facciali  a  domandare  chi  ne  ha 
più  agig  dì  me ,  se  quello  non  è  addurre  vna  ragione  pura- 
isiente  intellettuale.  Piacciono  le  confonanze ,  de  gli  atomi, 
in  quanto  gli  atomi ,  fono  fra  loro  proportiona  ti  ;  e  per  la 
cagione  contraria,  diaipiacciona  le.  diffonanze  :  Doue  è  qui 
la  cagione  immediata  fenfibile  tìfica  del  diietto  ?  e  pùrnclia 
filofofia  naturale  quefta  è  la  fola  approuata ,  la  fola  volu  ta  , 
la  fola  ammetta  ,  e  la  fempre  prometta  da  gli  Atomifti . 

Molto  diuerfamente  ,  e  con  affai  migliorfenno  ne  filofofan 
que'moderni  della  medefima  fcuoIa,che  al  moto,e  al  percoti- 
mento de  gli  atomi  attribuifeono  Iaformatione  dei  mono  :  a 
dalla più  ò  meno  preftezza  egagliardia  nd  ferir  che  fanno 
il  timpano  dell' vdito  ,riconofcono  il  fupnopiu  ò  meno,  acu- 
to, ò  graue  ,  debile,  ò  forte:  e'1.  diletto  dell' armoniofo  ,; 
dalla  ben  mifurata  proportione  de' battimenti  fatti  al  mede- 
fimo  tempo  .  Di  quefti  autori  è  manifesto  a  vedere  chequi 
aon  fi  ragiona .  Nella  conclusione  dell'opera  >che  verrà  die- 
tro alla  Notomia  dell'orecchio ,  accennerà  quel  ba\Q  ò  male 
ehe  mi  parrà  di  quefta  loro  opinione .  , 

■  Qiu  a- definire  fecondo  quella  che  a  ms-ne  par  pia  vero* 

obliai 
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quali  fiala  fèmplice  >  e  immediata  cagion  naturale-dei,  dilet- 
tarci lamùika  :  dico, ,  hauerla  indouinata gli  Antichi ,  e  leg* 
gerii  appreffo  il  forrtmo  Filofofo ,  e  Mufico  di  tutta  perfettio- 
ne ,  Boetio:  cui  prima  ch'io  faccia  vdire,  prefuppongo  elio 
farebbe  da  vgualrnente  feiocco  il  domandare  ,  perche  l'oc- 
chio vegga  ,  che  I  domandare  ,  perche  gli  piaccia  il  bello  ì 
non  ve  n'elTendo  altra  ragion  prima  ed  vltima  a  noi  mani  fe- 
lla i  che  il  così  eiferfi  voluto ,  che  Ila  :  il  che  e  ridurli  ad  vna 
cagione  ,  della  quale  non  li  può  dar  ragione ■• 
1  Iddio  che  ha  machinato  d'inuentione  queflo  fenfibile ,  e; 
fenììtiuo  ,  enee  l'animale ,  tanti  fendi  gli  ha  dati  -,  e  non  più, 
perche  fol  tanti  baitauano  ad  abbracciare  la  moltitudine,^  la 
varietà  delle  materie  che  ha  il  móndo,  e  la  natura ,  conue- 
nientilì  all'animale ,  e  ne  ha  formati  i  (enfi  con  effentiale  ,  e 
intrinfeca  difpofitione ,  a  goder  de  gli  obbietti  loro  propor- 
donati  ;  e  per  naturai  confeguente  ,  affliggerli  de'contrar; . 
Che  dunque  piaccia  il  dolce ,  e  difpiaccia  l'amaro,  n'écar 
gioii  naturale  il  temperamento  dell'organo  ,  fecondo  il  quar 
le  il  palato,  e'i  mele  ,  hanno  Fra  sé  quella  fcambieuole  prò- 
portione  che  li  Richiede  a  far  che  l'atto  vnifea  l'obbietto  alla 
potenza  i  ed  ella  ,  ch'è  .vn-  appetito  ,  fé  ne.lbdisfaccia  :  il  che 
tutto  è  per  necefiìtà  di  coftitution  naturale  :  e  quefta  non  Iiìm» 
fo£>ra  di  sé"  al  era-ragione  che  metafilica*    •  > 

'  >  Di  più,  io  porto  opinione, che  in  tutti  gli  obbietti  de'fenlì. 
fìa  vero  quel  che  parecchi  hloforì  han  felicemente  /peculato 
intorno  ardori:  haueruigiieftremi  in  quel  generere  dal  me2^ 
xo  ad  e/fi  ,  il  più ,  el  meno  ,  mifurato  per  gradi  :  e  queltijtem- 
perati  fra  sé  a  tanta  ,òa  tati  t'.al  tra  mifura  ,  produr  var/mi- 
fti ,  cioè  tutta  la  diuerfità  cie'colori  :  onde  è  uato,che  l'occhio 
hàbbià  non  foiàmente  vna  ragioneuole  Latitudine  del  fuo rpb- 
bietto ,  ma  in  ella  il  FariOy  fommamente  neceflano  per  diftiiir 
$uei:e  e  dilettare  :  e'i  medefimo  (ì  vuol  dire  de  gli  odori ,  de/ 
iapori ,  e  per  fino  ancora  del  tatto  ,  e  il  medefimo  auuien  de' 
fuoni  in  riguardo  all'vdito .  I  loro  eftremi  fonai' >**-«**<*  e'lGr<rr 
ne ,  non  prefi  A ffolut amente  :  che  (  come  ho  detto  altroue  )  la-»» 
Maturai  non  gli  ha  :  ma  comparati  l'vno  coll'altro  .  ;■  In  queftj, 
il  JDìjpmile;  accordato ,  è  l'origine  dei  diletto  :  perche  il  Tuttofa 
mie  >non  apporta  piacere ,  e  il  Tutto  diffirmk  fa  difpiacero  , 
-  £«  Jguid 
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Jthtià  efl  Confortanti*  ?  feri/Te  Bacchio  virde'Greci  Armonici  ) 
Atiflura  dtiorumfonOYUm  yqui  Acumìnt,  &  Grauitate  differente*  fu- 
muritur  :  in  qua eanius  mbil  amptìus  videtur  degrauiore  participare 
fono,  quàm  de  acutiore  ìncc  qutcquam  ampliai  de  cantiere  >  quàm  de 
gtduiore  :  e  ciò  perche  fono  Mijiura  ,  nella  quale  entrandoli 
graue  a  mefcolarucoiracuto,fan  per  l'orecchio  quelche  due^ 
colori  all'occhio,  e  due  fapori  al  palato,  che  mifchiandou\già 
più  non  fono  néi'vn  né  raltro,ma  l'vno  e  l'altro in  vn  terzo . 

Confufi  dunque  infieme  fenza  coniazione  i  fuoni ,  fono  abi- 
li a  produrre  fecondo  il  temperamento  ,  e.  i  gradi  dell'vno  e_> 
dell'altro ,  più  ò  men  diletto  a  gli  orecchi cu  Vna  tal  portionc 
di  fuori  graue  ,  e  due  tali  d'acuto ,  mifchiaté  dal  medciimo 
tempo  che  le  vnifea  ,  fono  la  tempera  dell'Ottaua  »  dilettofif- 
fima  all'  vdko  .  Due  di  graue  ,  e  tre  d'acuto  ,  fanno  la  com* 
pofition  della  Quinta,  non  fo  fé  più  faporita,fo  che  nulla  men 
grata  .  Le  altre  confonanze  meno  perfette  ,  Terza*  e  Sefta  » 
maggiori ,  e  minori  >  fono  ciafeuna  vn  particolar  mifchiatò 
a  tal  mifura  d'acuto  e  digraue/cheneprouieneinciafeuna  la 
fna  indiuiduale  proprietà  ';  efficaciffima ,  non  foiamente  al 
commini  bifogno  del  dilettare  col  vario,  ma  quel  ch'è  vn  im- 
f>areggiabil  piacere ,  paflìonar  l'animo  core  vna  innocente-» 
comniotion  degli  affetti  :  perei  oche  hanno  ,  altre ,  vna  (per 
così  dirla  )  vena  di  malinconico,  altre  d'allegro  :  quelle  di  fu- 
riofo  ,  quelle  di  placido  :  certe  fono  fpiritofe  e  viuaci  ,  certe 
languide  e  dolenti  :  e  douc  effe  fchiette  non  giungono ,  han_> 
facultà  di  fpruzzarfi  con  qualche  Itilladi  quell'agro  ,  di  queir 
acerbo  T  di  quel  niente  da  sé  folo  piaceuole  che  hanno  le  dif- 
fonanze:  e  ritornando  fubito  a  confonanzaja  fan  parere  dop- 
piamente (baite  r 

Tutto  quefto  bei  ma giftero,  none  altro  die  vn  artifTciofo 
mefcolamentodi  fuon  grane  ,  e  d'aauto  ,  con  troppe  più  va- 
rietà, che  tutti  ì  gradi  dell'agrodolce  ,  e  di  qualunque  altro 
fapore  da  confoiarfene  il  palato .  E  per  fin  douenon  pare  che 
fi  permifehino  ,  come  auuiene  in  vna  voce  fola  che  canti  *  pur 
quella  vicinanza  delie  varie  note  ,  che  entrano  (  come  i  colo- 
ri dell' iride)  con  Ieioro  estremità  l'vna  nell'altra ,  fecondo 
quel  che  diremo  più  auanti ,.  cagiona  il  fuo  non  piccol  piace- 
re aH'vditp  ;  eira  vn  choro  di  voci ,  e  vn*  voce  fola  »  v*é  nel 
'"" k" ; ■"..;  di.let- 
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dilettare  \  la  differenza >  che  fra  il  vedere  vna  danza  piena ,  e 
vnfoloche  balli .,.  ~  ..,,.... 

E  ijuanto  fi  4  airimmediata ,  e  non  metafifica ,  ma  tutta-» 
(perquantoamenepaia^natural  cagione  del  diletto  che  fi 
traedalla  Mufica5,vfècondp.a1ue.l  ch'io  m'haueapropofto  ,  lia- 
ne detto  a  baftanzajfol  che  ne  faccia  vdire,  come  hopromeffo, 
il  parutone  coinè  à  pacchio ,  così  a  Boetio,  anzi  prima  di  lo- 
ro a  Nico iliaco,  cui  confeifa  hauer  giuftamenrein  ciò  contrae 
detto  a  Platone  .  In  bìsvocibus  (dice  Boe£io)fl«.«  putta  inaqua^ 
litatedifcordAtìt -,  nulla  omnino  confinanti*  £$  :  etenir»  Confinanti* 
ejì  »  Difjìmilium  inter  fi  vocum  in  vnum  redatta  concordia  .  Con* 
fonanti  a  refi,)  Muti foni  grauijqut \miflura  >  fuauiter  ,  wnifortniterq; 
AHrihusacadens  .  Dtffonantia  vero  ,  duorumfonornm  (ìbimet  per- 
tni fiorimi  >  ad  anres  veniensjifpera  aujne  inikcunda  percttjfìo  .  Nam 
lìtm  fibimet  mi  fieri  nolunt ,  &  quodammodointeger  vterque  nititur 
peruenire  t  cumque alter alteri officit  y  ad  fin  funi  vterque  infuauiter 
tranftnittitur»  Cosi  egli  ed  io  con  lui .  (K) 

(A)  Moral.  lib.  2.  cap»  i.{B)  Marmon.  iib.  $*  cap.  1.  (C)  GaliU 
fot.  6q.  (D),  Card.  Pàli,  dello  fiile  e.  5.  (E)  Cartef.  Hamon. 
•(F)  Boet Harmon.il b.  I.  e, 3-(G)  Fajan  Proem.  del  lib.  1.  delle 
vite  de* P in.  (Vi)  Arìft.  1.  politi  cap.  Jr  (1)  Zib.  I.  (K)  Lib.  u 
Jiavm.CAp.  3. e  caj>.  8» 

Delle  V>on fonante  in  particolare ,  Efefraejfejtdebb*il 
primo  A  luogo  All'Vmfono  s  1 

1  ■■ 
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GOsì  ragionato  in  communedell'armoniofa  mifchianza 
de'fuoni  cagion  del  piacere  che  ne  trae  Tvdito  :  profe- 
riamo a  cercare  ,  fé  v'ha  cofa  vtiie  a  faperfi  intorno  a'parti- 
colari  temperamenti  dell'acuto ,  e  del  grane  ,  che  fecondo  le 
lor  varie  proportioni ,  formano  varie  Gonfonanze  >  ciafeuna 
delle  gitali  ha  il  fuo  proprio  diletto  con  che  ricreare  V  orec- 
chio . 

E  e   z  I  mae- 
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?  Imaefìridel  Contrapunto  >  hanno ilor fanoni  ,e  lélórre-'. 
gole  pratiche  >  come  lì  fa  dell'arti  :  e  le  ha  lor  dettate  il  buon, 
giudició ,« il comratitìe  corifentinieiito  de^ii  orecchi  >  chdj 
come  dimoftreremo  ancora  più  auanti  *  fono  gli  arbitri ,  *'e  i 
diffinitori di quelche  a  loro  fi  éonuiene ,  e  di  quéllo-chenò  .:* 
E  chi  lì  prende  là  poco  gradita  ,  e  niènte  vtii  fatica  di  voler-  - 
ne  riftringere  le  licenze  ,  prouandorté  falfe  ,  e  da  non  douerft. 
vfare  le  confonanze ,  che  ridotte  a; numeri  non^riipondouo  sh 
veto  algorifmo  delle  proportioni  armoniche  ;  i  fauj  Còntra- 
puntifti ,  fé  ne  fan  beffe  ,  quali  d'huomini ,  che  vogliono  vna 
mufica  intellettuale  per  le  anime  feparate ,  ò  per  la  mente  in—. 
eftafi  ,  non  per  li  fenlì  vmani .  E  come  già  quell'antico  fcrit- 
tor  di  Tragedie  ,  Pomponio  Secondo;,  al  dirglirT  da  gli  ami- 
ci, che  caflaffe,  che  correggere,  che  rimutaffe  alcun  detto, 
alcun  fatto  delle  lue  tragedie  ,  foléà  loro  rifpondere ,  (A)  Ad 
poprilumprouceo':  altresì  qùefriyappellano  àltribunale,  e  chieg- 
gono la  fentenzadalbuon  giudicicr  degli  afeòleanti  ,lche_> 
habbiano  buon  orecchio. 

~  Quel  dunque  chelor  s'attiene',  è  il  pratico  difponimento 
delle  note  confonanti ,  e  ancor  delle  diffonanti •>  e  le  offeruan- 
ze  de* Modi ;,  e  de'Tuoni ,  con  quanto  altro  fi  comprende  nell' 
afredel  con  trapunto;- e  non  è  materia  da  dauermene  io  intra- 
mettere  .  Molto  meno  diffondermi  neI'contrario,cfarriinan* 
do  come  altri  ha  fatto  ,  vn  gran  pròeeflb  di  quiftioncelle3non 
va'euoli  ad  altro  ,  che  a  mukiplicar  parole  ,  e  accrefeer  fogli , 
per  cui  quel  die  farebbe  vn  libro  ordinario  nella  dottrina ,  di- 
tienga  almeno  vn  volume  ilr  aordinario  nella  grandezza:come 
a  dire,  fé  vna  tal  confonanza  fia  partorita  da  vna  tal  altra  che 
i'haueffein  corpo  ;fcje  due^rer^Miafcanó  dalla  Quinta:  la_> 
Terza  e  la  Quarta  dalla  SeM-  o  al  contrario  , f e  qùefte  fono 
elle  quelle  che  compongon  la  Qmnta ,  e  la  Scita  ,  come  le  par- 
ti vn' tutto;  e  di  cosiffatte  vna  moltitudine  ìioiofa  per  fino  à 
recitarla ',  quanto  più  a  difputarla  l  Veniam  dunque  a  quel 
poco  lene  m  e  partito  haùer  qualche  merito  per  faperfi  . 

E  primieramene  ,  f  Vnifono  :  che  è  il  cantar  di  due  ò  di  pili 

fempre  fermi  fu  la  mede/ima  nota  :.  L'erudì  ti/fimo,  fra  Merfén- 

tìo  ,  he  fn  sì  partiale  ,-sì  vago  ,  sì  paffionato  d'amore  ,  che  gli 

panie  quefta  deU'Vnifono  ,  che  non  è  confonaza,  effere  lapin 

•     •   •  -  per- 
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perf&tiifima  di  tutte  lepoffibiii  confonanze  :  e  non  perdona 
alatole  da  persuaderlo  :  €  ne  allega  ragioni,etiandio  di  quel- 
le che  fogliam  chiamare  A  priori ,  che  come  più  intrinfecho 
alla  caufa ,  fon  più  valide  ndte  prupue  :  Poi  ancora  vfa  ab 
eftrinfeco  comparationi ,  e  mifterj* ,  didotti  daJralg;ibra,daIla 
meccanica ,  dalla  medicina  >  e  per  fino  dalla  Diuinità  :  e  non 
lafcia  d'aggiugnerui  vn  ragionamento  fpirituale  da  profit- 
tarne per  l'anima  .-■■■%  non  ha  dubbio  >  che  può  chiamarli  bea- 
ta quella  volontàrie  s'accorda  all'vnifono  con  quella  di  Dio* 
Altro  maggiormente  non  defiderò  il  Saluatore  ,  che  quel  Fiat 
•wluntas  tua  ficut  in  calo  &  in  terra  :.  uè  di  sé  altro  più  fouente 
proteico  e  ridille  ,  che  di  non  hauere  altro  volere  e  non  volere, 
che  quello  del  Tuo  diuin  Padre .  Vero  è  che  nelJa  unificai! 
fatto  va  vnpoco  diuerfamente  :  peroche  volontà  non  accor- 
data all'  vili  fono  con  quella  di  Dio,  è  dindonante:  douene'fuo- 
ni,  il  primo  dipartirli  dall'Viiifono,  che  fi  fa  coll'Ottaua,  ren- 
de vnaperfettifììma  confonanza  . 

Ma  la  ragione  di  quel  valente  heiomo  tratta  dall' intrinfeco 
della  mufica ,,  e  da  hauerfi  elfa  fola  in  conto  di  qualche  co  fa  , 
ridotta  a'fuoimenonu  termini,è  quefla  .  Confiftendo  la  Con- 
fonanza ncH'vnionede'fuoni ,  quanto  i  fuoni  faranpiu  vniti  2 
tanto  farà  maggiore,  e  migliore  la  confonanza  .  Ma  non  v'è, 
né  può  elicmi  vnion  fra'  fuoni  maggior  di  quella  che  richiede 
l'Viiifono  :  adunque  egli  e. la  maggiore,  e  la  miglior  d'infra_> 
tutte  le  confonanze»  E  fiegue  a rifeontrare  i! vnion  che  coitf-i 
tuifee  fVnifono  con  quelle  onde  fi  formano  le  due  confo- 
nanze ,  e  pruoua  l'Ottaua  men  dolce  ,  la.  Quinta  men  foaue  , 
Conciolìecofa  chela  Quinta  non  fi  vnifea  fenonad  ogni  tre 
vibrationi ,  e  l'Ottaua  ad  ogni- due;,  doue  l'Vnifono  che  ha 
fempre  eguale  il  moto  delle  fue  parti ,  ha  per  confeguente  le 
vibrationi  che  fempre  battono  wfì&tps 

Così  egli:  e  fcriuendolo,  conuìen  dire  che  non  gli  rifouue- 
iiifle  della  diffinitione  ,  che,  come  dicemmo  póc'anzi^lchiar 
rifilino  Senatore  Boetio  ,  mine  cencinquanta  e  più  anni  fa  > 
hauca  ptiblicata  al  mondo  ,  e  da  quanti,  prima  ,  e  dopo  lui 
hanno  hauuti  in  capo  orecchi  mufici ,  e  mente  armonica  ,  fi  è 
accettata  :  ehjéIì(B-)  che  Inhis  voctbus  qu&  nulla  in&qualitate  difr 
-€9ri<iHtìnkUa  omnino  corijonantU  eft  .  Etmim  Confouantia  eft  Difi 

iputil  ,  fi  mi  li  nm 
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fimilium  merfevocm  in  vntm  r  ed  a  ti  a  Concordia  .  Doite  dun- 
que Boetio  »  e  là  ragione  -,  e'1  commune  confentiment-o,  a  far 
Confonanzarkhieggoiio  Inegualità  di  filoni  J,  come  può  rico- 1 
nofcerfi  formila  èoiifónàtìza  ,  doue'n'è  iòmma  egualità  ?Poi, , 
che  farebbe,  fd'quellà-dell'Vnifòno  nonpoteile,  altro  che  per 
vfurpatione  ,  chTamarfì  Egualità  3  mentre  ella  è  da  dirli  più  fé- 
c'ondo  il  vero  Identità  ?  sì  fatta-mentente  »  che  in  quanto  due-j» 
voci  non  paiono  vna  fola  ,  in  tanto  ì'Viufono  è  direttuofo ,  E 
auuenga  che  pur  così  fatto  come  fol  può  hauerfi,  i  Contra- 
pantiiti l'adoprino  alcuna  volta  ,  il  modo fteffo ,  eia  cagion 
deli'vfarlo  ben  inoltra  j  che  noi  nconofcono  per  confonanza , 
né  fra  elle  l'ammettono .    usuari    on  ih 

Piacemi  poi  non  folamente  come  gratiofa  a  vdire ,  ma  co- 
me vera  ,  a  chi  ben  la  confiderà  >  la  ragione  che  il  dottiflìmo 
Fracaftorio  apportò  ,  dei  non  poterli  gradire  fVnifono  :  (C) 
peroche  l'orecchio  (dice)  da  lui  tenuto  intefo  ad  afcoltarlo  , 
non  impara  nulla  :  e  fcheruifee  ,  ò  almeno  abufa  la  patienzà 
del  più  irnpatiente  tra  tatti  i  lenii ,  mentre  cinquanta  corde_> 
fu  la  medelìma  nota  ,  cinquanta  bocche  con  la  medefima  vo- 
ce ,  gridando  tutte  a  vnoftellò  tuono  ,  come  pari  afferò  a  vii 
tordo ,  ò  non  l'effendo  il  voleffero  aflordare  ,  non  gli  dicono 
tutte  inficine  più  di  quel  ch'egli  fubito  intenderebbe  Sé  gliel 
dicefìe  vna  fola  corda  ,ò  vna  fola  voce  «  E  fé  ho  ancor  io  ii_* 
fcheizarevn  poco,  dico  ,  parermi ,  che  due  fuoni  vnifoni  fi 
elicano  l'vno  all'altro  quel  Die  altquid  contro.,  vt  duo  fimus,  (D) 
che  Celio  oratore  ricordato  da Seneca,dilfe  non  fenza  fdegno» 
a  colui, che  in  ogni  cofa  haueaprefo  a  dir  come  luijcon  queir 
Ah  aio,  Nega',  nego,ch'è  vn  de  gli  vnjfoni  dell'adulatione  .    Fi* 
nalmente  ,  per  non  lafciar  del  tutto  addietro  il  giudicio  de* 
maeftri  nell'arte ,  ti  nono  fra  efìldi  quegli ,  che  danno  ilpre-r 
gio  ,  e'1  vanto  della  maggior  dolcezza  tra  tutte  le  Coufonan- 
zeall'Ottaiia  .Altri  nò-  peroche  di  miglior  fapore,  e  più  friz- 
zante effe-ria  Quinta:  e  ne  allegano- per  ragione  contro  aJl>Gtr 
tana  ,  I'hauer  ella  troppo  dello  fmaccato,  colfeifer  troppo  vi- 
cina all'Vnifono  . 

Paffando  dunque  dall'Vnifono  a  ragionar  dell'Ottaua  ,  Ma 
qnerta  medefima  la  prima  quiftione  che  ne  difputiamo  ,  fe_> 
veramente  ella  é  fra  tutte  le  confonanze  la  più  vicina  all'Vni- 
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fono  :  trouando  io  fcrittori  di  non  volgare  autorità , che  ia_> 
fentono  tutto  all'oppofto  :  cioè  ,  Ninna  consonanza  dilun- 
garli dall' Vnifono  più  di  lei  :  e  prefuppoftol  vero  (come  lor 
fembra  veriffimo)ii  fan  le  croci  per  marauiglia  del  pur  eflere 
tanto  foaue  quanto  ella  è  in  £atti,nè  niun  glie!  contende  .  Che 
poi  ila  vero  ch'ella  fi  difeoftipiu  di  tutte  le  conionanze  daH" 
vnifono ,  eccone  la  loro  dinaoiìratione  chiariffìma . 

L'Ottaua  (dicono)  ha  la  metà  dell' Vnifono  :  peroche  prefe 
due  corde  vnifone ,  e  toccatane  IVna  intera  ,  e  mezza  l'altra-» 
fé  neodel'Ottaua.  Mariella  medefima corda  vnifona»la_* 
Quinta  ne  ha  due  terzi  ;  la  Quarta,  tre  quarti  :  la  Terza  mag- 
giore ,  quattro  quinti  ;  la  minore  ,  cinque  fefli  :  dunque  rot- 
tati a  ,  a  conti  fatti ,  ha  men  deH'Vnifono»  e  più  fé  ne  dilunga, 
che  la  Quinta  ,  la  Quarta  ,  le  Terze  :  e  così  ancora  le  Seiìc  che 
nafeono  da  vii  altro  genere  di  proportione . 

Chi  così  ne  fìlofofa  ,  marauigliomi  che  non  vegga  ,  pro- 
uarfi  col  fuo  medeiìmo  argomento ,  le  Terze  ,  la  Quarta  ,  e  le 
Selle  ,  quanto  fon  più  vicine  aiFVnifono  ,  tanto  vincere  in_> 
perfettione  di  confonanza  la  Quinta,  e  l'Ottaiia  :  per  non  di- 
re ancora  del  tuon  maggiore  ,  che  delie  noue  parti  ne  ha  Ic_> 
otto  ;  edel  minore  ,  che  delle  dieci  le  none,  fior,  qui ,  a  dir 
brieue  ,  l'abbaglio  ila  nell'hauere  mal  prefuppoiìo,  che  quan- 
to più  vna  corda  fi  auuicina  conia  material  iiia  lunghezza  ali  ' 
vnifona,  tanto  più  ne  partecipi.  Egli  erutto  all'oppofto  . 
Quanto  la  voce  ,  e'1  fuono  (_che  qui  mifuriam  con  la  corda-»  ) 
più  s'auuiciua  con  la  fua  quantità  all'vnifono  ,  tanto  più  tie- 
ne del  proprio ,  e  tanto  meno  dell' vnifono  *  e  ne  ila  piti  lon- 
tano ;  e  qneflofi  dimo/lra  per  euidenza  co'numeri ,  che  cofli- 
ttiifcon  le  forme  proprie  delle  consonanze  ..  Peroche  Vno  ,  e 
Vno  ,  è  T  VnifoìTOr  Hor  qual  è  il  più  vicin  numero  aH'vno3che 
il  due  ?  e  Vno  e  Due  è  la  forma  che  colìituifce  l'Ottaua:adun- 
que  niuna  e  ,  ne  può  efiere  più  di  lei  vicina  all' Vnifono  :  tut- 
te l'altre  ,  più  ò  meno  fé  ne  dilungano  :  come  Vno  e  Tre  ch'è 
la  Quinta  ottima  ,  cioè  la  Diapafondiapente ,  che  vuol  dire^ 
Ottaua  e  Quinta,che  i  Mutici  chiaman  Dodecima*  e  cosi  dell' 
altre  imperfette  ,  che  farebbe  vii  faflidio  volerle  tutte  parago» 
bare  coU'Ottaua ,  nella  più  ò  men  lontananza  dalla  metà  del 
Xnifouo*  '  lo 
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■    Venendo  bona  alle  dori  proprie  dell'Oltana  •  primieramen^ 
«e  è  da  dirne ,  che  i  Greci  antichi  ,  alacui  ftudio,,  al  cui  inge-* 
gno  dobbiamo <e  tallire  altre  parti  della  Matematica  ,  e  fingo-s 
larmente,  quella  dell'Armonia  (delia  quale/ allora  hebbero  in 
v lo  due  altri  generi  tutti  da  se  i  oltre  a  quej  non  puro  Diato- 
nico ,  che  a  noi  e  rimafo  )  diedero  a  da/cuna  dell'altre  con- 
fonanze  il'nome  \  prefo  ,  per  così  dire ,  dalla  materia  :.  ma  per 
la  fola  Ottaua  il  traffero  dall'eccellenza.  Chiamaron  la  Quiu- 
ta  Diapente ,  eh' è  dire ,  Per  cinque:  La  Quarta ,  Diate  Aaron  , 
Per,qnattro  :  Le  Terze  Ditoni,  perche  fi  compongono  fLidue 
Tuoni  nel  modo  che  diremo  appreso  ;  .Le  Selle ,  JSffacordi  3 
cioè  Sei  eorde  :  II  nome  proprio  deH'Ottaua  ,  non  voller  chti_* 
fofle  Per  Otto  ,  ma  Diàpafon , che  vuol  dire  Per  tutte ,  fottio- 
tefoui  Le  eonj orlante  ;  conciofiecofa  chehor  fidiuida,  horfi 
componga  l' Ottaua  ,  entrano  a  comporta  tutte  le  confonan- 
ze ;  ò  quel  che  forfè  è  più  vero,  da  lei  armonicamente  diuifa, 
iiafcono  tutte  le  confonanze .  Peroche  la  prima,  e  maggior 
diuifione  che  di  lei  fi  faccia ,   è  in  Quinta  e  Quarta .  Della^v 
Quinta  fi  han  le  due:  Terze,  maggiore,  e  minore.  Della-» 
Quarta ,  coll'vna  ò  l'altra  delle  due  Terze,  fi  han  le  du£  Selle, 
ancor  effe  maggiore ,  e  minore  :  Per  via  poi  di  compofitione 
Quinta  e  Quarta  fanno  Ottaua  :  Terza  e  Sella ,  fimilmento 
Ottaua  :  né  altre  confonanze  ha  la  mufica . 

Oltre  a  quella ,  ha  TO ttau a  vna  fingol are  proprietà,  nella 
quale  fi  aflbniigliaairVnifono,e  l'auuisò  Anfloffeno  nclprir 
mo ,  e  nel  fecondo  libro  de'fuoi  Elementi  ►  Quella  è  ,  che  a 
qualunque  confonanza  \  ò  diflònanza  fi  aggiunga ,  non  le  to- 
gliepunto  fuor  de'lor  tuoni,  ma  è  con  effe  non  altrimenti  che 
s'elle  follerò  fenza  lei ,  il  che  non  auuiene  di  verun  altra  con? 
fonanza  :  come  a  dire  della  Quinta  ,  che  pur  è  fi  perfetta ,  e  sì 
dolce  ,  ma  fé  Ci  aggiugne  alla  Terza  ne  prouicne  vixa  fettima 
infelice ,  e  di  fàpore  amarifllmo  all'orecchio .  Che  fé  pur  V 
Ottaua  muta  alcuna  cofa  aggiugnendofi  alle  confonanze ,  e 
il  dar  loro  vna  certa  maggiore  fonorità  >  e  foauità  :  e  quindi 
i'effere  in  maggioreflima  la  Dodecima ,  che  la  Quinta . 

Finalmente,  priuilegio  {ingoiare  dell'  Ottaua ,  è ,  che  per 
quantunque  fé  ne  aggiungano  l'vna  all'altra ,  ò  efpreflè  cia- 
icuna  ,  ò  eoa  le  fole  note  citarne  3  mai  non  fono  altro  cho 
..-    ;  '   '" ottime 
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otcìoac  ,  perche  mai  non  fono  altro  che  Ottaue  :  il  che  non™» 
auuìen  delle  Quinte,  né  di  verun  altra  delle  minori  confonan- 
zq  ,  che  tutte. ,  multiplicandofi ,. danno  in  ifconciulme  diilb- 
nanze  .  Che  poi  la  Difdiapafon  ».cioé  le  due  Ottaue  ,  che.? 
fon  la  Decimaquinta  de'mufici  3  habbia  la  fiia  forma  in  que- 
gli numeri,  i  >w  4,che  nei  genere  niultiplice  (del quale  é  la_» 
fola  Ottaua)  dà  il  quadruplo  a  non  de'recar  marauiglia  :  pe~ 
roche  effendo  due  Ottaue  ,  la  Joro  difpofitione  intera  ,  è  que- 
lla, i  ■  ■—  2  _  4  ,  ne  quali  numeri  tanto  è  il  primo  al  fecondo, 
.quanto  il  fecondo  .al  terzo  ,  cioè  la  metà  ,  che  diciam  fotto- 
■doppio  .  Togliendoli  dunque  nella  Dcciraaquinta  il  numero 
di  mezzo  ,  ch'é  il  graue  dell'  vna  .,  e  acuto  dell'altra  ottaua ,  è 
■necelfario  a  feguirue  ,  che  la  forma. della  Decimaquinta  Siìl^ 
Vno  e  Quattro-. 

Chi  poi  ha  tenuta  vna  lunghi/finta  dicerìa  ,  ordinata  a  re- 
care in  dubbio  ,  fé  la  femplice  ,  e  naturai  forma  dell'  Ottaua, 
fia  qua!  fin  hora  fi  è  dimoftrata  ,  la  proportione  d'Vno  a  Due: 
ò  più  tolto  d1  Vno  a  Quattro ,  anzi  ancora  d'Vno  ad<Otto,po- 
teua  in  pochi  verfi  disbrigare  la  quiftione  dalla  difficoltà  che 
non  v'é  ;  erutto  infieme  risparmiare  a  sé  la  fatica  dello  fcri- 
uere. ,  e  a  gli  altri  la  patienza  del  leggerlo .     E'vero  quel  che 
inoltreremo  più  auanti,che  date  due  corde  eguali  in  lunghez- 
za ,  in  gròffezza ,  e  in  tenfione ,  e  per  confeguente  vnifone  ,  a 
voler  che  l'vna  fuoni  l'ottaua  dell'altra  „  e  neceifario  ch'ella  fi 
faccia.groiì'a  >  non  il  doppio,  ma  quattro  volte  più  :  e  lo  ftef- 
ib  vedremo  effer  de'peiìche  accrefeono  la  tenfione  »  Vero  è 
altresì ,  che  fé  due  corpi  fonori ,  quali  fon  due  campane  han~ 
•no  a  rendere  fra  sé  f  Ottaua  ,  non  fi  debbon  formare  l'vna  , 
due  ,  né  quattro  ,  ma  otto  volte  maggior  dell'altrarche  a  dir- 
lo ne'iuoi  veri  termini,  è  procedere  nelle  corde  per  ragion  du- 
plicata ,  nelle  campane  per  triplicata  :  Matuttocio  ,  non  che 
valer  punto  a  mettere  in  dubbio  ,  fé  la  proportione  doppia-* 
ddPvno  al  due  fiala  forma  deli' Ottaua  ,  che  anzi  da  queiio 
medefirno  Ci  conferma  ,  ch'ella  veramente  il  fia  .  Perciochc_> 
non  fi  richiede  la  corda  quattro  ,  e  la  campana  otto  volte,  più 
-grolla  ,  'fenan  a  far  che  fi- vibrino  vna  volta  fola  in  quel  mede- 
limo  fpatio  di  tempo  ,  dentro  ài  quale  fi  vibreranno  due  vol- 
se la  corda  e  la  campana  che  dà  l'acuto  di  quell'ortaiia  ,M-a^ 
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Due  e  Vno  élaproportione'efieatiale ,  e  la  forma  coftitutiua 
dell'Ottaiia  i  adunque  l'accrefcere  la  groffezza ,  ©  la  tendone 
delle  corde,  quella  col  corpo ,  quella  col  péfo  quadruplicato  > 
e  raggrandir  le  campane  ad  otto  volte  tanto  >  mentre  il  farlo 
non  conferifee  ad  altro  che  ad  hauerne  le  vibrationi  del  mede- 
fimo  tempo  mifurate  fra  sé  come  vno  a  due,pruoua>e  eonferr 
ma ,  quelli  eflére  i  numeri ,  quefta  la  proportione  doppia-*  , 
quella  la  forma  naturale  che  coflituifce  l'otcaua  « 

Hor  palliamo  a  vedere  fé  v'ha  che  notar  nella  Quinta  ?  1*j» 
quale  delle  due  fole  Conionanze  perfette  che  ha  l'armonia ,  è 
la  feconda  :  feconda  dico,  non  in  ragione  di  meriti ,  ma  in.» 
ordine  al  producimento:  eflèndo  prima  l' Vno  e'I  Due  che  pro- 
ducon  l'Ottaiia ,  che  il  Due  e'iTre  da'  quali  é  generata la^ 
Quinta  ,  con  proportione  Sefquialtera »  peroehe  il  tre  com- 
prende il  due ,  e  di  più  Vita  parte ,  che  replicata  può  adegua- 
re il  due  . 

Di  quella  foauiflìma  confonanza  prenderò  qui  a  confiderà* 
re  vna  fola  proprietà ,  paratami  la  più  degna  di  rifaperfì  :  ma 
non  potrò  farlo  che  vaglia  ,  fé  prima  non  dichiaro  fuccinta- 
mente  ,  a  chi  per  auuentura  non  la  fapeffe  ,  la  famofa  diuifio- 
ne ,  che  i  Matematici  han  fatta  delie  quantità  ,  che  fra  fé  han- 
no corrifpondenza  di  proportione  ^diuiciendole  in  tre  diueru* 
generi ,  fecondo  il  diuetfo  procedere  de' loro  eccefli  compa- 
rati fra  sé .  Peroehe  ,  fé  gli  eccerfS  fono  eguali ,  coftituifeono 
la  proportionc  ,  «  la  progreffione  Aritmetica  :  come  a  dire  , 
4»  7j  io,  i  3  e  cet:  di  tre  il  7  eccede  il  4  ,  di  tre  il  io  auànza  il 
7  ,  e  di  tre  il  13  fupera  il  io,  e  così  all'  infinito  r  quefta,  e  tut- 
te l'altre  a  lei  fomiglianti  fono  progreffioni  aritmetiche  •  Ma 
le  gli  eccelli  dell'  vn  numero  fopra  l'altro  non  fono  material- 
mente eguali ,  ma  fimili ,  coftituifeono  Ja  proportione  Geo- 
metrica :  e  fimili  fi  diranno  »  allora ,  che  gli  eccelli  hauran 
fra  sé  la  medefima  proportione  che  gl'interi  fra  sé  .  Adunque 
35  9>  27»  81 ,  e  cet.  coftituifeono  piogrefflon  geometrica  ,  pe- 
roehe come  il  2  é  vna  terza  parte  del  9,  e'I  9  vna  terza  del  27  > 
e'I  37  vna  terza  dell'  8r  :  così  il  6  ch'é  Tecceflò  fra  il  3  e'I  p,e'l 
1 8  ch'é  VecceiTo  fra.  il  9  e'I  27,  e  il  54,  ch'é  fra  il  27  e T  8 1  ;  fo- 
no ciafenn  di  loro  vn  terzo  del  maggiore m  e  così  ben  li  argo- 
menta ,  dicendo ,  Come  3  ,  a  9  ,  e  p  a  27  »  e  27  ad  Si  '•  così  6 
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4 18,  e  'iff  a  5 4 che  fono  i  loro  eccefli  .  Che  fé  'finalmente  gii 
ecceffi  fra  il  primo,e'lfeconda  numerose  fra  il  fecondo  e'i  ter- 
zojfono  fra  se  come  il  primo,  e'i  terzo  ,  la  proportionc  fi  dirà 
Armonica.  Così  in  quelli  numeri  3,4,  é.  1  ecceffo  fra  il  primo 
e'i  fecondo,  è  1.  fra  il  fecondo  e'i  terzo  è  2  :  e  tanto  e  vno-e 
due  ,  quanto  tre  e  fei .  Che  poi  quella  fia  proportioneu 
armonica,  tredafi  dalle  confonanze  che  vi  s'inchiudano  :  pe- 
roche  fei  e  tre  è  la  Doppia  che  forma  l'Ottaua  :  Sei  e  Quattro* 
è  fefquialtera  e  dà  la  Quinta  :  Quattro  e  Tre,  è  fefquiterza  ,  e. 
ae  riabbiamo  la  Quarta  . 

Tutto  ciò  prefuppolto  :  Se  U  Ottaua  fi  diuiderà  feconda  ìsbà 
proportione  armonica ,  la  Quinta  verrà  fempre  collocata  (or- 
to la  Quarta ,  e  haurà  la  parte  baila  :  ma  fé  farà  diuifa  aritme- 
ticamente ,  feguirà  il  contrario >  cioè  il  trouarfi  la  Quinta  di 
fopra ,  e  la  Quarta  di  fotto  .  2>iui(ione  dunque  armonicA_> 
dell'  Ottaua  farà  in  quefti  numeri ,  6®  ,  40,  30  :  de'  quali  60 
e  30  fono  i  termini  dell'  Ottaua  :  60  e  40  ,  fono  in  ragion  fef- 
quialtera, e  dan  la  Quinta  ;  40  e  30  • ,  fefquiterza  ,  forman  la 
Quarta»  Ma queftr altra  diuiiìone  ,  63,$*;,  30,  è  aritmetica, 
fecondo  il  dettone  poco  fi:  e  idue  eftremi  60  e  30  ,  forman 
l' Ottaua  :  60  e  45,  la  Quarta ,  cioè  la  fefquiterza  ;  45  e  30  la 
Quinta  eh 'è  fefquialtera  *  Adiuique  la  diuifìone  armonica-» 
colloca  nel!'  Ottaua  la  Quinta  di  fotto  :  l'aritmetica  muta 
l'ordine ,  fcambia  i  lunghi ,  e  vi  pianta  la  Quarta . 

Quantadiuerntà cagioni  nella  Mufica  quella  trappolinone 
della  quale  fon  nati  i  Mjodi  e  i  Tuoni  che  chiamano  Autenti* 
ci ,  dell'  armonica»  e  Piagali  dell'  aritnjetica,n'e  buon  giudi- 
ce il  fenfo .  Suoni  vna  Quinta ,  ò  da  sé,  ò  ben  fituata  nell'Or- 
,y  taua,  cioè  fotto  la  Quarta,  ella ,  Con  que' fuoi  contratem- 
„  pi  (  così  ne  fcrifle  il  Galilei,  fecondo  l'opinion  fua  i  e  d'al- 
„  tri  )  fa  vna  titillatioae ,  e  va  folterieo  tale  fopra  la  cardia^ 
,i  gine  del  timpano ,  che  temperando  la  dolcezza  convno 
„  (pruzzo d'acrimonia, pare  che  infteme  iòauemente  baci  e 
,,  morda.  Così  egli  gentilif&mamente .  Facciamo  bora:  eh  e 
la  medeEma  Quinta  limata  al  contrago  >  babbia  la  Quarta-? 
&tto  :  ne  auuerrà,  che  cosi  rrafpofla*  e  per  così4ir  capouoiM* 
perda  tanto  4i  quel  fuo- allegro  e  frizzante ,  che  quali  dà  nel 
malinconico,  e  nelT  aipro  :  ai  certo  non  fir a'auifa  per  quella 

JFf  1  tanto 
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tanto  gentile,,  e  tuttaamabile  ài  poc'anzi .  E  pur  (  dico  io  ) 
Je  vibration  ideila  Quarta ,  e  della  Quinta  »  fono  in  tutto  le 
rnedefirne  ch'eran  prima  3  e  per  conseguente  ,. ancora  i  perco- 
timenti alla  cartilagine  (*©-"came  vorran-dire  i  Notomifti,alla 
pelle  neruofà.)  del.rimpano,  fon  quegliflefìi  che  dianzi:adun- 
que  il  dilettar  die  la  Quinra  faeeua,  era  altro  -che  titiliationey 
e  folletko.  E  che  altro?  fenon  quel  che  difopraho  detto  pa- 
rermi vera,  quanto  fi  è  a  ragion  tìfica  ,  e  immediata  5  cioè  » 
tanto  di  graue  ,  e.  tanto;  d'acuto*  temperati  fecondo  vna  tal 
proportione  deirvno  coli'  altro  ,  che  b&afì.  affa  ,  e  gradifeej» 
aila  naturale  abitudine  , t  dripofitione'  dell'-  organa  dell 'vai- 
lo; che  ,  come  dimolirerò  sella*  nótamia  dell'  orecchio  ,  al 
certononèlapellicina  del  timpano  .  Hor  quello  tempera-: 
mento,  nelle, due  Ortaue,J' vna1  con  la  Quinta  di  fotto,  l'altra, 
ài  fopra,.raanireftamente  iì  varia:  hauendo quella  della  diui- 
iione  armonica  ,  per  così  dire,  cinque  gradi  di  graue.,  e  fot 
quattro  dacuto:doue  al cófirari©,queilo dell'aritmetica,ne  ha» 
cinque  d'acutoe  fol  quattro  di  graue^Ed  è  oiTeruatione  vniuer» 
£alc  che  fe-nipre  il  graue  vuole  efler  più  che  l'acuto  :  e  perciò  k? 
maggior  confonanze  fi  debbono- collocar  fotta  le  minori  :  e'fc 
mutarin  ciò  itile,  é  mutar  tuonoalla  mùfica .:« 

Appreflb  l'Ottaua ,  e  la  Qo/nta , delle  qualihabbiamo  par- ) 
lato , ila- giullitia ,  fiaigratia; voglio ,  che  mecedà  là  Quarta:; 
malamente  trattata  da  alcuni ,  fino  a  proucrbiarla^con  detti 
ohe  han  forte  dd  vergognata  :  come  é  il  chiaaiarla  cheli  è 
farro  Figliuola  baftarda  dell'  Ottaua,  rifpctto  alla  Quinta  Ie*> 
gictima .  Perciò  ,  come  le  traile  ì\ Iterile  ancor  ella-,  ond'è  il- 
mai  nonpartorir  nulla,  né  mulfiplicata*,  né  diuifa..  Confo-. 
nanza(  dice  il  dotti/fimo  Cartes  )  ma  Pe/fima '  j 't  doppiamen- 
te in-feike,  j>erche paifa  laTerza, e  non-giugne  alla  Quinta^  e-, 
san  to  riefeon  peggiori  le  ditìbnafì2& ,  quanto  più  fi  auuicinaT- 
no  alleconfonanze  ,-mafìrmamente  alle  perfette:  così  il  Tuo- 
no all'  Vnifono  -,  la  Settima-ali?  Ottaiia,-il  Tritono  alla  Qum-: 
*a  :  e  qnafi  mi  tritoho  tùmòre-effes  la  Quarta:  E  ben  conofeer- 
la,i  maeftri  delcantrapuntOiChemai  nonl!adopranofolii->  .. 
Final  m  ente ,  la  'Quarta  non  efler«  altro  che  vn  empitura ,  vna 
fpatio  va4io ,  vii  alkingamento  da  far  che4a  Quinta  pofla  giti»; 

§n  we  3  Jl*  Qt^nay  e  te  Ter^e  }&$&&&&&  ■•■'■■    -  -  ■  • :  -.  ; :  •  -  l 

o:  Ji      '  '    ì  r  T"  V  diamo- 
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V  diamo  hora  dir  fua ragione  la  Quarta  3  e  difènderli  dalle 
accufe,  che  la  vogliono  rea  :  E  cominciando  da  quei!'  vltima, 
dell'  eflere  vna  femplice  empitura  ;  ella  il  niega,  e  ne  ha  ogni 
ragione  ;  percioche  non  é  la  Quinta  ,  che  con  la  giunta  dello 
Jpatio  della  Quarta ,.  produca  l'Ottaua  :  ma  l'Ottaua  ella  è 
che  produce  la  Quinta  ,  e  la  Quarta  a  vii  Imedefimo  parto: 
perciò  quefta  e  fecondagenita,  noi  niega,  ma  non  illegittima. 
Oltre  che  pili  fi  attiene  efla  all'  Ottaua , eflendo  in  proportìo- 
ne  Sefquiterza  ,  che  la  Terza  maggiore,  accettata  per  buonn-» 
confonanza,.  benché  vn  grado  più  lontana  dall'  Ottaua* si  coi- 
rne r  quella  ch'è  di  proportion  Sefq inquarta ■». 
,  Ma  veniam  più  alle  ilrette .  Diilonanza  la  Quarta  ?  Qnal 
diilonanza  s'aggiugne  aeonlònanza  che  tutta  non  la  diftem^ 
peri ,  e  la  guaiti  ?  Ma  la  Quarta ,  vnitafi  con  la  Quinta ,  in_» 
che  le  nuoce  ?anzi  quanto  le  gioua  ?  mentre  ritien  tutto  il  fuq 
dolce  di  Quinta ,  e  guadagna  oltre  ad  eflb  il  dolci-ffimo  dell' 
Ottaua?  Guafèa  ella  le  Terze  ?  coli' vna  e  l'altra  delle  quali 
produce T vna  e  l'altra  Sella,  pure  amendue  confonanti?Quan-> 
so  poi  fi  è  al  non  adoperarla  i  Contrapuntilli  fola ,  forfè  vor- 
rebbe dirli ,  non  faperla adoperare  .  Non  era  egli  granmae- 
ftro  ,  e  dottor  nell'  arte  il  Zerlino  ?  ò  non  hebbe  orecchi  daba. 
muli  co  quandofentì nel  Violone  toccarli  Quarte  foauiftì  ms_>. 
fra'l  ballo  e'1  bordone,e  fra'l  bordone  e'I  tenore  IX)  non  l'heb-. 
ber  que'  tanti  ,la  cui  autorità  adduife  in  difefa,  &ii\  commen^ 
datione  di  quella  vn  tempo  sì  volentieri  acco!ta,oggi  fi  agra-; 
mente  ributtata  confonanza  ?  E  quelle  famolìiììme  fcuole  de, 
gli  antichi  Greci ,  che  nella  feienza  armonica  fottiIizzaron_»'. 
d'ingegno,  non  dico  più  di  quello  che  facciam  noi»  ma  più  di 
quel  che  intendiamo  hauer  fatto  eflì  ;  non  diedero  alla  Quar-: 
m  luogo  fra  le  confonanze  ?  E  Pitagora  nel  fno  primo  lille-; 
ma,  non  ne  accolfe  due  dentro  all'  Ottaua  con  vn  Tuon  tra-> 
mezzo ,  che  aggiuntoli  hor  all'  vna  *  hor  ali'  altra ,  la  facea 
Quinta  ?  Ed  io-  dò  teilimoniome  Hello  ,  d'hauer  più  volte  ve-, 
duco  tremar  la  corda  acuta  d'vna  Quarta  ben  accordata,  al. 
toccarne  la  balfaj. ciò  che  mai  non  m'è  auuenuto  con  veruna  . 
ipecie  di  diflònanze. 

Qiielte  ragioni  che  ho  fin  qui  allegate  per  l'vna  parte  di  chi  ; 
àcenfa ,  epeu  l'atea fa  chi  difende  la  Quatta,  a  me  o.e.fpao, 
ì  che 
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che  ad  ogni  altro,  parran  di  tanto  pcfo  alprouar  prò  e  con- 
tra ,  che  li  haurà  per  lo  migliore  d'amendue  le  parti  il  venir 
riaccordo  a  compofìtione  ;  concedendo  alia  Quarta  l'e(ì'ert_? 
Confouanza,  non  però  da  se'fola  >l  come  ii  fon  tutte  1!  altre  , 
ma  Tempre  in  beneficio  altrui  :  perciò  aggiunta  alledue  ,  fra 
le  quali  ha  il  ino  luogo*  e  fona,  dall'  va  lato  la  Tersa  ,  e  dall' 
altro  la  Quinta  ► 

Hor  le  «Lonfonanci  imperfette  ,  che  foa  le  Terze,  e  le  Scitej, 
delle  quali  miriman.  quia  dire ,  darebbono  achi.  il  volgile  vn. 
gran  che  difcorrerc  ,  e  litigare  co*  maenYri  del  contrapsiinto  ,. 
iòpra  l'ellèrui  Tuoni  maggiori ,  e  minori ,  e  le  Terze  ,  e  le  Sc- 
ile non  douerii  comporre  indifFerenteiiiente  de  .gli  vaie  de  gli 
altrii  Ne" poterti  il  Tuono  diuider-e  permetà  Qiièndo  propor- 
tionedel  genere ,  che  chiamano  Sopmpartkolàre,*  che  noi  com- 
porta :e da  quello  feguire,  che  partendoli  il  Tuono  in  due^» 
Semituonijrvn  maggiore  che  è  rApotome.de-' Greci,  d'altro 
minore  ctìè  il  Dielis;.  quello  ha  più  di  quattro-,  emeno  di 
cinque  parti ,  e  quefìo,  più  di  tre ,  e  meno  di  quattro;  e  quel 
più  e  quel  meno,  non.hanno  il  quanto  poflìbile  a  determi- 
narli :  E  tante  altre  di  così  fatte  fottigliczze.  dell'  armonia-» 
fcientiiìca  ,  che  fé  ne  fono  compofti  libri  dottiiJimi ,  i  quali 
rinfacciano- a-'Contrapuntifti  i  non  pochi  falli  che  commetto- 
no nelle  non  legittime  mifure  che  danuo*alle  consonanze.  Ma 
«fll,  come. dicemmo  al  principio  ,  tuttodifendona coll'infen- 
fibiie  che  fono  quelle  minutie  :  e  ne  dan  tefìiraanj  gli  orecchi; 
a-'quali  fé  le  lor  con fonanze  aggradano ,  che,  altra  il.  vuol  da-» 
elle  perche  fienbuone  ?■ 

Quanto^  dunque (tè  alle  Terze ,,  eli©  fono-  la  più  vtHe  con- 
fonanza  che  habbia  la  irmfica  .  Entran  per.  tutto.,  e  vi  ftaa  be^ 
ne  :  e  percioche  non  iftuccan  col  troppo  ,  come,fa,iMóAierchio- 
dolce  melato  dell'  Ottaua ,  e  in  parte  ancor,  della  Quinta  ,  fé 
ne  adunano  quante  li  vuole  ;  e  falgano  ò  difcendano  pari ,  à 
fi  vengano  incontro »  ò  fi  allontanino ,  ò  vadati  dipailò ,  òdi 
falto  ,  tutto  lor  Ci  permette,  fi  come  a  quelle,che  non  foggiàe- 
ciono  a  certe  leggi, che  il  fauio  giudicio  degli  orecchi  ha  fat- 
te prefcriuere  alle  confonanze  perfette .  Hauui  poi  vna  d'effe 
di' è  detta  Maggiore,  peroche  in  fatti  l'è,  sì  comecompofta 
dì  due  Tuoni  inceri  :  e  jquefta  è  lonora  >  brillante ,  ardita-*  * 
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L'altra  ,  che  fi  forma  d'vn  Tuono  e  d'vn  Semituono ,  e  chia  - 
mata  Minore:  e  quefèa  dà  nelpaflìonato  ,  nel  languido,  e  nel 
molle .  E  come  Ja  prima  con  quel  fuo  (pirito  viuo  e  allegro , 
così  quella  col  fuo  malinconico ,  e  iìeuole,  marauigliofamen- 
te  gouernano  qualunque  foggef  co  prenda  a  trattare  la  mufi- 
ctt:maftlmamen^e,cheil  viuo  della  Terza  maggiore  non  le  to- 
glie il  graue  doue  ev  bifogno  :e'l  malinconico  della  Minoro 
non  le  Iberna  l'amabile, e'1  foàue  , 

Quefto  mede/imo  il  poffono  in  nonpiccola  parte  ancor  le 
Sefte  :  .peroch' elle  altresì ,  come  ie  Terze  ,  fon  due  :  lVa^ 
Maggiore,  in  cui  eatrano  quattro  tuoni  e  vn  femituoi:o  : 
e  la  fu  a  forma  è  fra  numeri  5  -5/  L'afcra  Minore  ,  perche  ha 
fol  tre  tuoni  interi ,  e  due  femiruoni ,  ed  è  comprefa  da  nu- 
meri 8  ~  5  .     Hor  delle  Sefte  v'ha  chi  crede  ch'elle  fieno  en- 
trate jiella  Mufica per  la  porta  falfa;  peroche  la  proportion 
de'lor  numeri  fi  appartiene  al  genere  che  chiamano  foprapar- 
tiente  ,  ed  è  doue  il  maggior  de' due  numeri  comprende^» 
tutto  il  minore  ,  e  óltre  ad  elfo  intero   ne  foprauanza  vn_» 
tanto ,  chejser  quantunque  multiplicarlo  mai  non  ghigne  a 
pareggiarti  col  tutto  a  cui  foprauanza:e  tali  fono  5  —  jj^É  *?  5>, 
che  habbiam  vechito  c/fere  i  termini  delle  fefte  .  Non  così  il 
Molteplice  da  cui  nafee  l'Qttaua  ,  non  il  fopraparticolare  , 
da  cui  Gabbiamo  la  Quinta  ,  e  le  due  Terze  .     Ma  tuttociò 
nulla  oftante  ,  dico ,  ile  fette  eflere  entrate  nella  Mufica  per  la 
porta  reale  ,  eh' e  quella  delle  orecchie  :  le  quali ,  come  già 
dimoftrammo  neli'auuenuto  a  Pitagora ,  non  riceuono  elle 
dall'armonica  (peculatiua  le  leggi  di  quel  che  de'lor  piacere, 
ma  di  quel  che  lor  piace  è  vfficio  della  fpeculatione  il  fro- 
llarne dentro  alle  proportion  de'fuoi  numeri ,  fé  non  può  il 
uerché  ,  almeno  il  come  . 


(A)  Vlin.  2.  liL  7.Epift.  17.  Celeri 

(B)  Lib.  1.  Narmon.cap.  g. 

(C)  DeSymp.  &  antip>  cap,  14. 
(D)Lib.  3.  de  Ira  e ap.  8. 
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CAPO 


Sìdifputa»  due  ette  fri  quìHìonì  :  Se  la  velocita  del  mòto  fi  & 

l%  immediata  cagione  dell* acutezza  nel  fuono  :  e  fé  il 

fuono  acuto  fi  contenga  nel  graue ,  e  n'  efea  a 

far  pentire  varie  note  in  confonan&a* 

C  A  PO     TERZO. 

DEI  Graue  ,  e  dell'Acuto  nei  fuono  ,  non  può  difeorrerfi 
altrimenti  di  quel  che  facciamo  del  Grande  e  del  Pic- 
colo nella  Quantità  ,  e  del  Tardo  e  del  Veloce  nel  moto  :  cioè 
Ver  comparatione:  effendo  vero  ,  che  vn  medefimo  fuono  può 
chiamarli  grane,  e  acuto,  come  vnamedefima  quantità,gran- 
de  ,  e  piccola  ,  e  vn  medefimo  moto ,  lento  ,  e  veloce,  rifpet- 
to ad  vn  maggiore  è  minor  termine  col  quale  il  cooiparia- 
■rno .  ■  '      " 

Così  ben  potrà  dirfi  ,  che  il  foprano  è  acuti^ìmo ,  fé  fi  ri- 
■feontra  col  Balio  ,  peroche  la  più  baffa  corda  che  il  fopranò 
può  giugnere  a  toccare  ,  inainone  baffi  quanto  la  più  alta 
•del  Bailo  :  anzi  tra  'quella  e  quella  v'ha  de  gl'internalli  vuoti 
■che  le  difeoftano  .  Meno  a.cuto  il  diremo  rifpetto  al  Tenore, 
;a  cui  fé  non  arriua,gii  fi  auuicina  :  e  ancor  meno  a  paragori. 
-del  Contralto  •',  col  quale  ha  qualche  corda  commune ,  e  tan- 
<o  può  difeender  l'vno  ,  e  falir  l'altro ,  che  amendue  (ì  trito- 
li in  pari  fui  medefimo  piano ,  a  far  quefticoj  fuo  acuto  ,  que- 
gli col  fuO  ballo ,  rvnifono-, 

Poiché  dunque,  non  v'é  grado  né  mifura  aflòluta  ,per  cui  fi 
eofUtuifca ,  e  Ci  determini-  vn  fuòno  a  non  poterli  dir  mai  al- 
tro che  graue  ,  ò  non  mai  altro  che  acuto  ;  ma  fra  i  termini 
eftremi ,  §M£  fepur  fono  in  natura  :  il  che  nou  è  agevole  a 
prouarfi  )  del  Primo  fenfibile  nell'acuto,  e  dell'  vltimo  nel 
grane  ,  ogni  fuon  di  mezzo  ha  neeefìàriauiente  e  fopra  e  fot- 
io  altri  fuoni ,  co'quali  poter  e/fere  comparato  ,  e  rifpetto  a 
gii  vni ,  dirli  acuto  ,  rifpetto  a  gli  altri  graue  :  Perciò  iì  è 
prefo  dagli  antichi  vn  conueneuol  partito  ,  d'efprimere le_-> 
differenze  de'gradi  della  più  ò  meno  acutezza  ,  e'grauitàdei 
fuono  j  con  quegli  della  Velocità  ,  e  della  Tardità  de'moti 

che 
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che  il  cagionano ,  e  fon  poffibili  a  costare.  Poi  facendoli 
ancora  più  verfo  il  materiale ,  /i  è  venuto  ~4al  Moto  al  mo- 
bile,  e  non  fenza  ragione ,  conciò lìecòfa  che  tCorpj  fgpQfi,, 
{  prefuppofte  le  debite  cohdìtioiuXcmanto  più  grandi  ,  tanto 
al  muouerfi  fieno  più  lenti  :  e'i  miiòuerfi  più  lento  fa  fuon 
più  grane  :  sì  come  alfoppofto  ,  il  fuonpiu  veloce  dal  corpo 
iònoropiu  piccolo .  E  di  qui  è  il  correre  M'vna  fcambieuole 
proportione ,  hor diritta,  hot  riuoltà »  fra  corpa|.  corpo, 
moto  a  moto  ,  e  fuono  a  fuono  :  e  còrpo  .a  fuono  .  e  moto  a 
.  fuono  ,  e  a  corpo .  Come  a  dir  nell'Ottani  ;  i  numeri  dellal* 
cui  forma  fono,  Due,e  Vno  :  doppio in  acutezza  né  il  fuono* 
doppio  in  velocità  il  moto ,  fottodoppio  in  grandezza  il  cor- 
po :  perochedue  palmi  di  corda  fonora  ,  fono  il  doppio  d\n 
:  ibi  palmo ,  e  dì  queflo  fol  palmo  doppia  è  la  velocità  dei  mo- 
to ,  facendo  egli  due  vibrationi  in  qnel  medefimo  tempo  che 
i  due  palmi  ne  fòrnifeono  vna  foia ,  e  per  la  doppia  velocità 
del  moto  ,  che  U  palmo  ha ,  doppia  è  l'acutezza  del  fuono . 
Nèfolamenteé  vero  che  vna  corda  iònora  (A)  Bimidiaìn 
quantitate  duplex  efi  in  acumine ,  come  dille  Boetio  :  ma  vera_? 
vniuerfalmente  e  la  regola ,  che  il  medefimo  itami  quiui  ap- 
prendo :  Etfpattj,&  acumini*  femper  ardo  conmvfus  efi  :  nam  tan- 
to ejì  ekurdd  maior  in  aiumine  ,  quanto  fuetti  minor  in  f patio  .  Il 
propoilo  fin  hora  tiene  all'ai  del  buono ,  e  del  vero  :  il  rima- 
nente ,  per  quanto  a  me  ne  paia ,  ha  necefiaria  qualche  beni- 
gna interpretatione ,  per  cui  mano  fi  medichi  quel  che  che  fia 
di  non  vero  che  vi  pofla  apparire  per  entro  ;  e  non  fi  ferifea 
d'vnpunto  la  reputatione  di  que'grandi  antichi ,  e de'parec- 
chi  moderni,  che  rendurifi  all'autorità  ,  maflìmamente  d^Ari- 
ftotele  ,  e  di  Platone,  infegnano  vniuerfalmente  col  Timeo 
di  quefto ,  che  ,  Motio  quidm  Velox  »  Acuta  prouenit  :  Tarda  » 
Grauis , 

Hor  qui  primieramente  a  veder  prouato ,  fé  il  fuono  acuto 
ii  generatolo,  e  in  tutto  dal  mouimento  veloce  ,  ò  fé  pro- 
uien  da  altra  cagione  ;  fian  nella  prefente  Figura  due  corde  , 
i'vna  ABC  di  due  palmi  :  l'altra  F  G  Hd'vii  folo:  pari  in 
groffezza,  e  tefe  vgualmente  :  non  riman  dubbio,  che  Dimidiii 
tn  cjuantitate  duplex  erit in  acumine,  come  diffiniua Boetio  .  Ti- 
riam  hora  B  fino  a  D  ,  e  G  fino  ad  I ,  con  tale  auucdìmento  , 
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s**.  che  &D(ìa  fpatio  dop- 

.  pio  di  G  ire  percioche 
ti  I  è  venale  ,  ò  faccia- 
mo ohe  il  J£a  a  GK ,  fin 
doue  la  corda  viibran- 
dofiigJBgneri  u  ©e  fìe- 
gue3che  D  &<lìavguale 
adi  &,ye  pearcoTifeguen- 
te  D  £  doppia  del-  nie- 
—  dc&WQ  IK*  Cominciti 

hota  a  vibrarli  nel  medeftmo  punto  di  tena$>o  ainfindoe te  cor- 
derie auuerrà3che  nientreìD  gingneàa  £iiiia  ito èti&fle  torna- 
to in  I  :  e  ffisiitre  E  torna in  D4  -fia  di  italiota©  coriò  bsKpC  tor- 
nato in  I  :  che  tale  è  il  muouecfi  delle  corde  aU'Otraraa  ,  che 
la  fottodoppia  ad  ogni  dne  vibra-rionà ,  feaboia  da  vmàrfi  a-» 
battere  verio  il  medefimo  fianco  édU  fast  doppia ,  Bora  lo 
fpatio  I K  prefo  quattro  volte  ,  e  m  m&&  eguale  a  O  £  prefo 
due  volte  :  ed  I  ha    corfo  il  feto  fpatio  «goattro  «site ••«  D  il 
Aio  due  volte  ,  e  ciò  nel  niedefinao  tempo  s*  Ailaattqiae  f  mica 
vibratione  della  corda  ABC  Js  iei»oe  deliri?  €*  H*ibatoequi« 
diti  tur  ne  3  ed  equiueloci  M  Ma  ia  eoseda  E  0,  Hv  è  il  doppi©  pàu 
acuta  ^  fuono  che  l'AB  O  ad^iquenoAiè"  la -velocità,  cjaselia 
che  dà  J'acute2za»ne  Ja  tastiti; hu^cmisz&^quel  M&mquttem 
velox  acuta  prouemt ,  tarda  miteni  grani s  *  n@a  è  da»#oteiì  iacea» 
dere  come  pofto  in  qualità  di  cagione  ,  ma  puraìoaeiate  di  Ca- 
gno :  cioè  ,  in  quanto  il  fiumi  pia  acuto  proaieinc4a  va  corpo 
più  piccolo  3  e  quello  quauto  più  piccato  *  tasto  e  pé&ageuo- 
le  e  più  preito  a  muotuerfi ,  e  più ipeflo  mouendofi  »  ferir  più 
fouente  l'aria,  e  l'aria  più  foue&te  percoli  da.  vn  tal  corpo 
fonoro  più  piccolo  »  im  per  nasuta  di  co«a«cepire  il  fàflono  tan- 
to piti  acuto  ,  quanto  il  battimento  é  d'vna  minor  parte  di 
$è ,  e  pi  uf  retane  «te.  Cosi,  per  finirla,  Yaom&za,  del  fuono 
prouiene  ini mediataménte  dalla  frequenza  delie  vibrationi 
della  corda  mi  nord  e  dalia  minor  portione  bell'aria  eh*  è  per- 
cola (e  di  quelta fi  vuol  far  conto )  non  dalla. velocità  del  vi- 
brarfi  •.  hauendo  quefta  mi  modo  che  fi  è  moftmo  ,  il  moto 
equiueloce  in  amendue  le  corde.   * 

D'vn.  altra  quiftione  truouo  eflerfi  fatto  3  e  pur  turt,hora_J 

far/i 
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&rfi  m  bel  ragionare  fra'dotri.  Queftaè,  fcil  fuon  grano 
ila granido dell'acuto ,e  fel chiuda  nel  ventre  ,  e  ne  Io  {chiu- 
da a  £uq  tempo ..  Peroche»  facciamo  ch'io  tocchi  vna  qua- 
lunque corda  delle  più  baue ,  fé- voi  oliere  al  fhon  naturale  eh;' 
dia  ha  renduto ,  ne  vdi#e  balzar  fuori  vn  Otraua  ,  e  vna  Do- 
decimale  vna.  lìHciunaquintabe  potvna  Diceffertefìmà  ,  chti> 
monta  vna  Ter^a  ,  {oprale  due'  Ottawe ^  vi iégnereite  all' vdir 
per  aria  tanti  fpkiti ,.  che  tutti  eaaa  m  corpo  a  vna  corda  :  e 
ammirerefèe  il  buon  ordine  dell' vfckJ/vn  dopo  r altro ,  si  co-v 
me  e,  debito  alla  ragione  delle  confonanze  con  che  fenipre 
più  verfo  l'acuto  lì  accordano  fra  loro,  e  col  bailo.  Hor 
quello  (dicono)  auuicne  in  farti*,  e  tanti  iuoni  appunto  fi  pro- 
ducono da  quei  folo  primo  della  corda  che  fu  toccata.  Adun- 
que è  adire ,  che ,  fe  n'efeono ,  v'erano  :  e  perche  tutti  fono 
l'va  più  acuto  dell'altro ,  farà  vero  vniueriàlmente ,  che  in_» 
ogni  fuon  grane  lì  contiene  ogni  fuono  acuto . 

Quantoalla  verità  del  fatto ,.  cioèj  deli'vdirfi ,  e  diuifarfì 
in  vn  fuono  tanta  diucrlità  di  moni  in  confonanza  ,  e  Otta- 
ua,  eDodecima»  e Qjntadecima ,.  cDicelfettefima,  il  Mer~ 
fenno-nie  dà  i  fuoi  medelimi  orecchi  ornui  exceptione  maio- 
res  ,  teftimon/Vgiurati  ,fopra  la  (perienza  fattane  center  volte: 
e  con  tanta  fedeltà  *  e  fottigliezza  nel  diuifar  que'  fuoni,ch' 
egli  e  giunto  a  nocarui  per  hn  la  Ventèlima  maggiore  :  eh' e 
flato  niente  meno  che  hauer  ne  gii  orecchi  vn  faggiuolo  ar- 
monico a  che  fi  sbilancia  per  fino  con  la  ventèlima  parte  d\n 
gran  di  fuono .  Ben  fauiamente  v'aggiugne ,  che  non  tutti  i 
circolanti  amici ,  dotti  ,  e  mutici ,.  vdiuano  quello  ftellò  che 
egli  :  ma  chi  niente  altro  che  il  femplice  epuro. fuon  naturale 
della  corda  toccata  i  chi  i'OttauA  ».  ò  qualche' non  jfochèda 
parerlo .  Ma  Arinotele  hauer4e  ben^egii  vdice  t  onde  fuTac^ 
cennarloin  diuern  Problemi  della,  dieeiuiouetaa  fettione.- 
Vero  è  che  con  più  fejiice  orecchio  al  fentiar.  de  Tuoni ,  che  o<*v 
chio  al  vedere  onde  veniflccQ;  mentre:  ne  allegò  per  ragione» 
Il  contenerli  che- fa  il  fuonoi  acuto  dentro- al  graue  :•  alttimen»- 
ti  j  tenoni  v'era ,  come  n'è  vfeiro  ? 

Hor  qui  noi  habbiamo  due  quiftioni  alle  mani,;  è  fi  vo^ 
glion  decidere  prima  l'vna.,  erp©i.Ealrra:K  <^uelia>lìa,  fé  vera- 
mente il  fiiQOigt-atie  cosatenga  in  sé  fcacutp^  ;  ©  £acuco- il  gca~ 
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uè.    Quefta,  fé  d'vn  fuono  n'efca  vn  altro .    E  quanto  fi  é 
alla  prima ,  il  mio  riiponderle  tutto  riuerente  a  qualunque 
fìa  il  diuerfo.  de  gli  altri 9  é  ,  Né  il  fuon  acuto-  contenerfì  nel 
grane  ,  né  il  grane  nell'acuto  :  e  che  la.  voce  Contener  fi  ,  con- 
tiene auuiluppate  e  confufe  diuerfe  forme  di  contenenza,  che 
fuiluppate  ;  e  diftinte  fra  se  r  moltrano-la  quiflione  propofta 
elfer  vana  *  e  pocodicenole  a  filosofo  ii difputarla  * 
-   Per  quello  che  io  ne  Tappia*  niun  di  quanti  v'  han  meflò. 
dentro  ifcapo  >  e  le  marti ,  è  proceduto  in  ciò  per  via  di  con- 
tenenza Virtuale  ,  Potentiale,  Eminentiale,  e  fomiglianti  che 
fi  vfano  nelle  fcuole  ;  e  non  può  negarfi  che  non  lì  truouino; 
iu  natura?:  e  quel  che  il  Filoiolo  accennò  >  dicendo  ,  Il  fuono 
acuto  contenerli  nel  graugj  come  l'angolo  acuto  neirottufo, 
non  fi  vuole  intendere  altro  che  materialmente;  il  che  auuie- 
ne  qualunque  volta  vn  effetto  fi-ttuoua  inchiufo  nella  ma  ca- 
gione per  modo  ,  che  quefto  non  può  hauerfene  altrimenti , 
che  quella  non  s'intenda  difìruEta:~percioche  fi  cònteneuain_> 
ella  come.parte  ,  non  come  virtù  d'eifa  *  Virtualità  di  poten- 
za ,  fi  mette  in  atto  d'opei  adone ,  ìàlua,  e  intera  nel  fuò  effe-/ 
re  la  potenza  :  e  non: che  diftraggerfi ,  ò  diminuirli  ,  mano 
diuien  più  perfetta  :  cornei!  fole  rifletto  al  calore i  pofìò  eh' 
egli  non £a  formalmente  caldo.  Non così l'angolo  óttufo. 
Toltone  via  vnretto  s  egli  già  più  non  e  ,'  né  fi  può  intendere  ' 
altro  che  per  inganneuol  fallacia  della  nìente,rimanere  ango- 
lo ottufo  •  Hor  fecondo  quefta  maniera  di  contenenza  mate-' 
riale  3  procedono  ifof  tenitori  del  fuono  acuto  contenuto  in_j;, 
corpo  al  graue ,  e  non  al  contrario ,  che  jl  graue  fia  poffibile 
a  chiuderli  dentro  l'acuto  .-, 

...  QueliQ  (  dicono  )  è  realmente  contenuto ,  e  mchiùfo  in  vii 
aitilo  y  che  può  trarfene ,  e  fepararfi  come  parte  da  vn  tutto  * 
Così  vn  palmo  fi  contiene  in  tre ,  perche  può  torfene  vno  da 
tre» e  rie  fopraBanzano  due .  Non  potrà  micadkfi,  e  dir  bene; 
in  yn  palmo  contenerfene  tre  j  perche  ad  vn  palmo  poffiamo 
aggiugnerne  due ,  e  farau  tre .  Così  appunto  del  fuono.  Se 
da  vna  corda  fonòra  ne  fogliai»  la  metà  9  quella-  ei  rende  vn-* 
ottaua  in  acuto  :  fé  due  tetzi  v  vaa  Quinta  \<&  tre  quarti ,  vna 
Quarta,  e  così  dell'altre  ^onfonanze  imperfette.  Tuttofi  fa 
toglieftdo  da  quella  :prima  corda  hor  vna,  hor  vn  altra  parte 
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di  lei  :  adunque  come  tutte  v'erano  nella  quantità ,  conuieru» 
dire  altresì  che  tutte  vi  li  conteneuan  nel  fnono  .  Ma  l'acuto  3 
perche  diuenga  più  graue  ,  glifi  vuole  aggiugnere  quel  che_j 
non  ha  :  cioè  va  altrettanto  di  corda  perche  renda  l'Ottaiia.* 
più  bada  ì  due  terzi  per  hauerne  la  Quinta  ,  per  Ja  Quarta  tre 
quarti .  Hor  come  mai  potrà  dirli  ch'egli  contenga  il  mòno  „ 
di  cui  non  ha  la  materia  lenza  la  quale  non  gli  è  poflìbile  il 
formarlo  ?  Dunque  riman  dimoltrato  quel  che  fi  era  propoito. 
Il  mono  acuto  contenerli  attualmente  nel  grane,  il  graue  nell\ 
acuto  non  v'effere  in  atto,  né  contenermi!  in  potenza  :  perciò,  > 
in  quello  fentirfì  fonar  l' Ottaua ,  la  Dodecima,  la  Decima- 
quinta  tutte  ali  in  Tu  :  in  quello  3  niai  né  pure  vn  zitto  che  cali 
vna  mezza  nota  più  baffo. 

Ma  fé  ,  tutto  ciò  nulla  oltante  ,  fi  vuol  dar  luogo  all'Acuto 
per  dir  Tua  ragione  ,  egli  comincerà  dal  domandare ,  chi  è 
più  immediato  per  ordine  di  natura  ai  la  produzione  del  mo- 
no »  il  Corpo  mobile ,  ò  il  Aio  moto  i  la  corda  materiale ,  ò  la 
ma  vibrarione  ?  E'  indubitato  a  dire  ,  che  il  moto  j  sì  cornea 
quello  da  cui  il  corpo  ha  l'anima  onde  ancor  lì  fa  egli  viiio,  e 
fonoro ,  e  riceue  ,  e  rende  lo  fpirito  per  cui  émtenfi  armonico: 
altrimenti  fenza  effo  ,  che  altro  e ,  fé  non  corpo  mutolo ,  e_> 
morto  ?  Se  dunque  e  più  da  preffo  al  fuono  ,  e  più  gli  fi  appar- 
tiene il  moto  5  che  il  corpo  ;  che  aee  farli ,  perche  il  moto  del 
£110110  acuto  diuenga  moto  di  fuon  più  graue  ì  non  gli  va  tol- 
to della  velocita  ,  ò  a  dir  più  vero ,  della  frequenza  delle  vi-.. 
hrationi ,  come  al  corpo ,  perche  renda  fuono  più  acuto ,  gli 
fi  toglie  vna  parte  del  corpo  ^Adunque  così  al  moto  del  fuo- 
no acuto  fi  lieua  perche  diuenti  graue,come  al  corpo  del  fuon 
graue  fi  toglie  perche  diuenga  acuto .  Ma  il  graue  non  perciò  : 
fi  contien  nell'acuto  :  adunque  ne  anche  perciò  può  dirli  che. 
l'acuto  fi  contenga  nel  graue  . 

Faccianci  hora  a  difeorrere  co'principj  più  immediati  alla  e 
eaufa  ,  cioè  con  quegli  della  ragione  armonica  ,  e  forfè  al  lor 
lume  fi  inoltrerà  euidente  la  fallacia  del  prefuppofto ,  e  non-», 
mai  prouato  rinchiuderli  del  fuono  acuto  nel  graue .  Al  toc-, 
care  delia  corda  baffa  fentafi  (  come  voglion  que'dotti  )  la-»- 
fua  Ottaua  in  acuto  .  Hor  ogni  Ottaua ,  fecondo  la  fua  for- 
ma ,  vien  coftituità  da'numeri  Yno  e  Due ,  fignifìcanti  le  due? 

vibra- 
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vibratio&ì citte  de'farc  la  corda  acuta,  aratóre-fa  grane  doppiar 
in,  lmuighezza ,  e  Tocco  doppia  in  «uinero  dì  vièrationi,  ne rot- 
niièe* vna.fola.  Se .«tuatf uè  hora  la.corda  grane  fuona  da  acuta, 
in  quanta  fuona  xlaottana ,  mcetàaxim  è  a  dite  ,  ohe  hora.  fac- 
cia due  viibratio  ni,  dom primi  a.1  medefimo  tempo  ne  forniuai 
vnafola*  Ma  due  vibtationi  fono  il  moto  della  metà  della_* 
inedefìma  corda ,  adunque  ella  fi  vàfera  con  la  foia  metà  di  sé* 
fieUa  r  e  l'altra  fi  Ita  inmiobiiee  cheta  :  il  quale,  come  altroue 
dicemiBO,eN  vno  fuarione  sì  groifo,  che  non  può  entrare  wi_* 
mence,né  v&ir  di  bocca  a  Fiiofofo  .  Molto  meno  queir.' altro: 
Che  vibrandoli tutta  la  corda  ,  niapiu  lentamente,  quella-*- 
lentezza  le  vaglia  per  altrettanto  che  s'*ifa  folle  la  fola  meta 
di  sé  ìtefla  in  lunghezza  .  Tutta  la  fcuolade  gli  A  tuonici  lì 
tuierà  gli  orecchi ,  per  non  vdirlo  :  conciofiecofa  che  corra.* 
fra  efìl  per  conceduto  ,  che  come  g4i  archi  delle  ondatioui  d" 
vn  pendolo  ,  hor  lìeno  gradii ,  è  piccoli ,  e  veloci  i  grandfce 
lenti  i  piccioli ,  pur ,  ciò  nulla  orante,  gli  vui  «  gli  altri  fono» 
ò  panano  per  ifoeroni ,  cioè  tatti  in  tempo  eguale  :  fimilmen- 
te  le  vibrationi  d'vna  medeiìma  eorda ,  tanto  le  maggiori  ve- 
loci ,  come  le  minori  più  lente  ,  li  contano  per  cquidiutume . 
Tal  che  fé  il  fin  qui  detto  è  vero  *  ne  fiegue  dinToftrato  impo(- 
libile  a  contenerli  il  Tuono  acuto  nei  grane  :  donendoll  mag- 
gior frequenza  di  vibrationi  al  filano  $euto ,  e  minore  ai  gta*- 
«e;  nev  potendoli  le  vne  e  le  altre  hauere  da  vn  medéfìm©  fufto* 
di  corda  non  variatene  le  circostanze  • 

Bel  piacere ,  a  dir  vero ,  farebbe  jxantandovn  Bafìo ,  fen- 
tirgli  ripetuta  a  nota  a  nota  la  foa  medelìma  parte  dal  Teno- 
re ,  dal  Contralto,  dal  Soprano,  natigli  in  bocca  dalla  ftMà 
ftefla  voce  ;  la  qua!  volendo  egli  folleuare  tautfalto,  noi  può . 
Che  fé  quefto  è  priuiiegio  conceduto  iblo  al  fuon  delle  corde 
(  e  così  voglion  che  fia  )  Rifum  teneatis  amici  r  al  fentire  la  ve- 
ramente ftrana  fpeculatione  con  che  fi  è  giunto  a  dimostrare, 
¥na  fola  corda  poterrendere  il  fuono  di  mojtè  corde,  e  non' 
mai  altrimenti ,  che  digradando  verfo  l'acuto  :  peroche,  Vna 
corda  (dicono)è  in  potenza  tante  corde  minori  di  quante  ella 
è  maggiore  ingroflèzza.  Hor  eflendo  ogni  corda  vn  cilin- 
dro ,  quanti  minor  cilindri  ,  che  tutti  habbian  commiine  il 
medefìmo  alle  ,  le  fipoflbno  concepire  in  còrpo  >  come  can- 
..■'.   ù    ""'  -      -      -  -  .    £ 
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nelli  l'vn  dentro  l'altro  9  per  tante  corde  quella  fola  corda  ha 
valore ,  e  potenza  .  E  percioche  l'vna  e  iieceflariaineate  più 
fottile  dell'altra  ,e£fead© l'vaa  iachiufa  nell'altra,  di  gaie  il 
.  Mentirne  i  fuoni  fempre  più  acuti  • 

Scambi-fi  la  voce  Sentirne  con  queft'altra  à'imaginame^  tut- 
to è  vero  .  Peroche  douendo  efiere  della  ftefTa  conditione  Vcf- 
fctto^eioè  il  Tuono  ch'è  prodottole  la  cagion  che  il  produce  , 
mentre  quella  fono  le  diuerfe  corde  fottili  non  efiftenti  e  reali, 
UHI  folo  iniaginate  dentro  la  grolla ,  adunque  nonefiften- 
je  e  reale  ma  folo  knaginato  e  fantaiticodourà  elfere  il  fuono 
che  aeprouieae,Ma  fieno  etiandio  realmente  diuife  non  fola- 
mente  diftinte  ;  fieno  contigue ,  eincannellate  l'vna,dentro  1* 
altra  k  feorze  di  quelle  corde  che  lì  fingono  nella  grò  (fa,  men- 
tre elle  vibrandoli  tutti  inficine  non  percuotono  l'aria  con  al- 
tra foperiì  eie  die  queir  vna  fòla  che  le  iauolge ,  e  le  faf eia--» 
tutte  in  vìi  niedefinio  corpo  ,  ch&  varietà  di  iùoaive  di  confo- 
nanzepofiòao  elle  produrre  ?  le  due  corde  attorciglia  te  ,com  e 
tal  volta  fifa  nelle  cetere  ax  negli  arpicordi,  non  rendono  al- 
tro che  va  fuono  propoftioaatauieiite  più  graue,ae  daran  cin- 
que ò  fci  differenti  k  aJtremate  che  non-  vi  fono  in  fattile  pur 
elfeudoui  comporrebbono  vnlól  corpo? 

Percioche  dunque  il  fuon  graue  9  e  l'acuto  »  riceuono  i  Ior 
gradi  dalle  puiò  inen  frequenti  viforationi,  e  percotimenti 
dèli  aria  :  uè  può  vna  corda  »  datante  la  mede/ ima  teafione  , 
farne  hor  più  hor  meno  dentro  il  naedeiìnio  (patio  di  tempo  : 
neeefiario  es  adidutfi  ,  che  quelle  Otraue  ,  quelle  Do4ecime  , 
e  quell'altre  tutte  voci  e  fuoni  più  acuti  che  fi  od/ano  (  da  chi 
gli  ode  )  habbiano  la  lor  cagion  producente  qualche  cutt'ai- 
tra  cola  che  fia  eitrinfeca  alla  corda  .  E  qui  a  franarla  »  fi  è 
dato  del  capo  nelle  fpeculationi  alla  disperata  :  come  a  dire  ; 
che  l'aria  petcoffa  dalla  corda,ripercuota  ancor  ella  la  corda  : 
e  con  vn  veramente  inaudito  miracolo  di  natura,  l'aria  diuen- 
ga  corda  ,  e  la  corda  aria  ,.  quanto  al  minifterio  del  fonare  . 
Jl  modo  poi  dell'operatione  ,  non  vi  affaticate  il  capo  per  in- 
uenirlo  ;  perch'egli  é  sì  occulti  (lìmo  ,  che  quanto  più  lì  cerca, 
meno  fi  tritona  .  Così  ne  paruto  a  quegli  che  lì  fono  perciò 
r-iuolti  ad  vna  più  pellegrina  filoforla  ,  Dell'edemi  (  dicono  ) 
in  vn  aria  più  arie;e  fecondo  diuerfi  gradi  della  fot  fottigliez- 
za,  diuerfamentericeuere  rimpreffìone  del  batterle  che  fa  la 

corda 
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corda  vibrandoli  :  e  tutte  rispondere  a  confonanza ,  perche  li 
natura  in  ogni  fuaoperatione  e  armonica.  Di  quelle  arie  poi, 
iepiu  fornii ,  fonar  più  acuto  se  non  tutte  infieirie,perche  non 
tutte  fono  vguaimente  difpofte  all'eflèr  mofl'e  :  ma  le  più  fot- 
tili  (  ch'é  cofa  incredibile  a  dire  )  più  tardi  :  e  quindi  il  falire 
i  tuoni  Tempre  più  all'alto,  e  vdirfene  le  voci  più  acuto  « 
Forfè  perche  lVn  aria  batte  l'altra ,  e'1  moto ,  e'1  luonoproce- 
.  dono  ordinatamente  .  Così  eglino  ,  in  buona  parte . 

E  ben  forte  fi  dolgono  de  gli  Atomifti ,  che  non  contenti 
di  non  dar  loro  fede  ,  ancora  li  beffino.  Peroche  (dicon  que- 
sti )  a  che  far  tante  arie  in  vn  aria ,  e  tante  machine  di  fan tafìa 
per  muouerle  con  quelle  vibrationi  ineguali  ,  e  tutte  fra  sé  di- 
uerfe  forme,  che  alle  diuerfe  forme  deììc  coniònanze  fonodo- 
uute?La  fchietta  e  vera  cagione  dell' vdirfi  que'fuonifempre  più 
acuti;eccola:Vibrandoiì  la  corda  fempre  più  e  più  debolmen- 
te, fempre  ancora  fon  più  fottili ,  e  più  acuti  gli  atomi  ch'ella 
gitta  :  peroche  i  graui ,  e  di  maggior  corpo ,  abbifognano  di 
maggior  forza  per  ifcoecaili  lontano:!  iottili,e  acuti,per  la  lor 
piccolezza,  non  richieggono  tanto  nerbo  ,  e  gagliardia  della 
corda .  Così  procedendo  fucceffiuamente  l'indebolir  delle 
vibrationi ,  e  l'vfcirne  degli  atomi  fonori  fempre  più  fottili  » 
e  più  acuti ,  neceffario  è  a  feguire  nell'  organo  dell'  vdito 
vna  lenfatione  di  fuoni  fempre  più  e  piti  alti . 

Se  quefte  vi  paiono  fantaiìe  da  non  volerne  oramai  vdir  più, 
fiane  detto  a  baftanza .  Quel  che  a  me  perfuadono,  e\non  po- 
tere rinuenir  la  cagione  d'vn  effetto,che  io  fin  hora,  per  quan- 
to ne  habbia  domandati  parecchi  gran  maeftridi  nmfica,non 
ho  trouato  vero  ch'egli  habbia  efìftenza  né  luogo  fuor  fola- 
mente  nell'imaginatione  :  ond'é  che  ad  altri  pur  di  fottiliflì- 
mi  orecchi  non  auuiene  di  fentir  nulla-,  ad  altri  pare  che  odo- 
no vn  Ottaua  ,  ad  altri  nel  medefimo  tempo  vna  Dodecima , 
ad  altri  qualunque  altra  fia  quella  in  cui  più  affidano  la  fan- 
tafia .  Hor  qual  prò  dell'affaticarfi  cercandola  cagion  reale 
d'vn  effetto  ,che  per  auuentura  non  li  truoua  fuor  del  .penderò 
dì  chi  da  sé  medefimo  feì  lauora  ?  Che  fé  egli  in  fatti  non  fof- 
fe  fallacia  di  mente ,  ma  verità  in  natura ,  io  non  mi  farei  a_^ 
cercarne  la  cagione  altroue  che  dentro  all'organo  dell'vdito  . 
Come  ancor  di  quell'altro  che  fi  truoua  appreflò  il  dottifTimo 
•  P.De- 
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p.  Dechales  ,  che  ogni  corda  >  fé  leggermente  fi  tocchi,  fuoiià 
più  acuto ,  che  battuta  gagliardo  .  Doue  ciò  fia ,  non  fé  ne_? 
può  attribuirla  cagione  alla  corda  :  peroche  facendo  ella-?  > 
comunque  poco  ò  molto  fi  agiti ,  fempre  le  medefime  vibra- 
tioni ,  è  neceflario  a  feguirne  fempre  il  medefimo  fuono  :  va- 
rio fol  nella  piuò  meno  intenfione  ,  che  non  muta  la  fpecie_? 
fenon  accidentalmente  .  A  chi  dunque  parrà  più  acuto  quello 
che  in  sé  itefib  non  l'è  ,  fenon  all'orecchio  ,  a  cui  per  auuen- 
tura  quel  ch'é  più  gagliardo  fembri  efler  più  graue  ì 

(A)  Armon.  Uh.  4. 


Wnifono  effereii  Mezzo  àé'fuoni  acuti,  e  gradi .  I  Grani 

poterfifare  acuti  j  egli  Acuti  gratti  in  tre  maniere  » 

che  qui  fi  appropriano  alle  corde:  e  fono 

Lunghezza  >  Grojftzza,  e  Tenjtoae. 
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BEn  è  cofa  reale ,  e  tenentefi  a  buone  regole  di  proportio- 
;ne  5  l'inalzar  che  fi  può  il  fuon  graue  all'acuto,  e  abballa- 
re l'acuto  al  graue  .  Non  che  verun  fuono ,  acuto  ò  graue  che 
fia  ,  riceua  in  sé  ,  come  le  qualità  permanenti,  qualche  nuoua 
giunta ,  ò  diminutione  di  gradi ,  per  cui  pafli  dal  meno  al  più 
intento ,  ò  da  quefto  al  più  rimeilo  .  Effendo  il  fuono  eflen- 
tialmente  ò  moto  ,  ò  in  moto  3  il  mutarlo  d'vno  in  vn  altro  , 
è  più  veramente  far  cofa  nuoua ,  che  aggiugnere  alla  vecchia. 
Hor  quanto  lì  e  al  principio  vniuerfaie  d'ogni  mutatione  di 
fuono  acuto  in  graue ,  e  di  yraue  in  acuto  ,  l'habbiamo  dalla 
dottiti! ma  penna  di  Boctio  ,  colà  doue  fcriuendone,  (A)4J«0- 
niam  (dice)  acnt£  voces  ,  foiffioribus  ,  &  velocionbus  moti  bus  in- 
cituntur  , grane*  vero  >  tardìoribus*  ac  raris  ,  litjuet  >  Additìone  mo- 
tuum  ex gr attuate  Acumen  intendi  :  Detrazione  vero  rmtuum  ,  la- 
ttari ex  acumìne  Gramatem  *  Ex  pluribus  cnimmotìbus  acnmen 
-quàm  gramtas  tonfi At . 

Quindi  è  neceifario  a  ieguire  ,  che  l'Vnifono  fia  il  mezzo 

Hh  à€ 


fl*a        TRATTATO  QVARTO 

de'  fuoni  cftremi  :  e  che  verfo  lui  Scenda  l'acuto ,  e  verfo  lui 
Salga  il  graue:  e  che  giunti  a  {contrarli  ili  quel  punto  mezzano 
già  più  non  v'habbia  fra  loro  contrarietà  ,  perche  non  v'ha_* 
differenza.  Così  lo  freflò  Boetio  ,  poich'ebbe  detto  altroue  : 
(B)  Omnis  motHS  habet  in  fé  tum  Velocitatemi  tum  Tarditatem  •  Si 
igitur  fit  tardn$  m  pcllendo  motus  ,  grauior  redditur  fonus  .  Nam 
'Ut  tartiitai  proxima  fiationi  ejì ,  ita  grauitas  contigua  taciturnitatii 
foggiugne  appreffo  :  Qua  tarda  efij ntenfione  crefeit  ad  Medium: 
qua  acuta  ejì  ,  Remiffione  dscrefcit  ad  Medium  •  Né  altro  che  1' V- 
nifòno  può  eflere  quel  Mezzo,  doue  il  graue  falendo,  e  l'acu- 
to feendendo,  fi  {contrailo .  Perciò  ancora  bene  fta  all' Vnifo- 
no  il  commun  titolo  che  gli  fi  dà ,  di  principio,  ò  per  dire  più 
correttamente ,  di  termine  delle  Confonanze:  percioch'egli 
è  il  punto  fiffo  ,  dal  quale  i  faoni  quanto  più  fi  difeoftano  ,  e 
tra  sev  fanno  contrapoiìtione  di  moto ,  falendo  verfo  l'acuto  , 
ò  difendendo  verlò  il  grane  ,  tanto  fi  rendon  capeuoli  d'arti- 
colare gli  fpazj  che  mi  furano  le  confonanze . 

Percioche  poi  il  moto  che  fi  prende  ab  eftrinfeco,  ex  pacio- 
ne accidentale  del  mobile ,  e  quello,  fecondo  le  diuerfe  abitu- 
dini in  che  è  per  natura ,  ò  lì  truoua  per  accidente  ,  diuerfifr- 
ca  l'impre/fion  che  riceue  dall'  agente  di  fuori  :  quindi  è  il 
confiderai  che  dobbiamo  il  corpo  fonoro]  in  ordine  alla  dif- 
pofitione  che  ha  per  muouerfi  con  più  ò  meno  velocità,  ò  len- 
tezza ,  che  fecondo  il  dimoftrato  poc'  anzi ,  è  quanto  dire, in 
ordine  al  produr  fuono  più  acuto  ò  più  graue . 

Tre  dunque  fono  i  principi  poflenti  a  diuerfificare  le  vibra- 
tioni,  gli  ondeggiamenti ,  i  tremori  d'vn  corpo  fonoro  ,  iiij 
quanto  tale  :  e  parlerem  qui  in  ifpecie  d'vna  corda  :  percioche 
forfè  in  lei  fola  tutti  e  tre  qtie'  principi  poifono  efercitarfì  ,  e 
dar  lume  a  comprendere  la  loro  operatione  .  Ma  prima,  è 
neceffario  di  ricordare  ,  che  potendo  hauer  il  fuono  quattro 
diuerfità ,  che  fono,  dento  >  e  Graue*  Gagliardo  ,  e  Debole  (  che 
ancor  fi  dice  Intenfo  ,  e  Rimeffo  )  doue  qui  parliamo  del  di- 
uerfifìcareil  fuono  ,  fi  vuole  intendere  fol  nel!'  Acuto  ,  e  nel 
Graue  :  conciofiecofa  che  quefh  fieno  ,  per  così  dire,  i  generi, 
che  riceuono  le  differenze  effentiali  >  ia  quanto  l'acuto  e'1 
graue  coftituifeono  ,  diuerfamente  contemperati ,  diuerfey 
ip  ecie  di  Confortarne*  più  ò  meno  perfette  ,  fecondo  la  varia 
~ •  portio- 
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portionèi  e  propòrtione  ,  conche  fé  ne  permifehian  le  parti . 
Ma  l'Intenta ,  e'1  Rimeffo  ,  fon  modi  accidentali  ai  fuono  ar- 
monico :  e  ne  dimoftra  il  vero  quel  rimaner  che  fa  la  medefi- 
itia  confonanza ,  ò  diffonanza  inuariata ,  tanto  nel  fuono  Iti— 
tenta,  quanto  nel  RimeiTo  :  e'1  poterli  vna  mede/ima  nota»» 
cantare  al  medefìmo  tempo  dà  due  voci,  vna  gagliarda,c  vna 
-debole ,  le  quali  però  non  comporranno  fra  sè>  confonanza, 
ma  puro  vnifono .  I  moti  del  fuono  Acuto ,  e  del  Grane,  fon 
■come  quegli  de'  Pendoli  che  habbiano  il  filo  corto,  ò  lungo  , 
e  fecondo  erto  fanno  le  vibrationi  pm.  frequenti ,  ò  più  rare . 
Quegli  dell'  Intenta  ,  e  del  Rimetta  ,  fon  come  l'andar  di  due 
Pendoli  di  filo  eguale  ,  ma  l'vno  ondeggiante  largo  per  molti 
gradi  del  femicircoìo ,  l'altro  rifìretto  a  poco  fpatio,  e  appena 
inouentefì  :  e  pur  ciò  nulla  ottante  cosi  il  grande  e  veloce  cor- 
ta dell'  vno  ,  come  il  piano  e  piccol  dell'  altro ,  fi  compiono 
amifuradi  tempo  fenfìbilraente  eguale  . 

Tornando  hora  a'rte  tapradetti  principi  da  mutare  il  moto, 
e  variare  il  taon  d'vna  corda  ,  eglino  fon  la  Lungbe^a ,  la_» 
Gro/fe^a,  la  Tenfìone  :  Io  v'hauerei  contato  per  quarto  anco- 
ra il  Peta ,  ò  vogliam  dire,  la  Denfità  della  materia  :  concio- 
fiecofa  che  ella  altresì  niente  meno  di  qualunque  altro  princi- 
pio ,  operi  il  medefìmo  effetto  del  mutar  tuono  al  fuono  .  Ma 
forfè  farà  flato  configlio  di  que'  dotti  che  l'hanno  e fclufa ,  ò 
tralafciata  ,  il  non  voler  confondere  quel  che  tutto  è  di  natu- 
ra ,  con  quello  ch'é  tutto  d'arte .  Di  natura  fono  i  metalli 
onde  fi  rìian  le  corde  ,  I'vna  tanto  di  fuon  più  profondo  dell* 
altra,quanto  l'acciaio  ,  il  rame,  l'ottone,  l'argento ,  l'oro  s 
fono  materia  l'vna  più  denfa ,  e  più  pefante  dell'  altra .  Ma 
l'allungar  le  corde  ,  il  crefeerne  la  groiìezza,  il  maggiormen- 
te ftirarle  a  mifura  determinata,  ella  è  induftria  d'arte,  e  ope- 
ratione  di  mano,  e  perciò  attenenteii  tutta  a  noi . 

Può  dunque  vna  corda  mutar  mouimento  .armonico  ,  cioè 
frequenza  di  vibrationi ,  coli'  allungarla  ,  ò accorciarla,  colf 
ingroiìarla,  ò  affottigliarla  ,  collo  ftirarla}  ò  allentarla,  hor 
fìa  con  pefì  che  le  fi  attacchino  ,  ò  a  forza  de  bifeheri  che  han 
la  medefima  potenza  che  i  pefi ,  e  il  medefìmo  effetto  .  Beilo 
è  hora  a  vedere  quali  regole  offerui  la  lunghezza,  qua3iia~* 
-  groiìezza  ,  e  quali  la  tenfione,  per  giugnere  ad  hauer^ra  due„> 

H  h    2  corde 
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corde  tanta  velocità  di  mòto ,  e  frequenza  dvvibrarioni  nell* 
vna,  e  tanta  lentezza  e  rarità  nel!'  altra ,  che  Ila  infallibile  il 
prouenirne  vn  Ottaua,  vna  Quinta,  ò  qualunque  altra delle.* 
confonanze  imperfette  vogliamo,  tanto  {empiici,  quanto 
compofte. 

A  quello  magifterio,  non  fi  è  giunto  per  ifpeculatione  che 
l'habbia  trouato  veggendolo  In  caufa ,  come  fuol  dirli,  e  di- 
mostrandolo perlagione  A  priori .  La  fperìenza  co'  Tuoi  effet- 
ti  ce  l'ha  infegnato  :  e  noi ,  fcorti  e  ammaestrati  da  ella,  fiarn 
ventiti  formando  regole  generali,  dimoftrate  vere  A  pofteriori, 
dallo  fcambieuole  e  fede!  corri fpotider lì  che  tra  sé  fanno  la-» 
tal  cagione,  e  i  tali  effetti .  Cosi  habbiam  da  gli  antichi ,  che 
Pitagora,  fiato  il  primo  legiflator  della  Mufica,  diftefe  corde 
lunghe  ,  e  corte  ,  formò  vaia  grandi,  e  piccole,  difpofe  canne 
grolle ,  sfottili  ^.bilanciò  pefì  graui  ,  e  leggieri ,  e  con  filofo- 
fica  patienza  venne  fperimentando  ,  contraponendo ,  efami- 
nando,rmoad  hauere  oramai  con  fenfibile  euidenza  verifica- 
te le  mifure ,  le  tendoni ,  le  capacitive  grandezze  di  que'cor- 
pi ,  che  vibrati ,  ò  battuti ,  fi  rifpondeuanò  quali  in  Ottaua , 
quali  in  Qj_ìinta,e  così  deli'  altreminor  confonanze  :  e  veduta 
la  Stabilità  delle  proportioni  fempre  le  medeiìme  in  tutta  la-» 
varietà  di  que'  corpi  fonori ,  coftituìle  leggi ,  e  i  canoni ,  co' 
quali  formò  il  corpo  della  fcienza  Armonica,  miftaxii  fpecu- 
latiuo  ,  e  di  pratico  *  Ne  altrimenti  che  per  iftudio  dofferua- 
tioni ,  e  di  iperienze  fi  ev  proceduto  in  queft'vltimaetà  ,nell' 
ordinar  che  fi  è  fatto  la  nuoua ,  e  così  bea;  regolata  fìlofofia 
de'  Pendoli  :  per  iftatuire  a  qual  determinata  proportione  lì 
corrilpondano  le  lunghezze  del  filo  ch'é  femidiametro  de'ioro 
archi ,  e  il  numero  delle  loro  ondationi . 

Il  primo ,  e  fempliciffimo  variar  che  fi  può  il  fiion  delie.? 
corde  ,  è  Allungandole  per  lo  Graue .;  ouero  accorciandole.? 
per  l'Acuto  :  nel  che  camina  fenza  verun  inciampo  quefta_> 
proportione  fra  due  corde  vgualmente  groffe:,  e  vgnalmente 
ttk,  che  Come  corda  a  .cor  da  in  lunghezza-  con  è  fuono  a  fuono  tu 
grauità .  Adunque  fra  due  corde  l'vna  doppiamente  lunga 
dell'  altra  ,  come  a  dire,  l'vna  due  palmi,  e  l'altra  vno,  d  hau- 
ran  due  fuoni ,  l-'viio  il  doppio  più  graue  dell'  altro,  cioè  l'Ot- 
.taua  :  Fra  vna  lunga  tre  palmi,  e  l'altra  due,  fi  hauià  la  Quin- 
ta , 
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tati  ch'èdi  ragion  Sefquiaitera  :  e  così'dell'  altre  imperfette . 
.  Perche  poi  riefca  vuiuerfalmente  vera  que/la  propalinone  , 
del  corrifponderlì  le  lunghezze  delle  corde  con  la  grauità  de1 
{boni ,  conuien  che  ne  Liala,  cagione  ,  il  corrifponderlì  fcam- 
bieuolmente  la  tardità  ,  e  la  preftezza  del  moto  ;  ò  per  meglio 
dire  ,  la  rarità ,  e  la  frequenza  delÌQ  vibrationi ,  con  la  lun- 
ghezza ,ò  breuità  delle  corde .  Quanto  più  fi  allunga  vna 
corda  ,  tanto  ella  fini  uoue  più  lenta,  tanto  ha  le  vibrationi 
più  rade ,  tanto  meno  feri ice  l'aria  col  numero  delle  percolTe  , 
tanto  il  mono  é  meno  incitato  ,  e  perciò  più  grane  :  Nani  ve 
Tardità*  proxima  fìaiioni  eft  (dicea  poc'  anzi  Boetio  )  ita  Gra- 
uitas  contigua  tacìturnitati ,  Al  contrario  ,  quanto  più  fi  accor- 
cia la  cordavamo  ne  dùiengono  le  vibrationispiu  fpetfe,!'aria, 
percolfa  più  volte  ;  ii  fuo.no,  più  incitato  ;  il  tuon  più  acuto  . 

Il  Gaiìendi ,  hor  fìa  fua  fperienza ,  hor  d'altri  (già  che  an- 
cor altri  l'apportano  )  diftende  vna  corda  lunghinìma  ,  e  ku> 
tocca  ,  e  la  vibra  ,  enotainqual  mifura  di  tempo  compie_j> 
vna  vibratione  intera  .  Nominiam  queito  fpatio  di  tempo 
vna  battuta  di  polfo  .  Poi  diuide  la  fudetta  corda  in  du^> 
parti  eguali  ,  e  truoua  ,  che  vna  di  quelle  due  metà  fornifcc 
due  vibrationi  intere  in  vna  mede/mia  ifocrona,  e  vgual  bat- 
tuta del  medeiimo  polfo  .  Torna  a  fottodiuidere  vna  di  que- 
lle due  metà  ,  sì  ch'ella  è  vii  quarto  della  corda  intera,  e  que- 
fta,  dentro  al  medefimo  fpatio  della  prima  battuta  del  polfo , 
fa  quattro  vibrationi  :  e  così  fempre  verfo  il  meno  della  cor- 
da i  procedendo  per  metà  e  metà  ,  truoua  nella  minore  le  vi- 
brationi doppie  ,  e'1  tuono  doppiamente  più  acuto  ,  che  nella 
metà  precedente . 

Altri  ci  fi  è  prouato ,  e  il  Merfenno  ,  che  ne  fa  vna  lunga_* 
fpofitione  ,  dà  quella  fperienza  per  falleuole  ,  fé  non  finta: 
■quanto  al  poter  dimofìrare  con  effa  l'accutezza  del  monocoli 
la  velocità  del  moto  ,  eia  frequenza  delle  vibrationi.  Con* 
cioiiecofa  che,  quando i  guizzi  della  corda  poffon  difcernerfi» 
m  numerarli  ,  la  corda  non  moni ,  fi  come  non  tefa  quanto  e 
bifogno  per  ferir  l'aria,  e  rompendola  con  la  forza  dell'  im- 
peto ,  farla  fonora:  e  quefto  è  vero  .  Quando  poi  la  corda  fi 
è  accorciata  per  metà  e  metà,  tanto  che  moni,  allora  le  vibra- 
tioni fon  sì  veloci,  ch'è  del  tutto  imponibile  il  contarle  :  e  an- 
cor 
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cor  quello  è  vero .  Adunque  mal  fi  fa ,  volendo  ridurre  a  di- 
moitratione  feniibile  quel  ch'è  fuor  del  po/Iìbile  aite  sfera  na- 
turale del  fenfo  * 

Per  quanto  nondimeno  a  me  ne  paia  ,  noni!  vuol  dar  per 
inutile  quel  che  li  vede ,  doue  egli  ferua  di  fcorta  da  far  gna- 
gnere a  veder  col  fenno  quei  che  non  fi  può  vedere  col  fenfo  . 
Come  a  dire  nella  materia  de'  Pendoli:  Appefò  vn  corpo  gra- 
ue  ad  vniìlo,  fatelo  dondolare  per  fu  e  giù ,  com'è  necelfario 
che  faccia,  più  ò  men  largo,  fecondo  la  fofpinta  di  mano  che 
gli  darete  :  e  facciamo  che  glie  la  diati  con  tanta  forza  appun- 
to, eh  e.  prima  di  pofarfi,  vada  e  torni  ondeggiando  per  aria-» 
quattrocento  volte  .  Noi  diciamo  che  quelle  quattrocento 
vibrationi  ,  tutte  fono  equiueloci,  e  che  tanto  è  il  tempo  che 
fpende  la  prima ,  e  inanima,  nei  correre ,  e  ricorrer  che  fa  per 
quali  i  due  quadranti  del  mezzo  cerchio,  quanto  Tvltima  che 
fi  muo  uè  per. vno  fpatio  appena  fenfiòile.  Percioche ,  come 
a  me  par  vero,  lì  contempera  con  egualità  di  fcambieuole_* 
proportione  ,  l'eccello  dello  fpatio  con  la  lentezza  dei  moto 
dell  vitima ,  e  la  velocità  dd  mnouerfi  della  prima  ,  con  la_> 
piccolezza  dello  fpatio  dell'  vltima . 

Quello  difeorfo  ,.  ancor  che  non  Ila  dimoihato,  non  è  però 
che  non  fia  benpenfato.  Primieramente  perche  non  può  di- 
mostrarli che  la  cofa  proceda ,  ne  mai  pofla  procedere  altri- 
menti.  Dipoi,  perche  fi  corrifpondono  la  cagione  ,  egli 
effetti .  Peroche  fingiamo  che  di  quelle  quattrocento  vibra»- 
rioni  le  prime  cento  li  compiano  in  vn  minuto  d'hora;  fé  au- 
uerrà  che  il  fecondo  centinaio,  e'1  terzo,  e'1  quarto  ,  fi  fornif- 
cano  fimilmente  ciafeun  d'elfi  in  vn  minuto,  ne  haurem  di 
certo,  che  quattro  centinaia  di  moti  differenti  l'vuo  dall'altro 
nella  fempre  minore  velocità. ,  pur  ciò  nulla  orlante  ,  fono  in- 
differenti ,  cioes  vgiia.li ,  fra  se  nella  duratione  ;  Ed  effendo 
i primi  cento  moti pref tifómi ,  equidiuturni  a'  cento  fecondi , 
e  i  fecondi  a"  cento  terzi ,  e  quelli  al  quarto  centinaio  ientiffi- 
i-o,  adunque  gli  vkimi  cenrolen  ti  ffi  mi  ,  fono-equidiuturni 
a'  primi  cento  prefliflìmi . 

Se  poi  dal  mifurar  que'  moti  a  cento  a  cento ,  verremo  a 
cinquanta,  e  a  venticinque  per  volta,  e  le  ledici  mifure  del 
tempo  de'  venticinque ,  riufeiranno  ciafeuna  eguale  air  altra , 

e  tutte 
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e  tutte  Tedici  infieme  accolte ,  ci  daran  quattro  minuti ,  non 
farà  egli  probabiliffimo  il  dire ,  che  tutte  le  quattrocento  vi- 
brationi  del  pendolo ,  e  le  veloci ,  e  le  tarde  ,.  e  le.  mezzane  ,. 
fono  equidiuturne  ?  e  ciò  per  qual  altra  cagione,  che  l'addotta 
poc'  anzi .  Kor  fimilmente  le  corde  :  se  vediam  raddoppiar- 
Tene  le  vibrationi  nel  fecondo ,  terzo  ,  quarto  diuiderìe  per 
metà  ;  e  che  cento  palmi  di  corda  in  vn  battimento  di  pollo  , 
danno  vn  iol  guizzo ,  e  cinquanta,  due ,  e  venticinque,  quat- 
tro ;  doue  proseguendo  a  diuidere  per  metà,  giungiamo  a  non 
poterne  l'occhio  feguitar  la  prestezza  ,  e  diftinguere  ie  vibra-  • 
doni ,  che  altro  può  ragioneuolmente  prefumerii ,  e  giudi- 
carli ,  fenon  che  ancor  le  vltime  fi  mantengono  fu  l'andar  del- 
le prime  ?  Conciofiecofa  che  gii  rimanga  prouato  per  fendi- 
bile cuidenza ,  che  velocità  e  lentezza ,  gran  moto,  e  piccolo  , 
fpatio  lungo  e  briene ,  polfono  accordarli  con  egual  portione 
di  tempo  .  Ma  la  ragion  più  poifentea  dimostrare  il  raddop- 
piarli delle  vibrationi  in  ogni  dimezzarli  di  corda,  è  il  Centii^ 
fene  inuariabilmente  fonar  l' Ottaua,  ciò  che  non  farebbe  pof- 
fibile  a  fcguire,doue  non  Ci  aggiugnellè  altrettanto  di  veloci- 
tà al  moto  d'vna  corda ,  quanto  le  li  toglie  di  quantità . 

Di  tntt'  altra  maniera  procedono  i  due  feguenti  modi  dì 
variare  II  fuono  :  l'vn  de*  quali  fi  opera  dalla  Groffe-^a  della-» 
corda,  e  l'altro  della  Tenjione.  Vna  corda  lunga  il  doppio 
d'vn  altra,  vgualmente  grolla ,  e  vgualmente  tefa ,  rende  con 
lei  l'Ottaua,  come  habbiam  detto.  Non  così  auuerrà  che  la 
rendan  due  corde  vgualmente  lunghe,  ma  l'ima  il  doppio 
grolla,  ò  il  doppio  tefa  che  l'altra  .  Peroche  a  voler  che  due_* 
corde  Lunghe,  e  Tefe  del  pari ,  diano  Ottaua  fra  sé  a  forza  di 
Grolfezza,  è  necelfario  ,  che  la  graue  fia  quattro  volte  più 
grolfa  che  l'acuta  »  E  a  voler  che  due  corde  Lunghe  e  Groiìe_> 
del  pari ,  diano  Ottaua  fra  se  a  forza  di  Tendone  9  è  necelfa- 
rio, che  l'acuta  fia  quattro  volte  più  tefa  che  la  graue  . 

Dal  che  primieramente  fi  vede,  la  femione,  e  la  Grolfezza, 
eifer  principe  e  cagioni  d'effetti  fra  sev  dirittamente  contrarj, 
mentre  quella  produce  velocità  ,  e  quella  mette  tardanza  nei 
muoueriì  della  cotda  :  e'1  fanno  così  i' vn  principio  come  fai- 
ero,  con  mifura  di  fcambieuole  egualità  .  Peroche  douendo 
nella  formation  dell'  Ottaua  farfi  le  vibrationi  delle  due  cor- 
de 
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de  più  frequenti  il  doppio  nelV  vna  che  nell'  altra ,  quattro 
volte  tanto  di  corpo,  con  la  grettezza,  ritarda  per  metà  il 
muouerfi  della  grane  :  e  fimilmenre  ,  quattro  volte  tanto  di 
pefo,  ò  di  forza,  con  la  tendone  3  l'accelera  nell'  acuta  :  e  cosi 
per  vie  contrarie  fi  giugne  al  medefimo  fine,  di  vibrarfi  la 
corda  acuta  due  volte  nel  medefimo  tempo,  dentro  al  quale  la 
grane  fi  vibra  vna  fòla  volta  :  ch'è  fonar  1'  Ottaua,  la  cui  for- 
ma, il  cui  interuallo  è  fra  due ,  e  vno ,  cioè,  doppio1. 

DiiTì  poc'  anzi ,  e  panni  che  non  fenza  ragione  ,  quelli  ca- 
noni così,  ben  regolari  ,  così  bene  ititeli ,  efferfi  inabiliti ,  non 
diducendoli  come  confeguenti  di  ragione  a  priori ,  ma  for- 
mandoli fopra  il  riufeimento  delle  fperienze  fattene, e  rifatte- 
ne da'  tempi  di  Pitagora  fino  a'  noftri ,  per  innumerabili  vol- 
te :  Peroche  a  dir  vero,  qual  ragion  v'habbia  per  dimoftrare  , 
che  da  vn  tal  principio  qual  è  la  groffezza ,  ò  la  tenfìon  della 
corda  quattro  volte  maggiore  (  ch'è  la  ragion  duplicata)deb~ 
ba  neceifariaméte  feguir  tal  effetto  d'allentare,  ò  d'accelerarli 
per  metà  la  frequenza  de'  moti,  né  io  poilb  vantar  di  faperio, 
ne  rallegrarmi  d'hauer  trouato  chi  me  l'infegni.  Tanto  pin 
fé  fi  ha urà  in  conto  di  vero  quello  che  il  Merfenno  vuol  che  li* 
creda  alle  fue  mani ,  alle  fu  e  orecchie ,  a'fuoi  occhi ,  adope- 
ratili a  farne  la  fperienza  :  che  la-tenfione  di  quattro  libbre  ,  e 
d'vna,  non  fa  O-ttaua  legittima  ,  e  intera  fra  due  corde  pari- 
menti lunghe,  e  parimenti  groffe  ;  ma  le  quattro  libbre  fi  cou- 
uengonoingroffare  con  la  ior  fedicefima  parte ,  cioè  con  di 
più  li  quarto  d'vna  libbra  :  con  la  qual  giunta  neceffaria  ad 
iiauere  i  numeri  armonici  dell'  Ottaua  ;  la  Ragion  duplicata 
efee  de'  termini ,  e  perde  la  fu  a  ragione  .  Se  poi  quefto  auuien 
nell*  Ottaua,  chi  faprà  dirmi  perche  non  ancor  nella  Quinta  % 
ia  cui  forma  coniifteado  nella  proportion  fefquialtera ,  Tre  , 
e  Due„  e  dandoci  la.  ragion  duplicata  None  e  Quattro  ,  fe_? 
quatti  o  libbre  non  ballano  all'Ottaua ,  bafteran  noiteall'a-» 
Quinta  ?  E  pure  ò  io  mal  difeorro  ,  ò  fecondo  ragion  natura- 
le 9  così  le  quattro  libbre  dell'Ottaua  j  come  le  none  della_* 
Quinta ,  dourebbonoriufeire  ànzifouerchie  che  fcarfe  .  Con- 
ciofiecofa  che  -,  chi  può  dubitare  ,  che  due  corde  (fien  di  mi- 
nugia )  tutto  del  pari  lunghe  e  groffe  ,  fé  l' vna  è  tirata  da  vna 
libbra  di  pefo ,  e  l'altra  da  quattro  s  v -l'vna  da  quattro  e  l'al- 
tra 
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tra  da  none ,  la<piu  tirata  non  fi  aflòttigli  più ,  e  muti  còrpo, 
bafe,  e  diametro  al  cilindro, ch'ella  è  i  dal 'che  fiegua ,  il  ri- 
chieder^, cóme  à  più  fottite  4  minor  pefo  b  e  minor  téìsiiói^i 
ad  hauerne  due  vibrationi  per  l' Ottaua ",  e  trè'per  là  Quinta  , 
mentre  la  corda  graue  di  quella  nera  vnay  edi  quefta  dite  . 

Quanto  poi  fi  sballa  ragion  duplicata  'della  grofìezza,  mio-* 
uoamia  gran  ventura,  vn  maeftro  d'armonica ,-  grande^ 
quanto  il  gsan  volume  che  ne  ha.  comporto  :  il  quale  mi  viet£ 
il  dubitarne  intorno  airingroffar  deUe  corde ,  mentre  la  me- 
defima  neceffità  fi  truoua  ancora-in  altre  materie  fonóre  :  co- 
mera  .dire:  e  me  ne  fp  e  ci  fica  vw  effetto  particolare  :  qUarTic* 
dubitaffideiiarff ,  ò  nò  ,  e1  honcbiedeffi  la  cagione  del  farfi  « 
Sian,  dica  due. ferrili piaftre  diffcagno  ,TcU'kmghezza  eguale  , 
ma  larghe  i;viia  qxiattrovy  iroitra  uh  Fol  palmo  £  D'efle ,  coii- 
uolte  a  tondofi  fé  ne;  formici  due  canne  :•  elle  fenza  più  chóL> 
piantate  in  fu  l'organo  fi  faran  fentire  accordate  in  Ottaua. 
Tutto  fia  vero  :  e  vi  fi  aggiunga:  che  i  diametri  delle  ball  de' 
due  cilindri  che  fono  quelle  due-  canne  ,  e  le  iorfiipertìeiè  ,  e 
i  loc  corpi  ,  fonoin  lunghezza  i'iireftenfione  ,  in  folidità^ttit- 
toiimedefimo  che  i  due  fiottili  cilindri  delle  corde ,  chelun- 
ghe  ,  e  te  fé  vgualmente-yiuQnano  all'  Ottaua  per  via  di  grò  f- 
fezza .  Ma  quefìo  è  ridire  il  modo  dell'  operatiohe  ,  non  ren- 
derne la  ragione  .  Anzi  pur ,  quanto  al  modo  ,  forfè  non  beri 
fi  appone  al  vero  :  e.  ne  hq  teftimonio  vn  vècchio,  e  fperimBn- 
rato  maeftro  tèsti!  arte  dei  fab ricare  qualunque  fi- vo^litì  itràna 
e  gran  machina  d  organi  :  negante  ,  le  Ottaue  di  due  caline  di 
corpo  eguali ,  ma  larghe  a  regola  di  proportion  duplicata , 
ri  ufeir  fedeli  al  battere ,  e  accordare  i  tuoni  -, fenza  douerfene 
emendarle  mifure::  e  più  dapre^fo  al  buono  rìnMr-duè  pia- 
<ftre  di  lunghezza;  te  di«  larghezza  il' vnaH  doppio  de!4^altrà  t 
come  a  dire,  l'acuta,  larga  vn  palmo  ,  e  lunga  vii  braccio  ;  la 
g^ué,,-  due  palmi  larga,  e  alta  due  'braccia;.:  tto  dettò  Pia  ila 
prtjjo  al  buono pperche  né  pur  quefta'èimifu  ra  >  infallibile-,  '€>$£ 
iìfofficcavn  JQuaft ,  che  toglie  alle1  fpecnlationi  fa  baldanza 
del  diffinir  certo  a  dòuerriufcirc  iti  «fatti ,  quél  che  inpenfte-' 
r©  ,-òin-carta fi  è  ordinato-  con  regole  $  che  poi  nonaccor- 
dandafì.còUe  fperienze ,  chitóne  vede*  cjiè.han  prégiiidicio  di" 
fallaci  i:  Così  àncora  il  turar  la  boscaglie  canne ,  fi  àuuici- 
nai  li  na, 
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na,  ma  non  ghigne  in. tutto. a.  farne  il  fuono  vii  Ottaiiapiu  ali 
foncjo  .  Tutto  eipLfìa  detto  rnbgratia  di  quel  vaient'huom® 
che  fi  é  creduto  di  fciorre  il  nodo  de  Uè:  còrde  .dell' arpa ,  eoa 
quello  niente  piu,Cciolto. delle  canucdeil' .organo . 

Al  fin  qui  ragionato  /opra  i  tre  modi  del  variare  il  .mono 
d'acuto  in  grane,. e  xtf  granèlli  acuto ,  rircune  a  poterti  iare_* 
vna  brie uè  giunta  d'alcune  particolarità  attenenti jfi  a  jriafcun 
modo  la  fua .  E  primieramente  .:  L'allungare  vna  corda  il 
doppio  deil  ;  .altra  ,  con  ia  4  naie  diuien  confonaute  in  Oltana» 
dà  .chiaramente  a  vedere ,  il  correr xheià  vna, nicdefima  pro~ 
^prjtione  ,  macontrapofta &  e  per  còsi  chiamarla ,  riuerfata 5 
fra  i  corpi ,  eimouimeiitirdi quelle  due  medefìme corde:  pe- 
ro che  quanto  .la-  maggior  corda  vince  l'altra  in  lunghezza* 
.tanto,  riipecto  a  lei, perde  in.  pre/tezza  seicambieuoimentc* 
quanto  la  minore  perde  in  .lunghezza  a  paragon  dell'altra, 
tanto  ne  guadagna  in  preilezza ,  Dunque  al  medefimo  tem- 
po dentro  al  quale  due  pie  di  corda,  vanno  .e  .tornano  vna  vol- 
ta ,  cioev  fanno  vna  vibrarioneinterajlajrojtcodòppiajcK'è  la 
m età  di  kiy  corre  eoa  vn.pieJblo,,  diw  vòlte  .il  fuo  aringo  ,  t 
ròrnìfce.due  vjfcbra.tioni  intere ..  !  E  pereioche  l'acutezza  è. la 
grauità;d.eì  fuono  eontana  i  lor  guadi  verfo  l'alto  o'i  bailo 
co'  numeri  delle  vibrationi ,  che  è  quanto  dire  de'  colpi  che 
danno  all' aria,  per  farla  viua  e.  iofianrej,  eifendo  Je  due  per- 
co/fe  ideila  corda.d'vn  palmo;  il  doppiò  ;  in  ninnerò  che  l' vna 
fola  dell'  aitra  corda  lunga  due  palmi  -,.  quindi  è  il  farli  da 
quella  vn  fuono  il  doppio  più  acuto  dì  queiV  altra  fuarifpon- 
dente'.equeftaé  l'Ottana  nella  fua  vera  forma.  Né  punto 
altramente  che  nel!' Ottaua  riefeon  vere:  Je  anedeiini&corrif- 
po ndenze  de_'  corpi> m  de'  jn  o  ti* qdieft  moti  £  ;delle v lèrationi  y 
del  le;  vibrationi  e  de'fuoni  in  qualrijioglta»  altia/péciedicon* 
fonanze^  !  nv  ..  •  ;  .  *     \  «su  :■-'•  ■•,,    -  • 

Quanto  al  fecondo  modo  %  ch'é  ingr©fl:a*re ai  fuono  coli' in- 
gioiar deJle  corde;:  fé  ancora  voi,  come  vna  volta  a  me  ,  ca- 
dere in  penlléro  di  poter  rendere  la  ragion  filìcà,  del  raddop-. 
piarli  la  granita  del  fuono,col  crefeere  dell'  vna  corda  a  quat- 
tro voi  re  tanta  groJfezza  che  l'altra ,  decorrendone  in  quefto. 
mode?:  Di  due  corde  paridfra  sé  in  renlìane ,  e  lunghezza ,  feL? 
l'vna  fari  di  corpo  quattro  volte  maggióre  deH'altra,npi  hau*- 
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remo  ia  effe  due-cilindri ,  i  diametri  delle  cui  bafì  faranno' 
l'vno  ifdop pio  dell*  alp^p^ejLÌtxpsìcqme  i  diametri  le  fuperh*- 
cie  .  Adunque  nelie  vioiratioAU  eie  y^rran  facendo ,  vertane 
ge^^ten4o^^a9^4^^ip^^rC^4^r$ii**  Ma  i  corpi  {onori 
è-  vniuerfaimentericeuatp  per  vero*.*  che  -quanro  fon  maggiori 
fcantp  fuonano più prolpndp .>;  dunque;  fi  conuerrà  dire,  che 
doppia  ari4percpfla  ci  darà  ynfupuo  doppiamente, più  gra- 
ue ,  il  che-quando  iìa,  noi  habbiamo  vnacagion  tìfica  imme- 
diata ,  a  cui  attribuire  vn  tal  effetto . 

Queitaipeculationee^vnamachinas  che  non  v'ha  puntelli- 
che  baftinoa  tenerla  in  pie  ferma-sì ■» ch&fodSapdple  incontro 
non  (i atterri,  e  vada  m  ;£<ificis.<i &PJSÌ le  interuenne  poich?  10 
mel'hebbi  iauprata^in  capo*  e4e  contrappfi  a^ueft'altra  con- 
fideratione.vStiaoui due  corde»  l'vnadi  niinugia,  l'altra  di 
metallo  :  groffe ,  lunghe ,5 e  refe intuttoeg.Ujaimente.:  ma  k&é 
prima  dpuràefl[er  leggiere  ,:fuppouiamoqùanto  e  vna  dram- 
ma inpefb  ,  la  feconda ,  quattro  né  pia ne  meno.  Al  toecar- 
leameadue, ,  le  fenuremo  accordate  all'Ottaua  a  e  pure  vgua- 
liflìme  ne:aià,aietri,  e  uej'corpi  »:fecpado  ogni  dimenlìonej  > 
|eriraanq^yiìa:#te 

più  fpeuò  che  l'altra,-  Adunque  «  in  queirx>;ca{p  >  noi  di  certo 
hauoiamo  >  che  il  f^onp  al;  doppio  grane  >  non  è  cagionato 
dal  pereupEcriL  aria  il  doppio  maggiore  dalla  corda  onde  vie» 
ne-iifuon-graue  al  ^loppio  di  quel  dell'altra  che  le  confuona  in 
acino  :  :  mentre  l'aria  rerita  non  è  più  di  quello  che  fian  le  cor- 
de che-ia-feriicpnp;:  queiie  fonp  indifferentemente  vguali ,  e  i 
filoni  che  ne  proiiengoup^diflFereaitii  edifuguali. 

Ne  cremate; che  punto  fiaper  giouare  *  il  dare  eceettione  a 
queftaii^aienzay  a  cagion^del  procedere  ch'ella  fa  per  gtaui- 
uà  di  pefo  &  doue.,  quel!  aideile  corde  di'  minugia  quadruplicate» 
#a per comj^atationedi corpi.  Perpche  haiiienionoi  ilpeéo 
quattro  volte  maggiore  nellacorda-diimetailOy  rifpettpiii-^ 
queliadiininugia  , e  hauendo>aria  eguale-  peteprfa , i e  fuono 
doppio  in  grauità:e  nella corda  di  minugia  quattro*  tfoltepiu 
gtoaa  ,  hauendo?  quattìrovolte  ■piupelpj-  qual  xagibti&  potrà 
induruia credere ,  che  il  raddipppiareùa .grauitàdèl  Jndno 
.prouenga  dalla  groifezzav  e  ®Wé  dal  pefo  i  mentre  io-  pur  vi 
*moftro ,  che  il  pefo  quadruplicato  a  con  e|jo^grofeza,  ope^» 
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raquel  medefirào,  cfe  voi-,  hauendo  iri  vna  fteflà  corda  quàt* 
ffi> volte  maggior  péf&-$è  gt&ffdiia,  -quàdruplicat-a  v tM>M$?J 
^ÉribinfJòU1^^0flèzza}§feorffM  pefOÌ  •  Sarà  dunque  la  gra» 
tìità  v  iVoiik^tìblexièl^r^éi^tièlIa-dhéifa'Ie  éórde  pili  lento 
al  miì&mtfr'ì  fS^èè^^?riWà^V^^^é^è^è^ì0'^mèM  .  '- 
•"^Aneèfc iMlà-tèrz:a  tonici-adi-  Vkriar'è'iifuOni'^'cW^è pervia 
di  miiWiVde\\&<cQi?$è\  minandone  il  qiiaWto^eOri  'le  protei*- 
tioìiicfee,"#à  s<é  hàhiio'ipèfì  che  lor  fi  appiccano  al  prede  ,  li 
conuien  cercare  ,  fé  v'ha  qualche  cagion  rìfica  ,  e  immediata, 
•alla  cui  yiitti  p9&rfi  attribuire  gli  effetti  del  variar  Ìuono>Ì£_3 
co^èV'fecmidtì'^tóroéllere -^i ò^i^ntèfè . '■•-'•  x  i  (l  :,i  ^ 
oi  Mà;£*ìmà;p£èf èfà&e't^krnoii&fàtit&dài  verùii :  alteó1  ¥ rrn 
recherei  à'JéSBeàga^,f^hfè(§i»^l%P  ÌHf?a,ptieti4*  à  ciiiflegge 
NkOtòakro^iaG^écO  M  dè'noftrima<;ro&^  vi* 

periè»lofoÌh£i&ifr^/:d:a ^^^a^^'^ètìtóéiitce- éOS"^  ;^{;me'^ 
de  fimo- errore  eriè^ffl5:  ^^^^^^^^i^^^d^^^^^pi^^^^^i^m'^^^^t^ 
Pitagora  venne  £ér  afflai  de^giorni ,  e  con  rfqùtììta  dilige  ài  a 
f-acendo  intorno  ad  ogni  varietà  di  ebrpi'fonori  *  Eletto  intefcr 
astiare  l 'véri  li uàfótì tertìi$hi<&,  e-irt  e9ì  là ftéponionc  d<L>r 
1gf&*è-rÌteHicÌld;fèfciifò 

mYi'i  Vantiti  a  S^èèificàre-là" Éeftfiòiicìetìe  cOfkltefa&àt^èr  i/i*aU 
àvf&lì  g£^  Cbórtias^ditcz  fi  GéhfòrinO^)^j^;iè*i^^p4^»^  fowgf^ 
ttWitè&iHctfópm&Mbus  tèì&tiìM*  ^ifalroe  neJè  ;bitò^itó(k>lif  fp%»> 
Tie^-f è&'  p PvJÌYeniè^&pfàkenkif', ^He  Urtiìs  cfrordds  càn'cmcte  id  quoti 
efiDiaftffaron(cì&èVà  Quatta') -t$w  éarum  pondera  iìtteffe  cofa 
laia  i-ratignem haberént  quam  Ma  ad  qùaitupr.  ,J^«<e  Diapente  dì* 
citHY  (eh  e  la^Qnj^àr)  t>6<  i^ìw/iiA^i^if)'^^^«rttf»t-,^-/efto/* 
*#flft^ì*tf^e  ^  Wtffifid  ^E  analmente  I' 

Ott&ga^G/ìjB  olièra  tkwMi&Hplò  mmte  pùnderesifuam  alterateti* 
derétHv \ Diapafon  fùnabat .  Più-  datto  è  ^NicmiiacoiT^  rapi 
!>ifófetatt6tttoé-  i^i'ààttódinì^hto  cfceopiitiagera  "Irebbe*  ifl  quefta 
oflttr^iiatioHei  ^cKifeaiidó'àftcofa^'pefi pr  la  cui  diue#fa '-teli* 
iioìiei  h^boeU'O tcaua^fra  4«© ;  "Corde - : prima  viiifoue  :  e  rìnono 
^QcU^Mlfbrè'abpeiè  allena  corda*, -e^fei  all'altea  :  {\>)  4tque 
ilaif±  dupla  ratione  conjjtùuebét  Diàpafon  .eonfonantiàntj  quam  & 
vffi&àubafehtJfi&dtbann :  Quanto  poi  fi-  è  a'tóacróìftov (E) 
iffgtóqcra  vaipufitOdàjerfameate ,  raantreapplica ^àlla-  tenfion 
*ÈJte  w^^S^a  wtóaia  furiopoiròwe  tt^fefà  che  hauea^r 
ti  '  '"  *  il  sro- 
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Erouaca  eflfere  fra'martelli,  SefquicerzaySefquialtera>  Doppia  , 
per  la  Quarta  >Ta  Quinta  ,  e  l'Ottaua  .  w. 

Cosi  ne  fcrilfero  queiti ,  e  certamente  non  di  veduta  per  if- 
perienza  ch'elfi  maiiie  prendeffero:  altrimenti  non  iì  farebbon 
fatti  a  dire  *  che  di  due  cordje.yguali  in  lunghezza  e  in  grò  {fez- 
za  ,  l'vna  fonatìe  a  Pitagora  due  volte  più  acitto,con  attaccar- 
le dodici  libbre  dipelo  contra  le  fei  dell'altra,  mentre  il  vero 
fi  è, che  per  condurre  due  corde  vguali  a  fonar  l'Ottaua ,  bifo- 
gnano  a  quel!' vnad' effe  che  dourà  far  la  parte  acuta  quattro 
volte  più  di  pefo  ,  che  col  tanto  caricarla ,  tanto  la  tirino  :  e 
così  le  diano  la  mifura  della  tenlione  che  le  bifogna  .Per  la 
Quinta  poi  noue  libbre ,  e  per  la  Quarta  fedici  :  peroche  quer 
fii  fonoi  quadrati  del  due  deU'Ottaua  ,  del  tre  della  Quinta  , 
óqì quattrodella  Quarta .  Così  è  riufcitò  alle  mille-  fperienze 
che  ne  han  fatte  gli  Armonici  della  noftra  età  .  Le  libbre^ 
poi  che  qui  nomino,  e  fon  mifura  determinata,!!  vogliono  in- 
tendere fufiituite  al  nome  di  qualfìuoglià  altra  fpecie  di  pefo  iì 
adoperi  :  che  tutti  indifl:eren temente  fon  buoni,  fol  chela  cor- 
da Ufo  fferifca  fenza  fchiantarfi:  e  fraeffi  corra  quella  propor- 
zione, de'termiiti ,  che  dà  i  gradi  alia  tensione  cornfpondenti 
a  quegli  del  Tuono  .  , 

.Disbrigati  dà  quello  impaccio  i  paniamo  ad  inueftigare  U 
effetto  proprio  .della  Tenlione  applicata  alle  corde,  e  trouar  la 
eagione  immediata  dell'affrettar  loro  il  moto  ,  multiplicarne 
le  vibrationi  dentro  il  medefimotempo,e  aifottigliarne  il  fuo- 
ho  .  Quanto  dunque  all'effetto  della  Tenlione;  mi  fi  offeri- 
fce  a*  dirne*  ch'egli  fia  Va  inuigorire  col  violento ,  il  naturale 
cU quella, per  così; dire  ,  languidezza  ,  per  cui  vna  corda  mai 
fee£a  è  arrendeuole  ?  e  difpofta  alafciarlì ,  per  poca  forza  che 
le  iì  vfi ,  diftor  giù  della; linea  ,  fu  la  cui  dirictura.ella  è  tefa •: 
dal  chofiegue ,  che  diftoltane  con  poca  forza  ab.  efkinfec©  , 
con  poco  sforzo  ab  intrinfeco  vi  fi  rimetta  da  sé.:  e  in  quello 
ateo  *  il  muoùerfi ,  tanto  è  più  lento  »  quanto  la; corda  è  più 
t il  affata  5  e  quanto  ella  fi  muoue  più  lento:,  tanto,  fa  più  rade 
le  vibrationi  :  e  quindi  il  fuonpiu  graue  .  Tuttartàmqueall' 
oppofiodi  quefti  della  Leniez&a  ,.  douranno  efiere  £qonmln~» 
fattici fono  )  gli effetti  che  la< Ti?7i/?^  colera  neik  ine delìma 
coxda  u  £ puwikaiiieiit^^caici^hdoia t'Qiiwpsfo. *■•  .quanta 
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meno  pieghettale ,  e.fneruata;,  tanto la  rendein  sé  più  falda*- 
e  intirizzata  ..  £  quello  può- auuenire che  fi  operi  dalla  ten fio- 
ne  ,  col  torrcalla  corda.  vnatpartieeMa-di»lei,  e  coftrignerla_>- 
col  rimanente  a  difenderli  ,Jiora  che.  è  piu>  corta ,  per  tutto 
quel  medefimo  fpatio  thcoccupaiiapiulun^a  *  -Sica,  bifcheri, 
fien pefi.  attaccati  quegli  che  inacuti ifinio41  fuond-'vuaxorda; 
nel  farlo  %  ihiichtti  glie  netoigono-quel  che  auuolgono  intor- 
no al  loriulb:  ipeiì.iafcorciano  di  quanto  é  quel  che  ne  trag- 
gono  fuori.dei  jK>uticeilo.-  Ten/ìone-dicorda  / non- fi  fa  £cn- 
aa  diininutione..,  ■■<■•        i 

Douendoeita. dunque: con  menomarti  di  sé  adeguarli  à  ma 
lunghezza  (per  così  dirla  )  maggior  disè ,  e  quelle*  fu  e.  mede- 
fime  particelle  che-le.fixonuengpno>aIkingare« ,  teneri  e.  nondi- 
meno frase  piu-che  dianziriflrette ,  cioè  vnite  e:for.ti  contro  > 
alla  fbrza.che  latenfione  fa  per.  difunirie;, da.  quelle  due  necef- 
fità  fiegue  la  terza,,  diprotiar  1  a. ìniièra  cordai  molto -più  vio- 
lento il  vibrarla ,-ch'é.  torla  fuorideliafua  dirittura ,. e  incur- 
uarla  da  vii  lato  :  peroche  in  .quell'attoella^è-coffretta-  di  farli  * 
tanto  maggiore  di  sé  flefla.,  quancoi'arco-  è  maggior.  della_j>> 
corda  fotte  fagli .~  Horpercioche  ogni  violento  alla  natura  h 
daiiaftelfa  natura-fi  togliecon  violenza,  di  qui;duuiene  ,  che 
la  corda  tiratacon  violenza  da  vnJato v  nel  rilafeiarla ,  non 
foiamente  ritorni  allailiaaia  turai dirittura-,  ma  sì»  ecceflìtta- 
mente. iiiriofa,  ch.e.trafportata  dall'inTpeto  conceputo  di  sé 
mede  firn  a ,  nel  liberarli ,  trapalla-iìno  al  lato  contrario  quali  ; 
altrettanto  di  là^dalmezzo  :  indi  torna ,  e  così  va  ',  e  riuiene^? 
con  q  nelle  reciproeationi  fempre  dim  inuite  di  fpario  ,  del  le  * 
quali  Gabbiani  ragionato  altroue  :  -e  tanìapiu^  «meno ^la  lo-  - 
rovelocità  nel  muouerfi,  e  prcfte2za  nelreplicaiciìi,,  quanto  è 
maggiarJa<forzaidaxni  la.  cordai  coftrecta  idi  rnuouegfi .  L* 
energia. dunque ., elo  fpirito*,  che-quattro 4ibbmdi  pefo  ap- 
piccate al  pie  dvnacordaleimpriara^^  fi dtflfon-- 
de,  e  ad.  ogni  parte  di  leiappliea  la-fuaattioae-- l&quafe  emen- 
do attione  di  granita  i  coimieneper  confegnente ,  che  nefia_»  - 
l'effetto  il tirarlalgiu  verfoiicentro ,  fu  per  la  linea  perpendi- 
colare j)per  cui  ijcorpigraui  difeendono  :  e  ogni  volta  -  che  la 
jeordaifia  tolta  giù  dfquella  dirittura,  ellatépèr  così  dire  ,  ea- 

cicat^cQi^^attro  libbe  di  foriapafTenti a  «iticua*la3e  -Itfmet- 
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te  in  atto  quando. fi  mette  in  moto .  Se  poi  qualunque  Jfia  il 
pefoche  dàla  tenfioue.avvna  corda,  gliela  .comparta  egual- 
mente per  tutto ,  ^onde  fi  a  vero  il  dire  ,  ch'ella  é  tutta  del  pa- 
ri tirata  coLmedefìmo  grado  di  teniìone^  così  nel  mezzo  co- 
me ne  gli  eftremi ,  vicino  a'bifcheri  dallVii  capo  ■■>  e  alponti- 
cello  dall'altro ,;  ella  è  quiirione  da  volerli  disputare  con  al- 
quanto più  agio  ,xhe  folo  perincidenza  :  più  per  dilettar  l'in- 
gegno ,  che perniuna  vtile confeguenza  che  col  difeorrerne-a 
ò  col  tacerne  ..,  fi  truoui ,  ò  fi  perda  .* 

(A)  Jfarntan.  lìb.  t.  cap»  3.  (B)  Ibid.  lib.4.  cap.  1.  (C)  De  die 
natali  e ap.  io.  (D)  Nicom.MannaLlib-  i.(E)  Lib.  2-  de  fonino 
:Scip* 

Digrejfwne .  Se  le corde  in  ngnì  lorf  arte  fieno  te  fé  egual- 
mente :  e  Ter  qu al  cagióne  troppo  te  fé  fi  rompano  * 

£apo  q. vinto. 

'■■         ■     ,a        '_•■_:        ti  .:..'.  li  .   . 

I  Tra  trafori  di  quelìa-,  a  dir  vero  ,  più  curio  fa  che  vtile^ui- 
ftione,  Te  Je  corde  habbjano  in  ogni  lor  parte  vn  medelì- 
mo  grado  di  tenfione  \  dopo  ragionatone  baièeuoln*ente  per 
la  parte  del  nò  ? '-allattine  fi  rendono  'alle  contrarie  dimoitra- 
tioni ,  che  per  quali  fendibile  euidenza  conuincono,Ogni  cor- 
da eifer  tefa  vgualmcnte  ne'luoi  eftremi ,  e  in  ogni  altra  ilia..» 
parte  fra  e  Zìi ,  e'  1  mezzo  ■» 

:  Le  pruoue  che  fì.  pofiòno  allegare  in  contrario  ,  tfono^  pri- 
mieramente -,  la  fperienza ,  dello  ftrapparfi  che  foglfoiro  pt?eis 
fo  .alle  loro  eftremità  le  corde,  allora  che  troppo  più  del  doue-' 
re  fi  ftirano  :  adunque  dui  fono  più  refe  .  Percioche  (  dico  io,5 
prefuppofta  da  crederli  la  iperieaza  )  è  infallibile  ad  ogni 
agente  naturale  l'operare  più  preitamenre  in  quella  parte  'del 
fuggettoch'épiu  difpofta  riceuerne  l'attione,che  non  in  quel- 
la che  meno .  Se  dunque  i'eftremità  delle  corde  fi  rendono  ef- 
le  le  prime  alla  violenza  dello  {ìirwrk  ,  fegno  e,  ch'elle  esano 
più  {tirate  :  altrimenti  ;  fc  haueflèro  dei  rimeflfo  5  e  del  lènto 

a  quel- 
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a  quella  fteffa  mifura  che  ne  han  l'altre  parti,  farebbónoa, 
par  d'effe  vgualmente  difpofte  a  tenerli ,  e  refiftere  alla  forza 
contraria  :  e  allora  non  v'hanrebbe  niuna  ragione  ,  per  cui" 
doueffero  rimaner  vinte  più  tofto  l'efìremità  delle  corde  ,  che 
il  Ior  mezzo . 

Non  molto  diflòmigliante  a  quefta  è  la  feconda  ragione  : 
cioè ,  che  Doue  vna  corda  è  meno  tefa ,  ini  è  più  arrendeuo- 
le,emen  coatrafta  allo  fmuouerla  che  altri  faccia  di  qua  e 
di  là  dalla  Tua  naturai  dirittura  .  Hor  sì  come  vna  corda  in- 
tera quanto  è  più  fortemente  tirata  tanto  più  difficilmente  fi 
rende  al  dimenarla  :  cosi  in  vna  medefiina  corda  ,fegnod'ef- 
ierne  più  tefa  l' vna  parte  che  l'altra,  è  il  poterli  fmuouer,er> 
più  difficilmente  l'vna  che  l'altra.  Ma  ogni  corda  li  muoue 
per  euidenza  di  qua  e  di  là  dalla  Ina  dirittura  molto  più  age- 
uolmente  nel  mezzo  ,  che  predo  aH'eftremità  :  adunque  nel 
aiezzo  è  lentiffima,  e  quanto  va  più  verfo  gli  eftremi ,  tanto  è 
più  dura  ,  perche  antoé  maggiore  il  grado  della  tenfìone  che 
acqnifta. 

D'vn  affai  celebre  Matemetico  è  quefta  terza  ragione.  Vna 
corda  (  dice  egli  )  quantoc  più  lontana  dal  principio  della-» 
fua  tenfìone ,  tanto  ha  più  forza  :  Ibifcheri  fono  il  principio 
della  tenfion  delle  corde ,  e  il  più  lontano  d'effe  è  il  fine  d'elle 
colà  doue  fi  aggroppano  al  ponticello  .  Adunque  la  maggior 
tenfìone  che  patifcanle  corde  è  doue  fon  più  all'eftrcmo,cioè 
doue  più  fi  allontanali  da'bifcheri  :  e  tanto  vengono  fempre 
più  lente,  quanto  più  loro  fi  accollano  :  Adunque  non  fi  può 
dire  ,  che  le  corde  in  veruna  lor  parte  fieno  refe  vgualmente  : 
ma  tefiffime  al  ponticello ,  lentiflime  preffo  a'bifcheri  :  nello 
fpa  tio  di  mezzo ,  più ,  ò  men  tcCe.,  ò  lente,  a  proportione.Che 
poi  quanto  vna  corda  più  fi  allontana  dal  principio  della  fua 
tenfìone  tanto  fia  più  forte  e  più  tefa  ,  il  pruoua  ,  col  tirar  che 
fifa  vna  barca  per  fu  l'acque  de'fiumi ,  nella  quale  ofleruatio* 
ne  è  certOjche  quanto  il  canapo  è  più  lungo  ,  tanto  ha  mag- 
gior potenza  nelJ'eltremità  ,  ch'è  immediatamente  applica- 
ta alla  barca  :  e  col  maggior  momento  della  fua  forza,rforza 
e  vince  la  refifìenza  al  muouerfi  ch'è  nella  barca  :  e  di  fomi- 
glianti  efempi  ne  adduce  ancor  altri  veri ,  e  buoni ,  fol  che_> 
faceifero  a  propofito  della. quiftione ,  e  non  paifafièro  ■,-  come 
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fuol  dirli ,  De  genere  in  genus .  E  quanto  al  particolare  del 
canapo  che  trae  per  fu  il  fiume  la  barca  ,  a  quel  che  io  ne  ha- 
uea  penfato  s  e  meflb  in  carta,  v'è  che  dirne  aitai  più  di  quel 
che  può  darne  ad  intendere  vna  cosi  feniplice  propofitione  ; 
fé  vero  è  quel  che  a  me  n'è  pajuto ,  d'interuenire  in  quella 
operatione  quattro  principe ,  tra  di  refiftenze  ,  e  di  vittorie  , 
fra  sé  marauigJiofaraente  contemperati  :  ma  il  volerne  far 
qui  vna  intera  e  prouata  ifpofìtione  ,  andrebbe  a  lungo  ,  e_> 
tutto  fuori  della  prefente  materia . 

Più  da  fentirfi  è  quell'altra  ragione,  che  fiiofofando  tutto 
al  contrario  della  fopradetta  ,  pur  nondimeno  conchiude  la_> 
medefima  inegualità  ;  ch'è  il  propoitofi  a  prouare .  Quanto 
vna  corda  è  più  vicina  al  principio  delia  fua  tenfione  ,  tanto 
iui  é  più  tefa  .  Percioche  elfendo  forza  eftrinfeca  ,  fatta  ad 
vn  corpo  reiiftente ,  che  ha  le  parti  vnite ,  e  nondimeno  m 
qualche  maniera  mobili ,  quanto  al  dilungarli  l'vna  dall'al- 
tra (non  come  vn  afta,che  traendola,ò  fofpignendola,viene  ò 
va  tutta ,  ò  niente)  quella  forza  iui  è  più  gagliarda  ,  doue  è 
tutta m  atto:  e  tutta  in  atto  è  preifo  al  fuo  pri  ncipiordal 
quale  quanto  li  allontana  tanto  vien  digradando  :  fecondo  il 
proprio  d'ogni  impreffione  violenta  ,  e  contraitata  dalla  re- 
fiitenza  del  mobile .  Conlideriamo  hora  vna  qualunque  cor- 
da d'vn  liuto  :  ella  ha  due  princip/  di  tenfione  vgualilììmi 
nella  potenza  ,  e  fono  i  bifchieri  dall'  vn  capo ,  e'ì  ponticello 
dall'altro  :  adunque  per  lo  fopradetto  ,  ella  è  tanto  più  tefa  , 
quanto  più  lor  s'auuicina  :  e  per  conièguente ,  è  men  tefa  nel 
mezzo . 

Né  vi  paia  ftrano  a  vdire  ;  che  il  ponticello ,  doue  l'eftre- 
mità  della  corda  fi  annoda  ,  efta  immobilmente  atfifla,  lia 
principio  di  tenfione  vgualmentc  gagliarda ,  e  pari  in  tutto 
a  quella  dVòifchcri  .  Peroche  imaginateui  in  vece  del  ponti- 
cello altrettanti  bifcheri  ,  quante  fono  le  corde  del  liuto  •,  e 
diali  la  tenfione  alle  corde,  volgendoli  ò  quefti  Ioli ,  ò  que'fo- 
li  del  manico,  ò amendùe  d'accordo  nel  medeiìmo  tempo > 
ne,  feguirà  ni  tutte  le  maniere  quella  medefima  tendone  che  fi 
ha  da' bifcheri ,  e  dal  ponticello .  Si  come  al  contrario  ,  fe_> 
non  vi  lofle  tal  volta  neceifieà  di  mutar  tuono  aiic  corde  a 
traendoie  a  ò  aitoit/ajKtaie  quel  che  richiede  la  parte  che  lì 
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fuona  :  e  l'aria  hor  troppo  vmida,  hor  troppo  fccca,  maffi- 
mamentente  per  cagione  de'venti,  non  diftemperaffe  l'accor- 
datura ;  ma  tefe  vna  volta  al  lor  tuono  vi  duraflèro  inuaria- 
bili  d'ogni  tempo;  fi  potrebbon  fermare  a  due  ponticelli  l'yno 
in  capo  al  manico,  l'altro  al  fondo  :  e  in  tal  cafo  non  haureb- 
bonoeile  la  tenfione  loroproportionata  ? 

Quelèe  fonie  ragioni,  con  che  poterli  più  ò  men  faldarnen- 
te  prouare  l'inegualità  della  tenlìone  nelle  diuerfe  parti  d'vna 
medelìma  corda.  Hor  venendo  a  quelle  chepofiono  dimo- 
itrare  il  contrario  ,  io  ne  ricorderò  in  prima  vnpaio,  che  ad 
altri  fono  parure  due  chiariifime  euidenze  ,  l'vna  fìfica,l'altra 
ctiandio  geometrica  ,  e  a  me  ,  non  che  tali,  ma  né  pur  fem- 
brano  di  vermi  pefo .  La  prima  in  brieui  parole  è  ,  che  do- 
nunque  fi  tocchi  vna  corda  ,  hor  fia  dall'vii  capo  ò  dall'altro, 
ò  nel  mezzo  ,  per  tutto  rende  il  medefimo  fuono ,  adunque 
per  tutto é  tefa  vgualmente  .  A  mela  confeguenza  è  falla, 
peroche  non  didotta  da  vn  principio  che  habbia  ,  come  Cuoi 
dirli ,  neceffaria  conneiiione  con  eiia .  E  ciò  é  fi  vero,  che  io 
pocoapprefib  dimoitrerò ,  che  vn  corpo  foaoro *  Comporto 
di  fuariati^ìme  parti,  e  per  natura  >  e  percioche  altre  più  tefe» 
altre  meno  ,  mouendofi  tutto  ,  non  rende  ,  né  può  rendere  al- 
tro che  vn  fuono,  temperata  allamifura,  e  allaeondirione 
delle  fueparti .  Perciò,  doue  vna  corda  toccata  ò all'elitre  mi- 
ca ,  ò  nel  mezzo  ►  tutta  neceffariamente  fi  vibra  *  ancorché 
fìa  tefadiuerfamente,  mai  non  potrà  rendere  altroché  vn 
medefimo  Tuono .  Adunque  il  fentirlo  fempreil  medefimo 
non  gioua  nulla  a  didurne  ,  ch'ella  fia  in  tutte  le  fue  parti  tefa 
vgualmente .  Quella  rifpofta  ho  volnto  addurre  come-  più 
reale  ,  e  dimostrata  :  in  vece  di  quell'altra,  che  farebbe,  nega- 
re ilprefuppofto,  dell' vdirfi  fempre  il  medefimo  fuonada-vn&i 
medefima  corda  ,  toccata  hor  nell'eternità ,  hor  nel  mezzo  * 
sì  veramente  ch'ella  fia  molto  lunga ,  e  il  tocco  lì  gentile  che 
non  la  commuoua  tutta  ►  Ma  quello  a  me  non  fi  inoltra  poffi- 
bile  ad  hauerfi ,  fenon  per  ifpeculatione  :  non  doue  il  tocco 
habbia  neceflariamente  adelìbrdi  tanta  forza  >  che  cagioni 
fuono  fenfibile  all'orecchio . 

La  feconda  ragione, che  a  me  non  fa  niuna  forza  la-i 
^uoìiq  elprcffa  eoa  dimoftratiou  geamcttka  4a  due  Mate- 
matici a 
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matici  ,  che  amendue  non  vagliono  per  più  che  vn  folo  , 
hauendola  V  vno  fedelmente  copiata  dall'  altro  ,  e  datai  a.  j 
per  buona  fenza  efaminarla  ,  e  per  fua,  in  quanto  non  fa_j 
iàpere  dì  cui  altro  ella  foflè  .  Ma  fìa  ancor  d'amendue  ,  e  di 
cui  che  altro  fi  voglia  :  ella  mi  par  da  fpacciarfene  in  poco,e'l 
poco  fìa  dicendone,  ch'ella  prefuppon  nella  prtioua  quel  che 
vuol  didotto  nella  conclufione  .  Peroche  tefa  vna  corda  pa- 
rallela all'orizzonte  ,  la  trae  giù  con  vu  pefo  appiccatole  nel 
mezzo:  poi  col  medeiìmo  pefo  trae  giù  dal  mezzo  la  metà 
d'ella  :  poi  la  metà  di  quella  metà  ;  e  conchiude ,  i  tre  angoli 
fatti  da  quefte  tre  corde  doue  il  pefo  è  loro  appiccato  ,  eflèr 
vguali  :  adunque  la  corda  intera  elfer  tefa  vgualmente  in  que' 
tre  punti  :  e  fé  in  effi  ,  in  ogni  altro.  Hor  percioche  l'egua- 
lità di  quegli  angoli  dipende  dall'egualità  della  tenfìon  nella 
corda  ,  mentre  quefta  per  quegii  vien  prefuppofta  ,  fi  adopera 
a  prouare  quel  medefimo  che  s'intendea  di  prouare  ,  e  la  di- 
moftratione  paffa  in  paralogifmo . 

Vengo  hora  alle  ragioni ,  che  paiono  dimoftrare  con  eui- 
denzafenfibile(  né  altra  fé  ne  può  hauere)Vna  corda  efler 
tefa  vgualmente  in  ogni  fua  parte .  Cosi  dunque  l'ho  io  per- 
fuafo  a  me  {ietto,  datone  lungo  tempo  in  dubbio  ,  prouando- 
niel  con  quefta  fempliciffima  fperienza .  Tefe  due  corde  ifqui- 
fitamente  all'  vnifono  fopra  vn  regolo,  com'è  vfo  di  farfi  nell' 
apprettar  che  fi  vuole  vn  monocordo  con  la  diiuiìone  de  gii 
fpazj  armonici,  per  tutte  le  confonanze  :  ho  aggiuftato  il  pon- 
ticello mobile  alla  mera  dell'  vna  corda  ,  rimanendo  libera-» 
l'altra  corda  :  e  toccate  infieme  l'intera  ,  e  l'vna,  e  poi  l'altra,» 
delle  due  metà  ,  ne  ho  fentita  vna  tutta  vguale,  eperfettiflìma 
Ottaua  .  Mollo  il  ponticello,  e  fermatolo  a' due  terzi  della 
corda  ;  quefti,  e  l'intera, toccati,  m'han  data,  come  doueua- 
no ,  vna  Quinta  eccellente  :  e  cosi  dell'altre  confonanze  mi* 
nori .  Adunque,  ho  io  detto  a  me  fteflò ,  la  corda  che  fono  ita 
compartendo  fecondo  la  mifura  douuta  alle  confonanze  ch'io 
ne  voleua,  è  tefa  tutta  vgualmente  :  e  come  lei  l'altra  fua  pari» 
che  mi  reudeua  la  parte  balla  delle  medefime  confonanze. Per- 
cioche il  ponticello  diuifor  della  corda  ,  non  fa  altro  che_> 
prenderne  vna  tanta  parte  da  fonar  coli'  intera  .  Adunque  la 
corda  così  variamente  partita ,  è  tanto  tefa  prefib  ai  ponticel- 
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lo  mobile  »  da  cui  non  patifce  forza  veruna  di  Giramento  >  e 
di  tenfìone  ,  come  apprendo  il  ponticello  fìtto ,  doue  ,  chi  non 
fa  >  crede  ch'ella  fia  più  tefa . 

Di  più  :  quando  ho  funata  TOttaua,  il  punto  mezzano  del- 
la corda ,  che  fedeua  lui  taglio  dello  fcannello  mobile  ,  era 
fenzacomparationepiuageuole  ad  effer  inolio  di  qua  e  di  là 
dalla  naturai  dirittura  della  corda  tefa ,  che  non  colà  vicino 
allo  fcannello  fiflò  :  Adunque  vn  tai  confentire  ageuolmente 
all'  efler  moffo,  non  è  pruoua  d'hauere  il  punto  di  mezzo  più 
lentezza ,  e  meno  teniìone,  che  qualunque  altro  più  da  preffo 
a  gli  eftremi .  E  quanto  al  riufcir  più  dure  ali'  eifere  fmofle-j 
e  vibrate  le  parri  più  vicine  a  gli  eftremi,  che  non  le  più  rimo- 
te ,  chi  punto  nulla  vi  penfa  ,  il  trouerà  effetto  d' vna  tute' altra 
cagione  da  quella  ch'éprefuppofta  :  le  già  non  fi  acquetane  iti 
quel  che  truouo  accennato  da  vn  ingegno fo  Autore  ,  che  il 
poco  Imouerfi  della  corda  toccata  prefìo  aireftremità,è  quan- 
to lo  fmuouerfi  della  medeiima  toccata  predò  al  mezzo  con.* 
la  medeiima  forza  :  propouionandoii  reciprocamente  la  lun- 
ghezza della  corda  lino  ai  punto  doue  è  toccata  ,  conia  lar- 
ghezza dello  ìpatio  che  il  medeiimopunto  vibrandoli, abbrac- 
cia .  Io  la  conduco  per  vn  altra  via  differente  :  ma  qui  non  è 
luogo  da  fare  vna  si  Unga  digreffione .  Percioche  dunque  in 
qua!  lì  voglia  pur» co  dei*a  corda  lì  applichi  lo  {caimello ,  per 
tutto  auuiene  il  rr.edeiìmo  ,  ne  fìegue  ,  che  la  corda  fia  tefa_j 
per  tutto  vguaJmentle  :  Né  a  me  pur  cercandone  ,  é  auuenuto 
di  trottare  oppo  nero  ni  pò -libili  a  farli, ò  contro  alla  fperienza, 
ò  contro  av  conllguenti  che  ne  ho  uidotti ,  le  quali  mi  fian»> 
parute  di  valore  che  loro  meriti  il  proporle,  e  difciorle  » 

L'altra  ragione  fouuenutami  nel  cercar  ch'io  faceua  quel 
che  può  Clini  prò  e  contra ,  è  quella  fondata  ancor  ella  fopra 
vna  fempliciiinna  fperienza .  Diflendafi  vna  corda  annodata 
dal  capo  fupeiiore  ad  vn  chiodo  ,  e  ne  venga  gin  pendolonè  • 
fé  le  farà  appiccato  nel!'  eftremità  di  fotto  vn  piombo,  ella ,  a 
proportion  di  quel  pefo,  farà  tefa  dall'  vn  capo  all'  altro  tutta 
egualmente  .  Adunque  il  medefimo  le  auuerrà  doue  ella  ria-» 
tirara  a  forza  di  bikhtri  fopra  vn  liuto  .  E  qui  farà  vn  dilet- 
to a  fentire  il  contendere  che  faran  tra  loro  que'  dotti,  a'  qua- 
li non  parrà  da  concederli  3  e  paffarfi  per  vero  l'antecedente  <• 

Perciò- 
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Percioche  altri  fi  argomenteraii  di  prouare ,  quella  tal  corda 
effer  più  tefa  doue  è  più  vicina  al  principio  della  fua  tenfio- 
ne,  ch'é  il  pefo  :  delia  cui  attrazione  ,  fé  vna  parte  partecipa 
dopo  l'altra  »  come  non  più  deli'  altre ,  quella ,  da  cui  l'altre 
fucceflìuamente  la  prendono  ?  Anzi ,  aH'oppo(to(diranno  al- 
tri) la  corda  iui  e  più  tefa  dou'é  più  lontana  dai  pefo ,  perche 
iui  è  sforzata  tutto  infieme  dal  pefo  ,  e  dallo  ftirarla  che  fan- 
no l'altre  fue  parti  inferiori  ,  tutto  il  cui  patimento  fi  fa  fen- 
tire  alla  parte  fuperiore  ,  che  le  porta,  e  ne  fente  la  forza ,  e'1 
peCp  .  E  perche  non  più  tolto  nel  mezzo  ?  Se  quiui  il  pefo  che 
contraila ,  qìì  chiodo  che  refifte,  vnifeono  le  lor  potenze  a  far 
con  effe  vna  doppia ,  e  contraria  attrattione  ? 

Mentre  qnefti  fi  accordano  (  ciò  che  mai  non  farà  )  io  per 
l'vgualità  della  tenfìone  in  tutte  le  alte  ,le  baile,  e  le  mezzane 
parti  di  quefta  corda ,  difeorro  in  quello  modo .  Vna  cagio- 
ne vgualmente  applicata  a  tutte  le  parti  d'vn  fuggetto,  fecon- 
do tutte  effe  vgualmente  difpofto  a  riceuerne  l'attione ,  opera 
in  tutte  effe  vgualmente .  Tal  é  la  grauezza  del  piombo  ris- 
petto a  tutte  le  parti  della  corda ,  e  la  difpofitione  di  quelle 
rifpetto  a  lui,  adunque  tutte  ne  pacifeono  vgualmente  :  Il  pa- 
timento non  è  altro  che  rattractione*  adunque  tutte  ne  parte- 
cipan  Umilmente  ;  Peroche  ogni  menoma  particella  della  cor- 
da ch'é  fra  i  due  punti  eftremi  d'effa,  è  tirata  dall'  anteceden- 
te di  fotto,  e  tira  la  fuffeguente  di  fopra ,  né  paffacoll'  attione 
più  auanti ,  peroche  la  particella  fuffeguente ,  per  tirare  la  fua 
vicina,  ha  la  medefima  forza  ,  che  per  tirar  lei  ha  hauuta  la_> 
particella  precedente  :  così  ciafeuna  riceue,  e  dà ,  e  dà  quanto 
riceue,  perche  la  medefima  virtù  che  s'iufluifee  dal  piombo 
è  vgualmente  applicata  a  ciafeuna  da  sé  come  a  tutte  infieme. 
Nel  modo  che  la  potenza  delia  Lieua  fi  truoua  tutta  in  ciaf* 
cuna  fua  parte  ,  né  riefee  punto  meno  gagliarda,  vn palmo 
preffo  al  foftegnojbenche  iui  fi  muouaper  vn  arco  dieci  e  ven- 
ti volte  minore  di  quei  che  defcriueil  fuo  capo,  a  cuié  appli- 
cata la  forza .  Tirando  dunque  ogni  particella  in  quanto  e  ti- 
rata, e  tirando  né  più  né  men  di  quanto  é  tirata,  ne  fiegue_* , 
che  la  tenfione  fia  la  medefima  in  tutte .  Il  che  effendo  »  non 
riman  luogo  a  dubitare  ,  che  l'vfficio  che  fa  in  quella  corda 
perpendicolare  il  chiodo,  noi  faccia  nel  liuto  lo  {cannello  Af- 
fo: 
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fo  :  e  quel  che  il  piombo  5  il  bifchero  :  adunque  e  la  cagione  J 
e  l'effetto  nell'  vna  e  nell'altra  corda ,  giuocaa  del  pari . 

Là  terza  ragione  tratta  dall'  eruditi/fimo  Fra  Merfenno  ,  a 
dirla  in  brieui  parole  ,  è  che  ,  ogni  cordala  lunga,  fia  corta» 
vgualmente  fi  rompe  col  medefimo  pefo  ,  contro  alla  ani  for- 
za ella  non  habbia  forze  che  ballino  a  tenerli .  Adunque  lo 
corde  tefe  per  lo  /tirarle  d'vn  pefo  ,  fono  tefe  vgualmente:  Al- 
trimenti ,  fé  la  corda  più  corta  foffe  piti  tefa  che  la  lunga  tira- 
ta dal  medefimo  pefo  %  quella  richiederebbe  per  romperli  me- 
no pefo  di  quel  che  Ci  prefuppone  che  balli .  Hor  io  non  ne 
vo'  dire  ,  fenon  che  chi  ha  letti  i  tre  Dialoghi  del  Galilei,  può 
f libito  auuederfionde  fia  prefo  queir  antecedente ,  prouato 
a  Simplicio ,  che  in  que'  dottiflimi  ragionamenti  fa  così  bene 
il  perfonaggio  ,  e  la  parte  del  femplice .  La:  confeguenza  de* 
efiere  del  Merfenno,  e  conuien  dire  che  ottima ,  ancorché  io 
non  giunga  ad  intendere ,  come  fi  accordi  con  efla  quell'altra 
pur  fu  a  non  fo  ben  fé  fpeculatìone  ,  ò  ifpcrienza  ,  Che  vna_» 
corda  diflefa  orizzontalme  nte  fopra  due  ponticelli ,  e  da 
amcndue  i  fuoi  capì  tirata  con  due  peli  eguali,  non  haurà  tut- 
te le  fue  partì  tcfe  vgualmente  .  Hor  fé  ogni  corda  ha  il  fuo 
pefo  determinato  che  balla  a  romperla  (  come  e  certi/fimo  , 
ed  egli  pur  l'ha  detto  poc'anzi  )  fi  accrefcano  i  due  pefi  a  que- 
lla coricata  fu  l'orizzonte,  sì  che  la  fpezzino  v  haurà  ella  hau- 
ute  in  quel  frangente  le  parti  tele  vgualmente  ?  Se  nò  :  dun- 
que l'argomento  pollo  di  fopra,  hanendo  il  fatto  contrario  &1 
prefupr  ofio  ,  non  pruoua  nulla .  Se  sì,  ma  non  prima  di  rom- 
perli :  come  dunque  dal  romperli  col  medefimo  pefo  le  corde 
lunghe  e  le  corte  ,  fi  diduce  che  ne  fien  tcfe  vgualment«  lo 
parti  ancor  quando  le  corde  fono  tirate  da  vnpefo  che  non  le 
rompe?  .  ^ 

Quello  hauer  qui  fatta  più  volte  mentione  del  romperò 
delle  corde  ecceffiuamente  flirate ,  ò  da  bifcheri  ,  ò  da  alcun 
pefo  ,  m'ha  per  incidenzi  condotto  a  cercare  il  quando  elle 
fi  fpezzino  ,  e  farne  qui  vna  brieue  giunta,  ehemoflri,  Fn& 
tordo,  ftrapparfi  altera  che  non  può  più  allungar  fi . 

Che  le  corde  s'allunghino  per  lo  flirarle  de'  pefi  ,  il  danno 
a  vedere  etiandio  i  gran  canapi ,  dopo  folleuata  qualche  ma- 
chinalpefante  a  difmifnra .  Si  troueranno  crefeiuti,  parecchi 

palmi  _ 
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palmi,  e  braccia  ibpra  quel  eh  erano  dianzi  :  e  tanto  pia  ,  fé  i 
canapi  eranpocni ,  e  ìa  carica  dei  gran  pelò  compartita  fra 
elfi  a  magior  portione  .  Che  poi  la  medeuma  forza  1  habbia- 
no  i  bifcherinfpettoalie  lor  corde  ,  il  vede  chiaro  dal  gua- 
dagnare >e  auuoiger  che  fanno  ad,,  ogni  {tiramento.  quakho 
poco  di  corda  intorno  ai  ìor  fufo  .  Dunque  collo  {tirarla  ral- 
lungano :  percioche  (  come  dicemmo  addietro  )  la  corda  oc- 
cupa con  meno  parti  di  sé  lo  fpatio  di  prima ,  cioè  da  vn  pon- 
ticello ali'  altro  :  e  v'ha  quel  di  più  che  il  bifehero  ne  haprefo 
per  sé .  Ben  e  vero,  che  quello,  e  ogni  altro  tale  allungamen- 
to ,  non  procede  con  egualità  materiale  ;  per  modo  cne  ,  fe_> 
vna  libbra  di  pelo  allungherà  vna  corda  vii  dito;  due»  tre, 
quattro  libbre  l'allunghino  ciafeuna  d'effe  la  quantità  d'vn_» 
dito  .  Peroche  operando  quattro  agenti  r vii  dopo  l'altro  in 
vn  fuggetto  Tempre  meno  difpoito  a  patire  dalla  loro  arcione» 
in  qnanto  egli  ha  fempre  meno  parti  poflìbili  a  itirarii  ;  chia- 
ro è,  che  fra  eflì  non  potrà  vgualmente  operare  l'vltimo  intor- 
no ad  vna  corda  tefa  e  ritefa  tre  volte,  come  il  primo  che  iha- 
uea  tanto  più  lenta  quanto  è  poi  diuenuta  pia  tefa  .  Ho  detto 
La  quantità  materiate  d'vn  duo  :  peroche  quanto  il  è  al  formale 
dello -{tiramento,  ho  per  più  vero  il  dire  ,  che  tanto  fa  la  quar- 
ta ìiobra  a  ancorché  allunghila  corda  ia  dodiceiima parte  d* 
vn  dito ,  quanto  la  prima ,  che  1  hebbe  intero  .  Peroche  ef- 
fendo  cialcuna  libora  agente  necelfario ,  e  l'vna  di  momento 
eguale  all'  altra  >  non  vegga  perche  m  quella  cb'è  tenfiene3l\na. 
non  habbia  ad  operar  quanto  l'altra  » 

Hor  venendo  aiiapropoutione  polla  di  fopra  ,  Vna  corda 
{frapparli  allora  che  non  può  più  allungarli  :  ella  contieni  due 
parti ,  l' vna  delie  quali  mi  pare  hauer  iicura  :  cioè,  Che  finche 
può  allungarli,  noia  può  {frapparti  :  e  mi  par  tanco  vera,quan- 
to  e  ,  Il  non  veuirii  nelle  operation  naturali  e  necedàrie ,  all' 
diremo  ,  che  prima  non  li  ììen  pallàti  tatti  i  mezzi,  e  vinte.» 
le  lor  reiìiieiue  ,  che  Ci  truouano  tempre  minori .  Ma  lo  frap- 
parli, è  i'eftremo  dello  {tiramento  ,  adunque  non  lì  viene  ad 
elio ,  mentre  la  corda ,  coli'  allungarli  può  non  iftrappaifi  «> 
Che  poi  lì  habbia  a  {frappare  quaudo  non  li  può  più  allunga- 
re» mei  perfuade  il  difeorrer  cosi .  Poniamo  ,  che  la  grauez- 
zìi  dei  pefo  fi*CEefciuca*tal  mifara  9  che  per  élla  la  eorda  li 

truoni 
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truoui  neir  vltimo  termine  del  fuo  pofiibile  allungare  :  iii_» 
quefto  punto ,  il  contrailo ,  e  Ja  relìilenza ,  fi  frolleranno  fra 
sé  in  equilibrio  ;  adunque  ogni  qualche  cofa  di  pefo  aggiun- 
to ,  che  fia  più  di  niente ,  ballerà  a  sbilanciarlo  ,•  cioev  a  frap- 
pare la  corda  ;  percioche  quello  era  l' immediato  a  feguire_> 
dietro  all'  vltimo  refìflere  ch'ella  faceua  . 


«Si  dimoBra  >  che  gli  archetti  fu  gli  frumenti  da  cordetnon 

tirano  vna  linea  fonora  continuata  .  Ojferuatione  intot- 

no  all' inchinar  fi >e  ridiriz>z,arfi  delle  canne  nelle  acque 

correnti .   Diuerjì  corp  i  fonori  vniti  a  comporne 

Vn  folo  ?  non  rendere  altro  che  vn  fuono  ; 

E  il  fuono  effere  intrinfeco  alle  cordc> 

e  aà  altri  corpi  fonori* 

£  A  PO    S  E  S  T  O. 

.....  ,        y 

NE  gli  {frumenti  da  corda  che  li  Tuonano  coli*  archetto  » 
v'ha  delle  cofe  Ior  proprie ,  e  fingolari ,  ■  e  fé  mal  non-»' 
auuiib ,  da  non  douere  increfcere  la  brieue  fatica  che  farà 
Il  venirle  confiderando  :  tanto  più ,  che  cij  trouerem  portati 
da  quella  materia  particolare  in  vn  altra  più  vniuerfale,  e  noiv 
men  bella  a  vederli  :  cioè ,  Del  permifchiamento  de'  fuoni  in 
vn  medefimo  corpo , 

Euui  dunque  in  prima  chi  crede,  efler  Linea  fmom  continua- 
ta, quella  che  lì  fa  dall'  archetto  flrafcinato  fopra  le  corde  d' 
vna  lira,  d'vna  vioIa,d'vna  qualunque  tale  altra  fpecie  di  ftru- 
menti. Così  a  me  fu  infegnato  quando  ne' miei  primi  anni 
prendea  iettione  di  matematica  .  £  quanto  alla  continuatio- 
ne ,  dicon  vero,  ma  folamentf  doue  ne  fia  giudice  il  fenfo ,  e 
iì  proceda  per  comparatione  fra  le  tirate  dell'  arco  a  mano  fé- 
guita,  e  i  colpi  interrotti ,  che  ò  con  le  dita ,  ò  col  plettro  li 
danno  alititi ,  alle  cetere  >  a'grauicembali ,  alle  arpe  :  altri- 
menti ,la  ragione  dimoflra,  cke  la  linea  fonora  che  fifa  dall' 
archetto  »  non  e  d' vn  filo  continuai»  :  ma  ini;e|cifa»  e  riunita 
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per  aggruppamento  di  cantre  particelle  di  Tuoni,  per  così  dire  * 
contigui ,  quante  fono  le  vibrationi ,  e  i  guizzi ,  che  fi  dami» 
dalla  corda  mentre  ella  é  forco  il  premerla  dell'archetto  . 
E  qui  è  bifogno  di  tornarli  alla  mente  quel  che  già  più  voico 
habbiam  decco  correre  per  altrettanto  che  vero  ,  I  colpi  ,  co' 
quali  la  corda  vibraca ,  e  cremance  ,  ferifee  l'aria,  efier  quegli 
che  producono  il  fuono  :  ma  quefti  colpi  ne  mai  fi  danno ,  né 
maipoflbn  darli ,  Cenon  incerroccamence  :  adunque  fé  ancor 
la  corda  fonata  coli'  archecro  haurà  la  medefima  interpofitio- 
ne  ,  e  viceudeuolezza  nel  moto,  ne  feguiranno  i  medefimi  in- 
terrompimenti  nel  fuono  .  M'é  dunque  neceifario  di  prouare 
che  gli  habbia . 

Halli  j  e  tanto  euidenti  alla  ragione ,  quanto  non  vifibili 
all'  occhio  :  il  quale  mirando  il  correre  fu  e  giù  dall'  archetto 
fopra  vna  corda ,  fi  crede  ,  ch'ella  ftia  ferma  fott'  elfo  ,  alme- 
no  in  quella  poca  parte  di  lei  che  fi  cocca  ,  e  fi  trae  dalle  feco- 
le impeciate  :  ma  egli  crede  sì  falfo,  e'1  contrario  e  sì  vero,  che 
fé  trema,  e  d  vibra  tutta  la  corda  (  e  non  ne  può  altrimenti ,  fé 
vuol  fonare  )  ella  trema ,  e  Ci  vibra  ,  per  lo  tremore  ,  e  per  la-» 
vibratione  che  ha  quella  fua  pochiflìma  parce  ,  che  dall'  ar- 
chetto e  premuta,e  cirata  :  ed  effa  è  che  il  fuo  moto  imprime, 
e  communica  al  rimanente .  Se  nò  ,  facciamo  ch'ella  vi  ftia-* 
fotto  immobile .  Chi  dunque  è  che  muoue  ,  che  increfpa,  che 
fa  ondeggiare  tutta  la  corda?  Non  il  femplice  inarcarla  che 
fa  l'archetto,  togliendola  giù  della  dirittura  naturalmente_> 
douucale  in  quanco  è  tefa  dalle  due  forze  ,  del  bifehero  ,  e  del 
ponticello  .  Altrimenti  ogni  torcer  di  corda  ,  fenza  più ,  la-» 
renderebbe  fonora  :  il  che  non  é,  né  può  effere  .  Hor  così  tor- 
ta, non  trema  ella?  Toccatela,  e  fentirece  che  sì.  Ma  quel 
ch'è  immobile  in  sé  ,  può  egli  muouere  cofa  diitinta  da  fé  ? 
Certamente  che  nò  .  Adunque,   fé  quella  parce  della  corda 
ch'é  toccata ,  e  premuta  dall'  archetto ,  le  fta  fotto  immobile, 
ella  non  potrà  muouere  il  rimanente  della  inedefima  corda-*  : 
■Ma  non  v'é  altro  che  il  muoua  ;  adunque  ella  e  che  il  muoue  : 
e  fé  muoue  altro ,  non  é  immobile  in  sé  ftefla  . 

Rimane  hora  ad  efporre  ,  come  fi  faccia  il  guizzare ,  e'1  di- 
batter/i della  corda  .  L'archecco  l'afferra  doue  la  tocca  :  e  fal- 
lo con  la  pece  che  per  ciò  Ci  frega  alle  fecole  troppo  lifee .  Mo- 

L 1  uendofi 
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uendofi  l'archetto  fi  tira  dietro  la  corda ,  e  s'ella  fofle  Jenra  Ì; 
il  feguirebbe  fenza  contefa  :  ma  tefa  fortemente  dal  politicela 
lo  ,  e  dal  bifchero  ,  il  repugna  :  e  quindi  è  neceflario  a  feguire, 
chela  vincano amendue: cioè  ,  l'archetto,  traendofi  dietro 
la  corda ,  e  la  corda  ritraendoii  dall'archetto  ;  e  in  quefto  elisi 
dàil colpo  che  ferifee  l'aria  ,  e  produce  il  fuoao  ,  fempre  yer- 
fo  la  parte  contraria  a  quella  doue  l'archetto  va , e  la  tira.Tor- 
nata  ch'é  indietro  la  corda  più  della  ma  naturai  dirittura,  per 
la  violenza  con  che  fi  rifeatta  dal  fuo  coatrario  ,  ella  non  può 
continuare  la  vibratione  ,  che  non  fi  muoua  a  feconda  del 
muouern  dell'  archetto  :  con.  che  torna  a  quefìo  la  forza  per 
tirarla!]  dietro  .  Così  vanno  araendue  in  vii  perpetuo  e  l'cam- 
bieuole  vincerla ,  e  perderla  :  che  tutto  e  far  vibrafoni,  battio- 
menti  dell'  aria ,  e  mono  . 

Confermerò  ilfopradetto  (  e  (pero  che  non  fenza  qualche»? 
maggior  guadagno  )  con  vna  oiferuatione ,  che  cosi  a  voi, 
come  a  me ,  farà  ageuolmsote  auuenuto  di  fare  in  ogni  acqua 
corrente  ;  e.  quei  che  iìlofofandone  può  didurii ,  merita  che  vi 
•iì  fermi  vn  poco  l'occhio  incontro  .  Scriuendo  io  molti  anni 
fa  i'iitoria  del  Giappone ,  e  giunto  al  douer  tragittare  vn  di 
que'  noltri  Miftìonarj  da  Voxu  a  Giezo  J  che  ,  ìfola,  ò  terra 
ferma  che  fui ,  è  più  fu  del  Giappone  cinque  in  fci  leghe  no- 
Arali  ,  mimiate  da  fpiaggia  a  fpiaggia  :  m'abbaerei  colà  do- 
ue Toxi  (  ch'é  vn  laro  di  Giezo  )  fa  punta  in  vna  fario.fa  cor- 
rente, che  di  e  notee  ,  fenza  mai  riuoltani,  ó  reftare  ,  vien  giù 
di  Tramontana  a  mezzodì  :  e  trouai  quiui  fteifo  vn  canale  d'al- 
quante miglia  di  mare  fra  terra  e  terra  non  gr an  cofa  profon- 
do :  e  in  elfo  tutta  fott'  acqua  vna  felua  folcii/ima  di  Samba  , 
cioè  canne  di  ftraordinaria  grotfezza  ,  le  quali  fanno  vn  per- 
petuo ondeggiare  ;  concio/ìecofa  che-  la  coibente ,  premendo- 
le ,  e  rapendole  ,  fé  ne  tiri  dietro  le  cime,,ond'elle  a  forza  s'iti- 
curuano  :  ma  non  può  l'acqua,  tuttoché  fempre  d'vnofteffo 
vigore  nel  muouerfi,  tenerle  giù  così  opprefie  ,  e  chine ,  onde 
elle  ,  ripigliato  ardire  ,  epoflanza  ,  riergono  ,  e  lì  dirizzano 
in  pie  ; 

Come  la  fionda  che  flette  la  cima 
Nel  tranlìto  del  vento  ,  e  poi  la  lena 
Per  la  propria  virtù  che  la  fublima .    (A) 

Ma 
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Ma  a  pena  fon  rialzate  ,  e  conuien  loro  di  nuouo  renderli  ,  e 
vbbidire  alia  violenza  dell'  acqua  in  corfo  ,  che  le  fofpigne  ,  e 
di  nuouo  la  lottomecte  :  così  vanno  al  continuo  reciprocan- 
do quel  moto  ,  d'edere  inchinate  ab  eftrinfcco,  e  di  raddiriz- 
zarli da  loro  fteife  :  e  tolgono  ad  ogni  legno  il  poter  nauigarc 
per  fu  queir  acque  . 

Hor  quanto  fi  è  al  piegarli,  non  v'é  intorno  a  che  prenderà" 
marauigiia ,  né  di  che  diipntare  .  Il  bello  è  rinuenir  la  cagio- 
ne dd  rimetterli  ch'elle  fanno  tutto  da  sé .  Quel  dunque  che 
a  me  n'é  fempreparuto  ,  non  è  punto  differente  da  qnel  che_? 
ho  detto  poc'  anzi  delle  corde  che  li  vibrano  con  violenza  al 
fonar  d'vna  viola .  Il  tirar  dell'archetto,  é  la  corrente  deli' 
acqua  in  quel  canale  :  Lo  imuouerela  corda  fuori  della  fua_j 
naturai  dirittura  ,  él'incuruar  ddk  canne  .  Perleuarfi  le  cor- 
de dallo  ftrafeinarie  l'archetto  ,  e  ribalzare  indietro  ,  è  necel- 
fario  ch'elle  fiano  diflogate  tanto  ,  che  la  lor  tendone  habbia 
vn  momento  di  forza  Superiore  a  quella  che  l'archetto  vfa  con 
elle  per  tirarlefi  dietro .  E  nelle  canne  piantate  e  riffe  con  le_> 
radici  in  fondo  a  quel  mare  ,  e  mobili  con  le  cime  ,ecol  fi- 
Ito,  l'incuruarle  ,  è  vn  caricarle  ,  come  fi  fa  de  gli  archi  ;  ne* 
.quali ,  quando  la  forza  che  han  da  sé  per  diftenderfì  diuien_» 
poflente  a  vincer  quella  che  contra  lor  natura  li  tende  ,  allora 
-la  foprafanno ,  e  con  vn  forte  moto  di  reftitutione,  che  quan- 
to va  più  inanzi  tanto  é  più  gagliardo  ,  fneruano  la  contraria 
cui  incontrano  fempre  piu  debole  .  Così  le  canne  fi  addiriz- 
zano :  e  Quitte  tornan  da  capo  a  non  hauer  più  forza  da  con- 
trafìare  all'impeto  della  corrente  :  e  quinci  il £>oter  eiler  vin- 
te >  e  inarcare,  fino  a  ricaricarli,  e  riuincerc . 

Cosi  ancora  ho  veduto  fare  a  quel  che  ne  gli  organi  chia- 
mano il  Tremolo.  Ilfìatoch'efce  del-  foro,  ne  rimuoue  quel 
piafhrc^o  di  cuoio,  ò  dì  che  che  altro  Ila ,  che  il  turaua ,  prer- 
nuitoui  iopra  da  vna  mobile  fpira  di  fil  d'acciaio.  Cefi  ri- 
vmuouerii  il  piaitrello  dal  puntare  e  fgorgare  del  fiato  ,  la  (pi- 
ra dell'  acciaio  lì  tende ,  e  fi  carica  >  e  guadagna  forza  mag- 
gior di  quella,  del  fiato  ,  dal  quale,  quando  era  più  allargata  , 
poteua  eflere  rifofpinta .  Allora  preualendo  la  fpira  contra  il 
-nato,  diftendefì,.  e  riapplica  il  piaftrello  a  riturare  il  foro  :  ma 
col  diftenderfì  diuenu  efla  piu  debole,  e'1  fiato  più  poflente^ 

LI    z  aribitf;- 
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a  ributtarla .  Così  alternandoli  Je  forze  ad  effer  maggiori 
hor  ndV  vno  hor-nelP  altro  ,  ne  fieguono  i  battimenti  del  fia- 
to ,  e*l  tremolio  nell"  organo  .  Similmente  ,  Te  voi  terrete  fer* 
ma  in  pugno  vna  verga  fiottile,  e  ne  fonun  ergere  te  il  capo 
dentro  a  vn  micelio  d'acqua  che  corra  velocemente  ,  prouere- 
te  nella  mano,  e  nel  braccio ,  vn  tremore  trasfhfoui  dal  capo 
della  verga  ,  hor  vinta ,  hor  vincitrice  dell'  impeto  che  la  tras- 
porta,  e  la  sbatte  . 

Il  P.  Nicolò  Cabei  ha  infegnata  vna  tal  fua  non  del  tutto 
credibile  opinione  :  (B)  Che  il  battere  dell'  arteria  ,  prouenga 
da  vno  sforzo  che  gli  /piriti  fanno  per  vfeirne  ,e  volartene^ 
fuori  del  corpo  :  ma  l'arteria ,  che  a  tal  fine  è  grolla  di  tonaca 
per  fofìenere  l'impeto,  e  ì"  vrto,  loro  il  diuieta  ;  e'1  fuo  dar  giù, 
è  l'atte  del  comprimerli  ch'ella  fa  .  E  ne  rapprefenta  il  modo 
in  vn  di  que'  virgulti  che  fi  veggon  piantati  fu  le  fponde  de* 
fiumi  in  fu  l'orlo  dell'  acqua  ,  enrui  per  la  lunghezza ,  e  chini 
fino  a  metterai  dentro  il  capo  .  L'andar  del  fiume  ,fel  tirau> 
dietro  a  feconda  fin  doue  può  ,  cioè  fin  che  il  virgulto  tefò± 
einuigorito ,  la  vince  ,  e  a  f e  ritrae  il  fuo  capo  :  poi  di  nuouo 
il  perde  ,  e  di  nuouo  il  riacquifta  col  medefimo  auuicendare_> 
hora  il  più  ,  hora  il  meno  potere  ,  come  diceuam  delle  canne. 

Ma  quanto  fi  è  al  battere  dell'  arteria,ch'è  la  fua  Diaiìole  s 
oggidì  fé  ne  filofbfa  per  euidenza  troppo  altramente  di  quan- 
do egli  ne  ferine  .  Quefto  e  come  vn  foffiare  in  vn  guanto  , 
che  tutto  fi  rialza,  rin grofla,  e  fi  diftende  :  e  ritraendo  il  fiato, 
vien  giù  da  fé  ftefio  .  Il  foffiare  ,  è  lo  fchizzare  che  fa  il  cuore 
{coir  impeto ,  e  col  vigore  che  gli  dà  il  forte  riftrignimento 
che  riceue  dalla  Sifiole  )  il  Sangue  nella  Grande  arteria  cho 
gli  s'imbocca  fopra'l  feno  finiflro  .  Il  ritrarre  il  fiato  ,-e  con_» 
effo  dar  giù  il  guanto ,  è  il  dilatarli  del  medefimo  cuore  per 
accorre  nel  fuo  deftro  feno  il  fangue  che  gl'infonde  l'orecchia 
di  quella  parte ,  empiuta  dalla  vena  Caua ,  che  gitta,  e  verta-» 
in  efla  :  e  battine  quefto  cenno  alla  rozza ,  non  richiedendo 
più  la  materia . 

Certi  poi  (  per  così  chiamarli)  bombi  interrotti,che  fi  odo- 
no verfo  il  finir  -de'  gran  tuoni ,  e  tal  volta  al  fentirede'  con- 
trabaflì  dell' organo  ,debbon  condurti  ancor  elfi  per  vna  ra- 
gion fojntgUante ..  Ricordami  hauermi  detto  vn  eccellente^ 

-livSiiR     ■'"""  CI  Macftro 
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Mae/tro  nel?  arte ,  e  nel  lauorio  de  gli  organi.,  che  quel  rom- 
perli ,  e  quali  difcontiuuar  che  fi  ode  il  iuono  delle  catini 
maggiori ,  mai  non  auuiene  fenon  allora  che  il- fiato  e  in  mi» 
hor  quantità  di  quel  che  porta  il  bifogno  della  canna  ;  e  dille 
vero  .  Peroche  non  eflèndo  il  fiato  alla  mifura  che  fi  richiede 
per  ch'egli  vrti  egualmente  fU  collo  sforzo  dell'  vf«ire  dibatta 
il  grancorr.ode'  contraba'Ii ,  ha  refiftenza ,  e  contratto  da_> 
efTi  ,•  e  ne  fiegue  ,  che  adunino ,  e  contrapongano  ie  ior  forze 
a  vicenda  ,  horl'vno  ,  hor  l'altro  :  e  con  ciò  rintenfione  dei 
fuono  riefea  fenfìbilmente  interrotta  .  E  ne'  tuoni,  vn  grande 
feoppio  è  inficine  effetto ,  e  fegno  d-'vii  grande  fpirito  ,  cho 
rotta  con  violenza  la  prigion  che  il  ferraua,  con  libertà,  e  con 
impeto  Ci  dilata. ,  vrta ,  iolpigne,  e  addenfa  gran  quantità  d'a- 
ria .  Ma  con  quel  primo  slogamento  ,  mancatagli  in  gratuj 
parte  la  furia ,  l'aria  fì.  riha  contra  lui ,  e'i  rifolpigne  .  tgii  , 
con  le  nuoue  forze  che  più  riftretto  aduna,  punta ,  e  ripercuo- 
te lei  :  così  van  combattendo ,  e  vincendo  hor  l'vno  hor  i'ai^ 
tra ,  e  s'interrompe  il  fuono  :  i  cui  bombi  fempre  riefeon  ga- 
gliardi ,  perche  fono  sforzi  di  forze  adunate  per  fuperare  vru_» 
contraito .  Potrei  ageuolmente  inoltrare  il  medefimo  ne  gli 
fpiriti,  e  ne'  nerui  de'  tremolo/ì  per  qualche  tocco  diparlaiia, 
ma  troppo  andrei  lontano  dall'  argomento  :  al  quale  final- 
mente tornando  ,  /legno  a  dirne  :  Che  premendoli  forte  l'ar- 
chetto tirato  fopra  la  corda  ,  forza  e  che  fé  ne  produca  fitoii 
più  gagliardo:e  n'é  chiari/fima  la  cagione  delia  maggior  for- 
za ,  con  che  la  corda  vien  più  difiolta  dalla  fu  a  natnral  dirit- 
tura: adunque  ie  fi  fa  più  violenza;  ed  ella  fi  rimette  con  mag- 
gior impeto  :  dà  maggior  percofla  ali'  aria ,  e  produce  fuori 
più  gagliardo .  '  >na 

[  Ben  diuerfo  ,  e  tutt'  altro  da  quello  ch'io  ne  afpettaua,  mi 
riufeì  alla  pruoua  ,  il  vedere ,  che  hauendo  io  prefe  due  corde 
temperate  all'  vnifono  in  due  gran  viole ,  e  toccandone  l' vna 
col  dito ,  l'altra  non  toccata ,  guizzaua ,  e  dibatteuali  ardita*- 
mente  :  ma  fonando  coli' archetto  quella  medehma  corda  che 
tefté  io  hauea  toccata  col  dito,  la  fu  a  corri  fpondente  vniionai 
molto  languidamente ,  e  còri  a  pena  laniera  deilo'fyirico  di 
poc'  anzi ,  fi  dimenaua  .  Fattomi  a  domandarne  w:ì&&  mède*- 
fimo  la  cagione  $  mi'parue  quefta  ò  eiier  detta  la  v^ra  (  coias 
■ :  •  ft  tuttora 
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tuttora  il  credo  )iò  niun  altra  farteli  pm  da  vicino  .  Le  vibra*, 
tioni  della  corda  fonata  col  tirarle  foprararchetto,fono  mez- 
ze vibrationi,  e  cagionano  il  tremore  fol  per  metà  ,  peroche 
non  ferifcono  l'aria  fenon  da:  vna  foia  parte  5  come  habbiam 
dimostrato..  Maquelle  della  medefima  corda  toccata  con  va 
colpo  del  dito  ,  ò  del  plettro,  fono  intere  :  concioliecofa  che , 
libera  all'  ondeggiare  ,  palli  dall'  vn  lato  all'  altro  ,  portata»* 
dall' impeto  che  ha  conceputo  ;  e  ferifee  l'aria^  dall'  vn  lato 
e  dall'  alno .  Qual  marauigiia  dunque,  che  vna  cagione  ch'è 
il  doppio  più  poifente  deli'  altra  ,  operi  il  doppio  tanto  che_j 
l'altra  \  E  quefio  a  me  riconferma  ,  e  pruoua  quel  che  ho  in- 
fegnato  a  fuo  luogo  ;  il  muouerfi  delle  corde  non  toccate  al 
toccarli  delie  loro  vnifone  ,  ò  confonanti ,  non  prouenire  da' 
battimenti  dell'  aria  ,  ma  dal  tremore  de'  corpi  :  peroche  chi 
reca  all'  aria  quel!'  effetto  ,  delie  due  percoffe  che  dà  ogni  vi- 
bratone ,  I'Yna  all'  andare  ,  l'altra  al  tornare  ,  quella  del  ri- 
torno e  inutile,  fi  come  quella  che  non  ifcocca  l'aria  v.erfo  la 
Aia  confonante.,  ma  al  contrario  di  lei  :  doue  a  cagionar  tre- 
more in  vn  corpo  ,  amendue  quegli  sbattimenti  fono  così  l'vn 
come  l'altro. efficaci .   , 

Hor  colf  archetto  ,  e  con  la  lira  tuttauia  in  mano,  mollia- 
mo più  inanzi  a  vedere  quella  più  yniuerfal  materia  che  di- 
eemmoeflere  >  llpermìf ibi  amento  de'  [noni . 

E'ofibruatione  dell'  eruditiffimo  Fra  Alerfenni ,  che  vna_* 
medefima  corda,  fonata  coli'  archetto,  rende  fuon  diuerfo  da 
quando  è  colpita  col  dito  ,  Che  che  fia  della  ragion  che  ne_-> 
allega ,  la  fperienza  gli  fi  dee  parlar  volentieri  per  vera  :  atte- 
fo  il  non  etfer  quella  proprietà  che;,  fi  nftringa  ali  archetto  » 
e  non  fi  allarghi  a  mille  altri  corpi  diuerfi  •  sì  fattamente,  che 
a  me  pare  dà  poterli  ita  tiare  come,  regola  yniuerfale,che  ogni 
corpo  che  fuona,  fé  tocca  vn  altro  corpo  fonoro  ?  muta  fuo- 
no  :  e  fé  due  corpi  fonori,  e  fonanti  3  fi  toccano  Pvn  l'altro,  fé 
ne  permifehiano  i  fuoni . 

E  primieramente  quanto  fi  è.  air  archetto  *  io  ho  per  iipe- 
rienza.  rifattane  cento  volte ,  che  in.  fonando  v11  baffo  di  vio- 
la imi  fentiua  tremare  l'archetto  in  mano,  e  a  me  tremar  den- 
•Ofo.la.rnano  i  e  per  ia- mano  entrarmi  il  tremore nel  braccio  • 
J^a  eorda  fib'io  prqne.ua  [osandola  ,  imprimeiia  il^jo  tremore 
.  . . .  nelle» 


CAPO    S.E..8  T  O.        i7 1 

nelle  fetole  dell'  archetto  ,  e  quelle  il  conimunìcauano  al  I  or 
legno  :  e  per  tal  cagione,della  viola,e  del  fuo  archetto  fi  com- 
ponetia ,  per  così  dire,  vn  terzo  corpo  fonoro,  hauente  quefte 
due  conditioni  :  l'vna ,  che  il  tremore  cosi  della  corda  comò 
deU*  archetto,  era  mifuraco  col  medellmo  numero  di  vibra-- 
tionì  :  non  eifendo  poffibile  che  ne  babbitt  più  ò  meno  quella 
che  quello  ,  come  èageuole  o.  comprenderli  con  ogni  poco 
che  vi  fi  penlì  da  chi  per  auuentura  ne  dubitarle  v  L' altra,  che 
ciò  non  orlante  ,  il  fuon  che  ne  proueniua  era  diuerfo  dal  na- 
turale della  medefima  corda  fonata  col  toccarla  d'vn  dito  . 
Adunque  è  vero  quel  che  dicemmo  ,  di  due  corpi  (onori  toc- 
canti/i ,  farfene  come  vn  io-Io  ,  e  conimunicarfene  i  tremori , 
e  permifchiarfene  i  Tuoni:  peroche  fé  non  v'è  fuono  fenza  tre- 
more ,  non  v'è  diueriìtànel  fuono  fenza  diuerlità  nel  tremore. 
Ancora  il  P.  Cabei  lì  prono  a  dare  col  dito  vn  colpo  all<Ll> 
corda  d'vn  femplice  monocordo  foflenutoin  aria  ,  e  mentrej» 
ella  guizzaua ,  e  fonaua  ,  toccar  col  fuo  legno  vn  liuto,  e  fo- 
bico variarli  iì  fuono  del  monocordo  .  E  fé  voi ,  prefo  vn  pa- 
io di  cefoie  da  fartore  8Je  maneggiate  in.  aria  ,  aprendole  ,  e 
ferrandole ,  come  in  atto  di  tagliar  qualche  cofa  ,  ne  fentirete 
il  fuono  de' loro. ferri  all'incrociarli  de' tagli,  piti  ò  meno 
acuto  ,  fecondo  la  grandezza  delle  cefoie  .  Ciò  fatto,  appog- 
giatene fopra  vna  tauola  il  manico  ,  e  rifate  la  medefiniA-» 
pruoua  che  dianzi  ;  e  vdirete  effer  tutt'  altro  il  fuono  che  ren- 
deranno :  tutt'  altro  dico  in  ifpccic ,  perche  più  grane  :  fecon- 
do il  corninone  infegnamento  ,  che  l'acuto  ,  e'1  grane  fono  le 
differenze  fuflantiali  del  fuono  .  li  verrà  fempre  così  diuerlb  >, 
come  diuerfi  in  grandezza  ,  in  groiTezza  ,  in  ifpugnoàcà  ,  ò 
durezza  faranno  i  legni  delia  tauola  ,  ò  le.piallre  del  marmo  * 
ò  del  metallo  ,  fu  le  quali  appoggerete  quel  manico  ,  e  con  le 
quali  communìcato  il  fuo  tremore  formerete  quali  va  terzo 
corpo  fonoro  »  e  vn  terzo  fuono  ,  temperato  da'  due  propri  di 
cialcun  di  que'  corpi  .  E  qui  mi  farà  vn  Archimede  chi  iaprà 
rinuenirmiper  via  di  tremori,  e  di  percotimenri  d'aria  ia  por- 
tionè,  elaproportione  che  le  cefoie,  e  la  tauola  hanno  in_> 
quei  terzo  fuono  che  rendono .  Percioche  nella  corona  duro- 
ne ,  l'oro  e  l'argento  erano  ibi  pennifchiati,e'l  corpo  chz  com- 
poneuano,  era  femplice  aggregatone»  falu-a  a  cialCun  metal. - 

io 
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io  la  fua  quantità ,  e'i  fuo  pefo  :  ma  qui ,  poflbno  egli  eflere 
i  tremori  di  due  fpecie  diuerfe ,  e  comporre  vn  fuorto  indiui- 
duo  ?  ò  due  tremori  di  fpecie  diuerfe ,  poflbno  permifchiarii  9 
e  diuenire  vn  folo  i  E  chi  cosi  la  fentiffe  non  farebbe  egli  irL> 
debito  di  ripigliar  da  capo  la  filofofia  de'  tremori ,  e  del  fuo- 
no ,  e  costituirle  altri  principj  differenti  da'eorfi,  ericeuuti 
fin  hora ,  e  per  quanto  a  mene  paia ,  si  (zldi ,  che  non  ogni 
capo ,  cozzandogli ,  gli  abbatterà  ?  Hor  tutto  ciò  nulla  ottan- 
te ,  io  dico  que'  due  tremori  eifer  diuerfi,  epoterfene  accumu- 
lar cento  ,  non  folamente  due  ,  e  nondimeno ,  il  fuono  che  da 
tutti  infìeme  è  prodotto,  non  eifer  molti  fuoni ,  come  eifi  foii 
molti  tremori ,  ma  vn  folo ,  nel  modo  che  vedremo  qui  ap- 
prendo . 

Ho  detto  poterli  accumular  molte  diuerfìta  di  tremori  acsi 
forni arfene  vn  fuono  :  come  a  dire  ,  dell'ancudine,  de'martel- 
li ,  e  dd  ferro  bollito  che  battono  :  e  tutte  -fono  parti ,  che  da 
sé  lbnerebbono  diuerfamente  ,  ma  in  quanto  fi  vnifeono  a 
formare  vn  corpo  fonoro,producono  vn  fuono  che  non  è  niun 
de'lor  propr;  ,  ed  è  alcuna  cofa  di  tutti .  Profeguiamo  a  prò- 
uarlo  .  V'é  flato  vn  curiofiflìmo  fperimentatore ,  cheprefo 
vn  pezzuol  di  legno  di  parecchi  fpecie  d'alberi ,  gli  ha  con- 
dottiavna  iteifa  mifuradi  lunghezza,  e  grettezza  in  tutto 
eguali  .  Poi  ,  con  marauiglioìapatienza  ,  e  fua  ,  e  loro,  è  ito 
battendoli  ad  vno  ad  vno  9  fino  a  farri  confettar  da  ciafeuno 
il  vero  naturai  fuono  ch'egli  rendeua;  né  da  sé  folo,  ma  etian- 
dio  comparandoli  infieme.  Fornito  quel  fottiliiììmo  efame  , 
trouò,  l'Abeto  ,  fonar  più  acuto  de  gli  altri ,  ed  eflere  come 
il  foprano  della  Sinfonia  di  que'Jinihci  di  legno  :  il  Salcio  , 
feendere  fotto  lui  verfo  il  graue  ,  vn  mezzo  tuono  •  l'Ebano  , 
e  la  Quercia ,  vna  terza  minore  :  l'Acero  ,  vna  terza  maggio- 
reril  Noce  vna  quarta  :  il  Pero  vna  quinta  :  e  tanti  baftino  ai 
mio  biibgno  .  Tutto  gli  fi  vuol  credere  ,  perche  n'é  degno  : 
ma  fu  que' foli  pezzi  indiuidui  ch'egli  adoperò, non  erada  vo- 
lerli ftatuire  vna  regola  generale  fenza  anomalia  da  correg- 
gerli con  alcuna  eccettionc  Vn  albero  della  medeiima  fpecie  , 
nato  in  luogo  acquidofo  ,  ò  afeiutto  ,  adombrato  ,  ò  aprico, 
in  ualle  ,  ó  alla  greppa ,  tagliato  in  punto  dVna  ò  d'vn  altra 
ftagione,  haurà  cosi  diuerfi  i  fuoni,  come  diuerfe  in  fatti  fa- 
ranno 
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ranno  le  parte  del  legno ,  più  ò  raen  porofo ,  vrnido ,  (aldo  ,  e 
per  fino ,  ancora ,  venato .  Pure  a  me  baita  che  diuerfi  pezzi 
eguali  di  legno  rendano  fuon  diuerfo  :  e  fé  cioè,  e  1  fuono 
va  come  le  vibràrioni>  e.i  tremori ,  adunque  fi  vorrà  dire  che 
ejafeun  d'effi  habbiak  Aie  pròprie  vibratioui ,  e  i  fuoi  tremo* 
ri  differenti  da  gli  altri,.  .   ,-  >iq  bini  «  £ 

i  Fa.ccÌ£mQ  hora  ,  che  tutti  tufìeme  quefti  rocchi  di  legno  fi 
vnifcanoftrettamente  eo'capi  dell' vn  preffo  all'altro  ,  e  fo 
ne  formi  vn  fol  baftone  :.e  farà  moko  ageuole  il  farlo  ,  ado- 
perandoui  quella  forte  e  teguentiiììma  colla ,  con  che  gli  ar- 
tefici di  tal  meftiero  ,  di  molte  affi  fogliono  farti  e  vna  fola^», 
tanto  faldaraente  commefl'a  ,  che  fpezzandofi ,  fenderà  tutto 
altrouepiu  torto  che  riaprirli  nelle  giunture  d®ue  quella  lor 
colla  ha  fatto  prefa  h  Hor  al  picchiar  che  faremo  quefto  mi- 
fteriofo  baftone ,  e  certiflìmo  a  dire  ,  che  fé  n'haurà  vna  fin- 
fonia  di  tanti  filoni ,  quante  fono  le  fpecie  de'legni  ond'egli  è 
comporto  .  Ogni  pezzo  bollicherà  col  fuo  proprio  tremore  : 
e  non  ne  può  di  meno:  La  vibrazione  di  tutto  il  legno  fari 
vna  fola  »  e  vn  folo  ,  e  fempliciffìmo  il  fuono  che  renderà. Hor 
fé  il  fuono  (  come  vedrem  qui  appie/fo)  è  primieramente  nel 
corpo  fonoro ,  che  ci  rimane  a  dire  in  quefto  fatto  ,  fenon_> 
che  con  quell'vnica  vibratione  che  muoue  tutto  il  corpo  ,  fi 
co.ntemperin  tutti  que'fuoni  particolari ,  a  comporne  vn  tale  * 
che  indubitatamente  non  è  quaje  il  renderebbe  vn  baftonej 
vguale  a  quefto  >  fé  folle  tutto  abeto,  ò  falcio ,  ò  quercia,  ò 
acero,  ò  noce,  ò  pero  • 

Mene  aflìciira ,  oltre  alla  ragione,  vna  fomigliante  fpe- 
rienza  ,  che  mi  cadde  in  penfìero  di  prenderne  :  e  fu ,  fceglier 
tre  corde ,  le  più  fra  lor  differenti  in  groiìezza  che  mi  Ci  dette- 
ro alia  mano  :  e  furono  vnba/fo  da  viola,  vn  tenore  ,  e  vn_» 
canto.  Ricifone  vn  pezzo  daciafeuna,  gli  aggroppai  l'vno 
in  capo  dell'altro  ,  e  fattane  vna  corda  fola  ,  la  teli  fòpral'ar- 
ciliuto  di  cui  mi  vaglio ,  e  porta  dalla  cima  al  fondo  vna__> 
corda  di  fette  palmi  romani ,  e  vn  quarto  .  ;  f  iracaia-  col  fuo 
bifehero  quanto  fofiFeriua  la  fottigliezza  del  canto  ,  al  toccar-» 
la,  la  vibratione  n'era  cosi  vna  intera  ,  come  fé  la  corda  foffe 
vna  intera  ;  e'1  fuono  ottimo  in  tanta  diueriitàdi  groflezza  ,  e 
di  {tiramento  de' tre  pezzi  che  la  couaponeuano  .   Pofcia  ac- 

M  m  cordai 
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cordai  con  efla  all'Ottaua  vna  delie  corde  minori  s  cioè  delle 
corte  del  medefimo  arciliuto  ;  e  al  toccar  della  graue  ,  ch'era 
la  lunga  di  tre  pezzi ,  l'acuta  non  toccata  ,  e  affai  lontana  > 
tremaua.  Mi  feci  vnpaflò  piuauanti:e  auuegna  che  poco 
fperaffi  douermi  riufeire  quel  che  pur  vidi ,  e  chiamai  altri 
a  vederlo  ,  mi  ci  prouai .  Ciò  fu  ,  porre  a  cauallo  diciafeun 
de' tre  diuerfi  pezzi  di  quella  mia  corda,  vn  ritagliuzzo  di 
cartapecora  ;  indi  toccar  l'acuta  della  fua  Ottaua  :  e  per  l'ec- 
cellenza dello  {frumento ,  tuttala  corda de'tre  pezzi ,  tremo- 
laua  ;  e'1  daua  manifeftamente  a  vedere  il  dibatterli ,  e  favel- 
lare decitagli  lor  fourapofU  :  né  altra  differenza  fenfibile  del 
più  ò  meno  ne  potei  ofl'eruare  ,  fé  non  che  il  pezzo  groffo;piu 
d'vna  volta  fi  gittò  di  doilb  il  fuo  ritaglio  :  ed  io  ,  più  che  ad 
altro  ,  l'attribuì  allo  ftarui  male  in  arcione  ;  rifpetto  a  gli  al- 
tri due ,  che  i  lor  ritagli  caualcauano  più  ferrato .  Da  tutto 
q u  eito  riconfermo  il  detto  poc'anzi ,  che  vn  fuono  fi  tempera 
di  più  fuoni  :  e  che  conuien  dire ,  che  lavibratione  dei  cor- 
po ,  che  dà  il  colpo  all'aria  ,  e  con  elfo  la  rende  fenfibilmente 
ibnora  ,  fia  ella  quella  che  fignoi  eggia ,  e  modera  ,  e  accorda 
la  varietà  de'tremori ,  e  de'iuoni  particolari . 

Anzi  ancor  doue  le  percofle  date  all'aria  fono  fra  se  diuer- 
fe  in  vn  medefimo  corpo  fonante  ,  di  tutti  que'diuerfì  lor  fuo- 
ni ,  fé  ne  permifehia  e  compone  vn  fqlo  ,  nonpoflìbile  a  di- 
itinguerfi  nclh  fue  parti  •  e'1  più  gagliardo  fra  effi  quello  è , 
chc.aflbrbe  ,  e  opprime  gli  altri  più  deboli.  Ne  do  in  fede 
il  fuono  delle  campane  ,  le  quali  battute  col  martello  si  che_? 
tremino  in  tutto  il  corpo ,  è  infallibile  a  feguirne ,  che  il  fuo- 
no che  fé  ne  ode  ,  a  giudicio  de  gii  orecchi ,  paia  vn  folo  ; 
non  eflendo  veramente  vii  folo ,  ma  quanti  fono  i  circoli  fra_> 
se  diuerfi  ,  cioè  di  fempre  più  e  più  corto  diametro  ,  fecondo 
i.  quali  ella  fale  dalla  bocca  fino  alla  fommità  riftrignendofi  , 
e  fiutando  in.  certi  luoghi*  grofìezza .  Io  ne  ho  lungamente 
efaminata  vna  di  ..competente  grandezza  ,a  faperne  ,  fedo- 
ìmnque  ella  fi  picchi  renda  il  medefimo  fuono  :  né  in  tante 
pruoue  che  ne  ho  fatte  ,  mai  m'é  auuenuto  altrimenti ,  che_j> 
toccandola  quali  alla  metà  della  fua  lunghezza,  fentirne  vna 
Terza  più  bafià  di  quel  che  mi  rendeua  nell'orlo  .  Vero  e,  che 
il  toccarla  era  leggeriffimo  ,  e  col  taglio  dell'viighia  ,  a  fin 
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dirihauerne  follmente  quel  fuono  ch'era  il  vero ,  e'1  proprio 
di  lei  in  quella  fua  metà  ',  fenza  rendere ,  per  quanto  fi  pò  tea, 
fare,  fenfibile  quello  dell'orlo .  Hor  quando  ella  è  fonata  dì 
forza,  tutte  le  vibrationi  prillate  »  de'circoli  minori  (  corrìé 
diceuam  di  quelle  de'diuerlì  rocchi  di  diuerfi  legni  fatti  vn  ibi 
battone  )  diuengono  vna  vibration  commune ,  temperata  di 
tutte ,  e  fecondo  ella  ferifcono  l'aria  :  e'I  fuon  che  le  danno 
è  sì  fattamente  vn  folo  ,  che  non  rimane  pofsibile  il  diuifarlo 
in  molti ,  he  riconofcerui  dentro  varietà  di  tremori ,  e  miftu- 
ra  di  fuoni . 

D'vn  altra  fperienza  m'inuogliò  il  fantaiticare  intorno  a_> 
quella  campana  :  ma  il  farla,  richiedeua  maggior  potere? 
che  il  mio .  Quefta  era  moltrare  nella  materia  ftelfa  del  bron- 
zo ,  come  in  ellàgli  andamenti  del  fuono  procedono  fecondo: 
le  ragioni  proprie  della  Linea ,  della  Superfìcie  ,  e  del  Corpo, 
ad  hauerne  vna  mede/ima  confonanza  .  Vna  verga  di  bronzo 
di  cento  palmi ,  darà  l'Ottaua  balla  d'vn  altra  tutto  a  leHb- 
migliante  nella  grollezza,  ma  lunga  folo  cinquanta  palmi  : 
perche  fra  elfe  ,  in  ragion  di  lunghezza ,  ch'è  proprio  della-* 
Linea ,  la  proportione  e  doppia . 

Non  così  anuerrà ,  fé  dì  quelle  due  verghe  fi  formeranno 
quadrati,  il  conueniente  alla  materia  di  ciafeuna:  peroche  at- 
tenendoli alla  fuperficie,  accioche  rendano  la  medefima  eou- 
fonanza,  ilpefo  della  balla  de'elfere  in  ragion  duplicata.Mol- 
to  più  poi  da  lungi  all'Ottaua  riufeirebbono  due  campane, 
che  lì  rormalfero  del  metallo  di  quelle  due  verghe  :  peroche 
ne'lor  corpi ,  la  parte  balla  monta  vn  grado  più  fu ,  cioè  alla 
ragion  triplicata:  comehabbiam  detto  altroue  :  e  qui  è  da 
all'egnare  il  principio  naturale,  per  cui  tanta  materia  di  più 
fi  de'alla  Superfìcie,e  tanta  di  più  al  Corpo  ,  fol  per  hauerne, 
che  rendano  le  loro  vibrationi  così  più  tarde  il  doppio  ,  come 
l'erano  quelle  delia  verga,  cioè  della  Linea  di  cento  palmi 
rifpetto  alla  fua  metà .  Epercioche  tutta  la  diuerfità  fpeci- 
iìca  del  fuono  (  ch'è  l'acuto  ,  e'1  grane  )prouiene  dalla  più  ò 
meno  frequenza  de'percotimenti  dell'aria;  v'e  da  accordare 
la  fperienza  Conia  ragióne  ,  intorno  a  quel  che  auuerrebbe 
d'vn  medefimopefo  eli  metallo  ,  fé  fi  form alle  in  diuerfe  cam- 
pane 3  i'vna  più  ampia  a  e  per  confeguente  più  fottile  dell' al- 
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rra  :  combinando  il  maggior  cerchio  delle  vibrationi  con  la 
maggiore  acutezza  dei  fuono  .  Peroche  certo  é  ,  che  non  la 
maggiore  ò  minor  quantità  dell'aria  che  fì  percuote  ,  ma  la 
piuò  meno  frequenza  delle  percofTe ,  quella  è  chefpecifìca 
il  fuono  .  Io  ho  latte  tirare  per  lo  medetimo  foro  d'vna  trafi- 
la quattro  corde  di  di uerfi  metalli ,  oro  >  argento ,  ottone  ,  e 
ferro  ,  e  prefa  di  tutte  vna  ftefla  lunghezza ,  e  data  a  ciafcima 
ia  medehma  tenfione  d'vna  libbra  di  pelo  ,  col  batter  tutte 
quattro  aria  vguale ,  tutte  quattro  rendean  fuono  dinerfo  ;  e 
più  graue  di  tutte  l'oro  ;  perche  dimoila  più  lenta  ,  e  perciò 
più  tardo  a  rimetterli ,  onde  era  più  ageuoic  a  difeofìar/ì  :  e 
quindi  fhauer  le  vibrationi ,  e  dare  all'aria  le  percoffe  più  ra- 
re .  Ma  rimetnanci  onde  ci  hatrafuiatiqueita  digrefsion- 
cella  . 

Bafterebbono  le  fperienze  fin  qui  apportate  a  far  piena  fe- 
de di  quel  che  ho  prefo  a  prouare  :  pur  (  ria  per  confermato- 
ne ,-  ò  per  diletto  )  piacemi  fami  vdire  quel  che  ho  di  certo 
eifere  auuenuto  ad  vn  gentiihuomo  >  che  comperò  vn  liuto 
di  buon  legno ,  di  bel  garbo?  e  fornito,  .d'ottime  corde  :  e  non 
pertanto  all' viàrio ,  il  trono  mezzo  mutplo ,  mezzo  fordo  > 
tutto  donante  ,  e  falfo  :  e- quel  che  n'era  il  peggio  ,  non  pro- 
metteua  emendatione  di  que'difetti ,  co'quali  eravfcitodi 
mano  all'artefice,  come  gli&orpi ,  ò  gl'infenfati  a  natiuitate. 
Adunque  vn  dì ,  vinto  dall'impatienza ,  il  prefe  nella  tratta 
a  due  mani ,  il  battè  di  forza  al  muro  ,  e  fchiaccipllo .  Vn 
feruidore  ingegnofo  il  ricolfe  di  terra  così  malconcio  ,  che 
di  poco  non  hauea  forma  di  liuto;  e  tutto  alla  ventura  del 
potergli  venir  fatto  di  ricommetterlo,  e  rifaldarlo ,  quanto 
barcane  ad  hauere  vnò  finimento  col  quale' intertenerfi  per 
giuoco  (  che  tanto  fol  ne  fperaua  :  )  fi  die  a*  medicarlo  ,  come 
farebbe  vn  cerufìco  vn  corpo  lacero  3  e  fracaffato  :  riordinar- 
ne, e  ricongiugnerne  le  offa  ,  ricucirne  le  gran  ferite  ,  e  fal- 
darle  con  buone  lifte.  di  pelli ,  e  buoni  empiaftri  di  colla  ;  ag- 
giugnere  altre  afficelle  ,  altre  fchegge  ,  doue  mancauan  le_-> 
proprie  :  e  fafciarlo  ,  e  legarlo  come  lì  doueua  a  riformare  5  ò 
più  veramente  rifare  vn  corpo  ,  compoflo  di  quali  altrettante 
membra  foreftiere  ,  che  proprie .  I  nerui  delle  corde  èrano 
interi  j,  ebaftò  mentferii  come  dianzi x  ed  egli  ben  Tapea  far- 
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lo .  Hor  alla  pruoua ,  il  miracolofo  liuto  fi  trono  ricucito 
tanto  oltre  ad  ogni  efpettatione  ,  che  né  più  dolce  ,  né  piu 
armoniofo  e  fonoro  potrebbe  desiderarli  :  tutto  il  bello  onde 
prima  era  fol  da  vederli  ,  gli  fi  era  voltato  in  buono  ,  onde_> 
era  ibi  da  fentirlì . 

Hor  quanti,  e  quanto  differenti  fra  loro  erano  i  tremori , 
che  ad  ogni  toccata  di  cordali  faceuano  in  vn  tale  ftrumen- 
to  ,  comporto  per  aggregatione  di  tante  ,  e  di  così  fuariate 
materie  \  e  pur  di  tutte  fé  ne  temperaua  vn  fuono  folo  .  Ma 
che  bifogno  v'é  d'apportare  vn  liuto  {tracciato ,  e  rappezza- 
to ,  mentre  ancor  gli  ottimi ,  e  bene  intefi  fecondo  tutte  ltj> 
ragioni  dell'arte,  ognun  vede  efìer  diuerfe  le  fpecie  delegai 
che  li  compongono  in  ogni  lor  parte  ?  e  ciafcuna  di  quelle 
fpecie  dee  per  naturarendert  fuon  diuerfo  ,  in.  quanto  ha  di^ 
uerfo  il  tremore  a  proportione  della  piu  0  meno  deniìtà  ,  e 
faidezza  del  corpo . 

Cerchiamo  bora  per  vltimo  fé  (come  habbiam  prefippo- 
fto  )  il  fuono  lìa  ancor  dentro  il  corpo  fonoro  ,  ò  fé  folamen- 
te  cominci  dalla  fuafuperncic ,  con  la  quale  vibrandoli  batte 
l'aria ,  eia  rende  fonora .  £  primieramente  ,  par  certo  ,che 
fé  vn  corpo  non  haurà  altro  moto  fenfibile  fé  non  quello  con 
che  ferifce  l'aria  j  come  vna  verga  ,  che  velocemente  vibrata, 
cagiona  fifchio  ,  e  rombo  ,  egli  fi  dourà  dir  fonoro  folo  in 
termine  di  cagion  efficiente  ed  eftrinfeca  .  Ma  s'egli  li  muo- 
ue  ancor  dentro  ,  si  che  ne  tremino  le  particelle  ,  come  hab- 
biam detto  altroue  :  e  fé  quefto  tremore  interno  delle  parri- 
celle  ,  e  dell'aria  de' lor  pori  >  fi  communica  ancor  all'aria_> 
contigua  ,  e  qualche  poco  l'increfpa  ,  e  la  vibra  ,  io  non  veg- 
go come  a'corpi  così  tremanti  ,  polla  negarli  il  fuono  in- 
terno . 

So  che  vn  valent'huomo  ha  fcritto,  che  il  vibrarli  delle  cor- 
de é  tutto  cofa  che  lor  viene  ab  eftrinfeco  :  percioche  lo  firn- 
mento  (dice  egli)  ftirato  dal  tirar  che  il  fa -la  corda  fuor 
della  fua  dirittura  ,  conferite  ,  e  s'iricurua  w  poi  rilalfata  ch'é 
ia  corda  ,  fi  ridirizza  ;  e  nei  farlo ,  concepifce  vn  impeto  ,  che 
eia  alia  medefimo.  corda  vna.  forte  tappata  >  per  cui  ella  é 
fo (pinta  alia  parte  contraria  ,  e  con  quefto  la:  vibra  :  pefoche 
tornando  ancor  etfa  di  colà  verfo  il  mezzo  >  con  impeto,  ■« 
\M         *        '  tra- 
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trapanandolo  ,  incurua  di  nuouo  Io  finimento  ;  e  così  van- 
no fcambieuolmente  vincendo/i  hor  l'vno  hor  l'altro  .   Ma  io 
per  ifpacciarmene  in  brieui  parole ,  prometto  »  che  fé  vna 
corda  farà  tefa  fui  fianco  d'vna  rupe  d'inflefiibil  diamante, 
al  toccarla  ,  farà  le  fue  ordinarie  vibrationi  :  peroche  in  lei 
il  vibrarli  prò uie ne  ab  intrinfeco ,  cioè  da  quel  Principio  dì 
reftitiitione  eh  e  innato  a  tutte  le  cofe  che  han  molla  ,  accio- 
che  tolte  fuori  dello  flato  lor  naturale ,  ò  per  allungamento, 
ó  per  accorciamento ,  ò  per  dilatationc  ,  ò  per  comprefllone, 
da  loro  ilellè  vi  fi  rimettano  :  il  che  non  e  mai  fen za  sforzo  . 
Hor  che  la  corda  tolta  giù  dallarfua  dirittura  ,  s'allunghi ,  e 
così  euidente  ,  com'è  che  due  lati  d'vn  triangolo  fono  mag- 
giori che  vn  folo  :  e  qui  il  lato  che  nman  minore ,   é  quello 
della  dirittura  ,  dalla  quale  la  corda  ,  toccandola  ,  è  diitóTta, 
e  fa  neceiìariamente  due  lati .  Ma  queflo  allungamento  del- 
la corda  ,  non  fi  ha  fenza  vno  fiogamento  delle  fue  particel- 
le :  dalla  quale  violenza  ricattandoli  ,  quando  il  dito  che  la 
itirò  la  rilafià  ,  il  fa  coll'impcto  confueto  della  molla  :  per- 
ciò ,  nftrigùendola  con  gran  foga  >  concepifee  il  moto  im- 
petiiofo  che  ia  trafporta  alla  parte    contraria  :  e  quefio  e  il 
iuo  tremore  interno  :  quello  che  dicemmo  addietro  prò  narri 
con  fenfibile  euidenza  nella  mano  ,  fu  la  cui  pianta  fi  polì  di- 
ilefo  vii  monocordo  :  e  fecondo  la  più  ò  raen  groflezza  ,  ò 
lunghezza  della  corda  fi  fentirà  nella  mano  il  tremore  più  ò 
men  dolce ,  e  gentile  ,  ò  forte  ,  e  rifentito  .  Hauendo  noi 
dunque  il  tremore  interno  delle  particelle  ,  e  per  elfo  il  batti- 
mento dell'aria  3  ò  dell'etere  che  vogliali  dirlo ,  *tneceflàrio  ad 
effer  ne'pori  fra  le  particelle  »  che  altro  è  bifogno  »  per  dire  • 
che  vi  fia  dentro  il  fuono  ì 

Tocco  aliai  leggermente  con  la  punta  d'vn  dito  il  capo 
d'vna  fmifurata  antenna  ;  e  l'orecchio  ,  appallatole  all'altro 
capo  »  ne  fente  il  fuono  .  Prouiene  egli  quello  dal  diuenir  F 
antenna  vna  corda  da  cetera  ,  che  fi  vibri  tutta  con  vn  reci- 
proco ondeggiamento ,  e  con  attione  tutta  esteriore  ferendo 
l'aria  di  fuori ,  vi  cagioni  quel  fuono  ?  Chi  fé  l'inghiotte  cre- 
dendolo 9  potrà  fare  quel  che  difle  il  filofofo  Arriano ,  di  chi 
va  troppo  tefo  :  inghiottire  ancora  vna  guglia  .  Peroche,non 
{uoru  egli  Yua  guglia  wccaadog  I  e  noiviwwu  diuerfamente 
^   "  **     *"■       ""  fecondo 
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fecondo  la  diuerfa  tempera  del  Tuo  marmo  ?e  per  fonare ,  di- 
menai! ?  fi  diuincola  ?  percuore  l'aria  come  fotte  vna  canna 
al  vento  ì  ò  ferma  in  pie  come  la  rupe  onde  fu  ricifa,  girta~s 
quel  fuono  d'entro  per  lo  tremor  delle  particelle  feommofle- 
ne  come  dicemmo  alcroue  ?  e  di  fperienze  forniglianti  a  que- 
lle può  apportarfene  vii  centinaio. 

(A)  Dani.  Parad.  26.  (É)Tcm>  2.  MeteoKfol.  279. 


Lofmifurato  ingranane  del  fuono  ne* luoghi  chiuf,  proce- 
dere del  multiplicarf  in  ejjì  tante  linee  fonore-,  quante 
fono  le  ripercuffìoni  ch'elle  vi  fanno  .  Se  ne /pe- 
ci fra»  le  cagioni  >  il  modo  5  egli  effetti  fin- 
golarmente  nell7  orecchio  di  D'ioni" 
giìé  nelle  cauita  del  Vefuuio . 

CAPO    SETTIMO. 

DIfficiliflìmo  >  per  non  dire  imponibile  a  trouarfi  ,  è  vn 
rifpondere  che  fodisfaccia  altro  che  in  termini  genera- 
li,a  gli  iìrani  efFetti,che  tuttodì  vediam  prouenire  dalle  riflef- 
fioni  difordinate  de'tremori  dell'aria .  Né  io  prendo  a  ra- 
gionarne con  altro  intendimento  >  che  di  dare  in  quella  ma- 
teria qualche  particolar  contezza  forfè  non  difeara  ad  ha- 
uerfi .  Confufione  poi  di  tremori,  e  di  moni,  chiamo  i  mug- 
giti, i  rimbombi ,  gli  feoppi ,  i  tuoni ,  e  cotali  altri  fracafli , 
che  fi  fan  fentire  nelle  voragini  di  fotrerra  ,  nelle  cauerne  de* 
monti ,  nel  cupo  £en  delle  valli,  e  delle  felue ,  e  de'liti  del  ma- 
re ,  nelle  cifterne ,  e  ne'pozzi ,  e  in  tutte  le  cauità  ,  che  ad  vn 
fuon  minore  rifpondono  con  vn  maggiore  . 

A  veder  ciò  che  fia  vero  ,  fa  bi fogno  di  rapprefentarne  al- 
cun fatto  :  e  degno  e  di  volerli  vdire  in  primo  luogo  il  Va- 
reno  ,  allegato  da  più  fcrittori ,  colà  douc  nella  fua  Geogra- 
fìa generale  ,  (A)  conta  di  sé ,  che  falito  alla  maggior  fatica 
del  mondo  fin  ful'vltimo  giogo  del  Carpato,  monte  dell* 
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Vngheria  ,  alto ,  come  a  lui  parue ,  vn  miglio  tedefco  ,  cioè 
quattro  ò  cinque  miglia  noftrali  diritte  ili  pie  Vvn  Copra,  l'al- 
tro :  perciò  non  giugnere  ad  ingombrargli  lacinia  le  nauole> 
nei  venti  a  fcuoterla  (fé  pur  alcun  monte  v'ha  in  tuttala-» 
terra,  priuilegiato  diquefta  eientione;*il  che  non  credo:)qui- 
ui  fparò  all'aria  vna  piltola  :  e  ne  vici  cosi  morto  il  fuono  » 
che  non  panie  altro  che  fcauezzare  vn  battone  .  Ma  non  gua- 
ri dopo  glie  ne  tornò  a  gli  orecchi  lo  flrepito  ,  non  fòlamen- 
tc  aggrandito  ,  ma  dilatato  per  sì  gran  modo ,  che  n'eran  pie- 
ni i  bofchi ,  eie  valli  di  lotto  :  cioè  i  bofchi ,  e  le  valli  glie  ne 
rimandarono  fin  su  quella  cima  del  monte  il  fuono  che  ne  ha- 
uean  riceuuto  :  tal  ch'è  vero  a  dire,  che  nella  fot-tili/fima  aria 
di  quella  punta  d'alpe  ,  potea  fentirfi  vn  gran  fuono  :  come 
fu  fentito  in  Firenze  fonar  la  canna  dell'organo  dentro  al  vuo. 
to  dell'aria  ,  e  percosi  chiamarlo,  all'etere  ,  rimalo  dentro  al- 
la fua  fcatola  :, e  fonar,  dico ,  non  altrimenti  da  quel  che  mo- 
le vdirfì  nella  commune  aria  di  qua  giù  ,  vaporofa  ,  e  denfa  : 
perciò  rimane  a  cercar  la  cagione,  perche  dunque  si  debole 
quello  della  pillola  ,  e  sì  gagliardo  lui  fteffo  quello- delle  val- 
li ,  e  de'bòfehi ,  ch'era  linea  rifletta  più  debole  della  diritta  ? 

E  quanto  a  ciò  non  farebbe  gran  fatto  difficile  il  trouar 
che  rifpondere  probabilmente  :  ma  v'ev  tropp'altro  di-  mara- 
uigliolò  intorno  a  che  fermati!  .  Peroche  fatta  che  il  V  areno 
Jiebbe  quefta  pruoua  d'in  fu  la.  cime  del  monte  ,  nel  defcendc*- 
re  giù  per  la  coita  doue  ogni  cofa  era  neue  profonda  >  ricet- 
te alquanto  >  e  di  nuouo  lparò  la  pittola .  Cannone  doppio , 
e  rinforzato  ,  non  tuona  delle  cento  parti  vna  ,  quanto  ella 
i'ece  :  né  punto  men  bifognaua ,  per  fargli  credere  a  pura  for- 
za di  fremito  e  di  rimbombo ,  che  il  monte  vcniiìe  giù  a  di- 
roccargliii  addoflò  ;  così  credette  ;  e  fu  fauio  ,  fé  corfe  con  la 
mano  a  difenderli  il  capo  .  Ma  il  fommo  dell'ammirabile  di 
quello  fatto  fu  ,  quel  sì  orribile  ,  e  sì  fpauentofo  fracaffojiion 
eflef.fi  dileguato  in  vno  feoppio,  ma  continuato  romoreg- 
giando  ,  e  innonando  e  valli ,  e  bofchi ,  e  monte  ,  fin  preiTo  a 
vn  mezzo  quarto  d'hora . 

Tragga  h-ora  manzi  il  Merfenno  i  adirci,  che  fecondo  le 
fue  i  nra  11  ibili  fpenenze,ei  fuoi  giiiftiffimi  calcoli,  (tutto 
che  non.  voluti  rieeuere  da  ognuno)  i  tremori  dell'aride  a  par 

con 
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con  effi  il  Tuono ,  fono  si  velocifltmi,  e  Tempre  equabili  al  cor- 
rere ,  che  in  vn  minuto  fecondo  di  tempo  (  cioè  in  vna  tre- 
millefima  fecentefima  parte  d'vn  hora  }  trapaiiano  milletre- 
cento ottanta  piedi  di  i^atio  .  Adunque  in  fette  minuti  pri- 
mi ,  che  fon-meno  dimezzo  quarto  d'hora  ,;correran  cinque- 
cento  fettantanoue  mila  e  &ceuto*  piedi  ;  cioè  a  cinque  per 
paflo  s  cento  quindici  mila  nóuecento  venti  pailì  da  mille.? 
al  miglio..  Adunque  la  linea  fonora  di  quello  fparo  di  piato- 
la, ,  fu  luuga  preflb  a  cento  fedici  miglia  italiane .  Peroche_j> 
non  potendoui  effere  in  natura  fuono  che  non  fia  moto  » 
fé  quefto  della  piatola  durò  a  fentirfi  fette  minuti ,  cioev  me- 
no d'vn  mezzo  quarto  d'hora ,  è  neceflario  a  dire ,  che  con- 
tinuaffe  mouendofi  per  centoquindici  miglia  noftraii ,  e  nó- 
uecento venti  paflì.Se  nò,conuièn  trouare  altro  principio  che 
di  vibrationi ,  e  di  tremori  d'aria ,  al  producimelo  del  fuo- 
no, chi  vuole  fi  curar  la  fede  all'istoria  del  Vareno . 

Più  fomigliante  a  vero  è  ciò  che  altri  ha fcritto nelliitona 
de  gli  Abiffini  :  trouarfi  vna  gran  rupe  ne'monti  di  Goyama, 
incauata ,  non  fé  ne  fpeciiìca  il  quanto:  e  di  rimpetto  a  lei 
vn  altra  tutta  in  pie  diritta .  D'in  fu  la  punta  di  quefta  ,  «non 
proferir/i  parola  in  fuon  tanto  fommeflò  i  chela  corttrapofta 
non  la  ripeta  j  e  queftó  appartiene  alle  rifleffioni  regolate 
dell'Echio.  Ma  quel  fucn tanto  fommeffo  ,  è  vna  giunta,  che 
rende  fofpetta  di  poco  fedele  la  narratione,  fé  gii  non  foflèr 
la  punta  dell' vna  rupe ,  e'i  feno  dell'altra  tanto  vicini ,  quan- 
to né  fono ,  né  pofiono  effer  vicine  vna  gran  rupe  ad  vn  altra. 
Che  fé  (  liegue  a  dire ,  non  fo  bea  fé  I'iftorico  Paes  ,  che  per 
molto  cercarne  non  ho  trouato  ;  ò  chi  da  lui  l'ha  prefo  ;  )  fi 
gitta  all!aria  vngrido ,  tal  fé  ne  ode  vn  romore  ,<  Che  fembra 
vn  efercito  cherifponda.  Così  dia  il  cielo  auuedimentoa 
chipublica  fperienze,  come  era  neceflario  fpecificare,fe  queir 
Efercito  ha  qui  forza  d'efprim ere  2 ntcn/ione  d'vn  Colo  ò  Molti^ 
tudine  di  più  fuonirperoche  dinerfiffime  fon  le  cagioni  deil'vn 
effetto-da  quelle  dell'altro  ;  cioè  3  ò  adunare  in  vn  punto 
quante  linee  fonore  fi  ri  percuotono  da  vnaeauità  regolare,- 
ò  con  altrettante  rifleffioni  ribatterle  fparfamente  dall'  vn_j 
fianco  ail'altro  di  quelle  rupi ,  e  dirizzare  all'orecchio  I'vna 
diftintamente  dall'altra  ►  ...k  ;    i      . 

N  li  Quanto 
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Quanto  il  è  al  rimbombare  de'pozzi, canto  più  fonoro  quan» 
to  effì  fon  più  profondi  ;  fé  hanno  acqua ,  il  rimbombo  j*o 
viene  affai  più  yiuo ,  e  più  gagliardo  ;  pecocheil  piano  egua- 
liffimo  ttiè  la  fuperficie  dell'acqua ,  riflette  il  fuono  tutto  in- 
tero 3  e  vaito-y  e  perciò  con  pia  forze  daprouariì  ferifibMet 
doue  all'oppòfto ,  ne' pozzi  fecchi  ,  la  ghiaia  *  iareaa  ,  i  faffi, 
e  qualunque  altro  faftidìo  riabbiasi  nel  fondo ,  fpargono  ,  e 
difunilcono  il  fuono  con  mille  piccole  rifleffioni •  -"'  Rende- 
ranno ancor  l'Edio  i  pozzi  :  doue  fian  di  baffceuole  profondi- 
tà ;  ma  vi  il  richiede  quel  che  la  fperienza  infegnò  al  P.  £ian- 
cani ,  .cilene  di  necefiìtà  , che  non  riabbiano  copritura di  ve- 
rmi modo  ,  ne  «fusi  tetterello  fu  due  pi  laftri,  che  portano  elfo, 
e  la  carrucola  :  ma  fieno  conia  bocca  a  cielo  aperto  :e  mi 
par  vera  la  ragion  che  ne  rende  :  pereioefae  gittata  ebe  ?fia  la 
voce  che  fi  ha  da  ripeter  coir  Echo ,  fé  ne  tanno  al  medefimo 
tempo  due  rifleffioni  ,.l'vua  del  tetto  all' iogio»  il 'altra  del  fon- 
do del  pozzo  all'inni ,  equéfte  fi  feontrano,  fi  permifehiano, 
fi  fcom pigliano  i'vna  l'altra,  e  fanno  vn  terzo  cbev  torbido, 
e  confufo ,  che  non  è  voce  ma  grido . 

Vengo  hora  a  quello ,  di  che  mio  principale  intento  era  dì 
ragionare  in  quefto  capo:  dico  alla  tanto  fàmofa  gi@tta.di 
Siracufa  ,  che  va  eoa  nome  d'orecchio  di  Dionigi  :  degmfìi- 
ma  di  confiderarfi  ,  rutto  che  del  rimafoae  a  ved ex-fi,  eila  og- 
gidì (  che  che  ad  altri  »e;paia  )  non  ha  dell 'orecchio  altro  che 
il  meno  artinciofo  ,  cioè  il  condotto  aperto-fino  alla  mem- 
brana del  timpano  .  Io  14to  veduta ,  <e  ben  bene  confidera- 
ta  ,  fu  le  fperienze  del  grandiflitno  rimbombar  ch'ella  fà,cioé 
ingrandire  a  difinifura  qualunque  piccola  mifiira  di  fuono 
ella  riceùa ...  Poi  a  ne  ho  di  colà  fteilb  hauutedue  icfattiffime 
deferittioni  3  Specificate  fecoudo  certe  mie  domande,  dalle 
cuirilpofte  3  óltre  alla  verità  dei  fatto ,  io  mi  promsettcua  di 
poter  trarre  alcuna  cofa  più  del  faputoneda  ognuno:  maffi- 
mamente,,  che  appreffo  qualche  aurore  che  ne  ita.  icritto ,  e 
ierittone  dì  veduta  *  non  fo  indouinare  come  poflà  eflère_> 
auuenuto  ,  che  giuftameme  fi  dubiti ,  fe  fiapiu  il  veroche  vi 
manca  ,011  non  vero  che  vi  foprabbonda .  Era  ancorimi© 
penf  e*o  di  rapprefetatame  a  parte  a  par.ee  tutto  il  ■bàfcgneuo- 
Je  a  faperfi  ,  e  vederli  delineato  ,  per  faxne ,  chinefoife  vago v, 

vn 
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va  modella^  regolato  con  le  giurìe  mifure  rifpondenti  con 
proporzióne  a  tutto  il  corpo  dalla* vera  fpelonca  :  ma  vedutc- 
minmfciplicar  le  figure  ,  e  diftifìte ,  e  commeffe ,  e  crefcerne 
le dichiarationi ;- ,  ho  Ieuata  la  mano  dall'opera,  come  di 
maggior  fàiHdio  a l  condurla  ,  che  vrilità  all'hauerla .  Per- 
ciò l'imagine  che  ne  verrò  qui  formando,  farà  efprefla  con 
linee  vifioifi  folo  all'occhio  dell' imaginatione  . 

Quella  dunque  è  vna  cauerna  tutta  fuori  dellaSiracufad' 
oggidijincaaata  a  punta  di  fcarpel  lo  dentro  il  faflb  viuo  dVna 
rupe  ,U  quale  portaua  fui  dono  vna  gran  fabrica,  delle  cui 
jrouine  rouinate  già  cento  volte,  pur  v'é  ancor  dopo  quali  due 
mila  anni  qualche  non  piccolo  auanzo.  Sequefto  era,  come 
m  corre  voce,  il  palagio  del  Tiranno  Dionigi  il  vecchio  ,  ai 
certo  qucftaparticolar  grotta  non  era  in  Epipoli,  cioè  neila_* 
quinta  parte  dell'  antica  gran  Siracufa  ,  poco  abitata,  e  ancor 
prima  dei  Re  Dionigi ,  piena  di  fomiglianti  caue  di  pietre,  ie 
quali  poi  dineniuano  carceri:  e  fra  eflè  vna  memorabile  ve  ne 
hauea ,  lun^a  vno  ftadio,  cioè  vii  ottauo  di  miglio  ,  e  larga-» 
ducento  piedi .  Pur  di  ciò'  fia  che  vuole:  quefta  di  cui  parlia- 
mo ,  iJ  tagliarla  fu  pena  <de*  condannati  a  quel  faticofo  lauo- 
ro  :  e  l'intagliarla  a  difegno,  e  con  magiftero  dafeguirne,  che 
quanto  in.  ella  li  parlaua  da'  prigioni  rinchiufiui ,  tutto  fi 
veline  articolato ,  e  chiaro ,  in  vna  fianca  del  palagio  di  quel 
fofpettofo  tiranno ,  non  fi  fa  per  memoria  che  ne  iia  rimala  » 
di  cui  folle  ingegno,  e  maeftria  .  Sol  può  dirfene  vero  ,  com- 
metterli vn  folenne  anacronifmo  da  chi  la  crede  operad'Ar* 
chimede ,  nato  fettantanoue  anni  da  che  Dionigi  il  vecchio 
era  morto  v  Hor  entrando  nella  cauerna ,  ci  fi  oiferifee  in  prW 
ma  a  considerarne  la  figura  ,  e  prenderne  le  minore  :  poifegui- 
rà  il  notarne J'artifirioiò ,  ordinato  at  fine  d'allora  *.  e  per  viti* 
mo  ,  conteremo  quel  che  oggidì  vi  fi  pruoua*  > 

Ella  va  in  lungo  ventifei  canne  e  mezzo-,  in  largo ,  doae  piti 
e  doue  meno  .  Non  camina  diftefa  a  fil  diritto,  ma  incornii** 
dando  ad  entrare,  fi  volta ,  e  torce  a  man  fimftra:  e  quiui  far-» 
ta  vna  piegatura  quafi  in  arco ,  volge  vcrifo  la  man  diritta  >  e 
ne  fa  vna  feconda  alquanto  maggiore  ;  la  qual  fornita  >  piega 
ancor  ella  ,  e  fi  volge  a  finiftra!,  fino;  a  terminarli  irci  fondo  ; 
talché  l'andar  d^ueflay  cauerna  **è  ferpe^giando  »  ma  per tox* 

Nn  ì  tuofità 
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tuofitàdifeguale,  ond!è  che  l' vii  fianco  d'eflaè  di  ventiquattro 
canne  >  e  l'altro  a,Iui  conttapofto  ,  di  trenta .  Ha  la-hocca-* 
larga  trecarmé  fui  pia  no- della  fòglia  ;  tre ,  panato  ilaitezza: 
colà  douepiu  li  dilata ,  quattro  e  trequarti  :  ilfondo,'fi  riftri- 
gne  a  due  canne  e  vn  quarto  .  Quanto  poi  fiè  ali'  altezza;  a 
prenderne  le  due  eftremità ,  cioè  la  bocca  ,  e'i  fondo  ;  mifura- 
ta  più  volte  ,  la  bocca  fi  lieuaalto  otto  canne  *  il  fondo;,  vn- 
dici  e  vn  terzo  :  quel  che  corre  fra  mezzo,  quelli  due  termini , 
vien  giù  calando  dal  fondo  yerfola bocca  a  proportioue .  i   o 

Sodisfatto  alla  prima  delle  tre  parti  che  habbiampropofìe  ; 
fiegueadire  deli'  actcnentefi  all' artificio fo:,  fecondo  quello 
che  a  me  uè .-partito  ..E  primieramente ,  i  fianchi  di  quella-* 
grotta  non  vanno  m  equidifianti  dalla  cima  al  fondo:  e  mara- 
uigliomi  forte di^hi  pure  fcriuendone  di  veduta  ,  leda  Muros 
parallelo* ,  sì  contra ogni  verità,  che  eilèndo  dapiéloncani 
i-  vn  dall'  altro  quelle  due  ,  tre  ,  quattro  canne  e  piti ,  che  hab- 
biam  mifurate  nella  defcrittion  della  pianta  ,  vanno, a  finire 
con  le  fommità  vicine  poco  più  d'vn  terzo  di  canna ,  e  così 
vniti  corrono  per  quanto  è  lunga  la  grotta  che  formano .  Ben 
è  verbi  che  piuda preflò  a  terra  ,  meno  s'inclinano  i  e  va  coti 
la  maggiore  alzata  il  riftrignimento  maggiore.  !  : 

Oltre  di  ciò  »  quefti  due  medefimi  fianchi a  raccogliendoli 
nel  falir  che  fanno  ,  come  le  piramidi  alla  punta ì  non  montai 
no  fu  piani  e  diftefi  per  linee  rette ,  ma  il  lato  che  riefce  deliro 
a  chi  entra,  tiene  dd  concauo  ,  il  finiftro ,  al  contrario  ha  del 
conueflò  .  Vero  è  ,  chele  piegature  del  rileuato  dell'  vno  ,  e 
quelle  del  cauo  dellv  altro  ,  non  fi  corrilpondono  per  tutto  all;a- 
iteffa  mifura  conia  quale  cominciano  dalla  ooeca  > macoli^ 
andare  auanti ,  bora  efcono  fiora  entrano  Vvn  piudeli'  altro  : 
purve  ne  ha  per  tutto  doue  più  e,doue  meno:*  Solo  il  fondo  ■; 
cioè  la  tetta  della  cauerna ,  largo,  come  diiffi,  due  canne  e  vn 
quarto,  è  alto  vndici  e  vn  terzo,  va  fu  diitefo  e  diritto  perpen- 
dicolarmente, ferapre  più  riltrignendofi,  fino  a  prendere  i  lab- 
bri d'vn  canale ,  che  qui  ha  il  fuo  capo>  ed  è  (quanto  può  gin- 
dicarfene  ftando  alle  mifure  dell'occhio  )  largo  pocp  più  ò 
men  di  tre  palmi . 

Qneflo  canale  è  la  crefla  della .  jfpelonc^ ,  e  gran  pajrte,  ad 
magiftero  di  tutta  l'opera .  £'  incavato  fteì  (stàio-  co»  alquan- 
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to  maggior  cura  che  il  rimanente  :  e  dalla  fommità.< della  tefta 
della  ipelonca  onde  comincia  ,'  vien  giù  difcendendo  trecan- 
nee  vn  terzo ,  di  colàiìn  preffo  alla  bócca  :  prefo  fempre  fri* 
mezzo  dalle  mura  de'  fianchi ,  che ,  come  hapbiam  detto ,  gli 
fi  ftringono  con  la  cima  fino  all'  orlo .  Caminato  che  ha  lino 
a  non  molto  da  lungi  alla  bocca  della  fpelonca  ,  il  canale  en- 
tra in  vno  fcauato ,  il  quale  andaua  fu  traforando  la  rupe  fino 
ad  entrare  in  quella,  che  altri  crede  eflere  itata  vna  delle  ftan- 
•ze  del  Re  Dionigi .,  altri  del  guardiano  ,  e  cullùde  di  quello 
medeiìmo  carcere.   Io  vidi  queir  apertura  turata  da  vn  in- 
gombro di  fabrica  rouinatagli  addoflb . 

E  qui,  come  accennai  di  fopra  ,  manca  il  meglio  dell'  ope- 
ra ,  cioè  l'artifìcio  dell'  orecchio  interiore  :  peroche  quanto 
lì  ev  deferitto  ,  e  veduto  fin  hora ,  tutto  ferue  a  nuli'  altro  ,  che 
a  ragunare ,  a  riftrignere  ,  ad  inuiare  le  ondationi  dell'  aria  , 
e  feco  il  fuonot  fino  a  metterlo  dentro  all'  orecchio  di  quella 
ilanza  :  il  quale  >  fé  punto  rafTomigliaua  i  noftri ,  non  potea 
non  hauere qualche  artificiofo  laberinto  di  circoli,  ò  almeno 
qualche  riuolgimento  di  chiocciola  ,  ò  l'vnoe  l'altro  ,  come 
noi  habbiamo  dentro  a  gli  orecchi  :  che  raggirando ,  riftri- 
gnendo ,  e  affrettando  il  moto  al  mono  gli  delle  più  impeto 
all'  vfeire  :  e  tanta  gagliardia ,  che  il  rendette  fenfìbile  ,  quan- 
tunque fofTe,  per  così  dire ,  infenribile  .  Peroche  l'edificio  di 
quella  più  dell'  altre  offeruata  ,  e  gelofa  prigione,  a  quello  fol 
fine  tutto  fi  ordinaua,  di  far  che  que'miferi ,  fotterrati  prima 
che  morti ,  dentro  a  quei  penofo  fepolcro  ,  nonpotelfer  fiata- 
re ,  che  tutto  noni  venilfe  a  gli  orecchi  ò  del  tiranno,  ò  del  cu- 

Che  poi  le  voci ,  per  deboli :,  e  fommeffe  che  foflèro  profe* 
rite  ,  non  per  tanto  giugneffero  fin  colà  fu  a  farli  vdiré  lecco- 
ne ,  per  mio  credere ,  le  cagioni .  Cioè  ,  in  prima ,  la  cóitnó* 
(ita, della  grotta ,  che  ferpeggiando  facea  ne'  fianchi  parecchi 
ripercofìe ,  e  multiplìcationi  del  fuono  :  ciò  che  ,  eflèndo  di- 
ritta ,  non  potrebbe  ,  forfè  né  pur  delle  dieci  vna  parte,.  Poi, 
lo  ftrignerfì  fempre  ali'  in  fu ,  e  fofpignere  e  adunare  il  fuorìo 
verfo  il  canale ,  e  ciò  multiplicanda  dinuouo  le  rirleffioni  $  6 
dando  storzoQi  tutto  il  corpo  del  fuono  ; »per  lo  continuato  ri? 
batterlo  fra  'lati -con  rarjdi  piegatura  r  concaU^neli'  vn  iian: 
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co ,  e  conudfo  neir  altro  *  Da  tutto  quello,,  l'adunara* molti£- 
/imo  fuono  iti  vn  canale  ,  tiretto  tre  pahiii,  e  lungoalmen  da 
vintiquattro  canne .  Adunque  il  fuon  delle  vóci  iuuerc  inefìo 
quella  preiìezza ,  queir  impeto ,  Che  i  riunii  »  tanto .ati  correre 
più  veloci  e  con  maggior  foga ,  quanto  haii  Icriue.  piuftretee, 
e  men  profondo  il  letto.  Finalmente  quello  ftellb  venir  giù 
del  canale  nella  camera  fourapoita ,  valeua  i  n  gran  maniera  a 
tener  più xiftretto  ,c  condur  più.  raccolto  il  Tuono  in  queir 
apertura.  Di  due  nicchie,  ò  cauetaetre  fatte  a  mano  ;  l'vua 
dentro  al  fianco  de/tro  e  più  vicina  al  fondo,alta  cinepe,  larga 
due  3  e  profonda  vna  canna  ò  circa  ;  l'altra  ailai minore  nel 
lato  contraporto  ,  non  ho  fatta  più  lunga  mentione  ,  perchè 
non  mi  fon  parure  concorrere ,  ienon  qualche  cofa  per  acci- 
dente ,  al  principale  intendimento  dell'opera  ;     < 

Tal  dunque  (  per  quello  che  a  me  ne  fia  pàruto  )  fu  il  tanto 
celebre  orecchio  di  Dionigi  ;  tale  la  fua  formatione ,  i  miiter 
ri  dell'arte  ,  e'i  fine*  Quel  che  oggidì  ne  rimane  ,  ,come.ha-> 
perduto  l'vfo  antico ,  così  acquiftatòne  *n  niionodi  tutt?altro 
effetto  da  quello  perche  da  principio  fu  ordinato  .  L'eflèrne 
bora  Spalancata  la  gran  bocca  larga  da  pie  tre  canne  »e  alta, 
otto,  non  ha  dubbio  che  dà  vn  tutt'altro  andamento  Al  feono 
allora  chiufo  dentro  a'quattro  lati  della  cauerne:  sì  fattamen- 
te ,  che  fé  tornate  in  quefti  tempi  a  raddirizzarfi:  daiè  mede- 
fimo  in  piedi  il  palagio  di  Dionigi ,  e  quel  qualunque  magi- 
itero  dell'orecchio  interiore  ch'era  nella  camera  dóue  il  cana- 
le mcnauail  fuon  delle  voci ,  non  vi  fi  ydirebbe  chi  paria  in 
fui  piano  della  grotta  ,  fenon  forfè  pochiflimo . 

Quel  dunque  che  oggidì  vi  fi  pruoua ,  e  ,  fentirfi  {trana* 
mente  ingrandito  qualunque  piccolo  ftrepiro  vi  fi  faccia . 
Non  mica  che  d'vn  grido  vi  fi  formi  il  tuono  d' vna  folgore 
che  v'aifordi  ;  né  d'vn  batter  di  pie  fu  la  terra»  il  fremito  d'vn 
tremoto  ;  ne  d'vn  percuotere  con  la  mano  ò  con  vna  verga  il 
mantello  ,  il  colpo  d'vna  cannonata  che  v'atterri  coli'  impe- 
to (B) .  Jtyidam  incrcdìbilium  reU$u  eommwdationem  parant 
(ditte  il  Morale  :)  &  letforem  aliud afturumfì  per  quetìdiaw 
iucerttuY  ,  mimculo  exatant  *  Smiiurato  è  veramente  il  rinv 
bombo  che  rendei  ma  fmifurato in  comparatione  della  pic- 
cola raiforadel  frono  che  ha  riccuuto  ...  Pico  Ritnhmko:  per- 
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fioche  k  trouerete  fexitto  »  che  parlando  voi  a  quella  grotta 
4\in  fu  la  foglia  della  fua  porta  ch'c  la  fua  bocca,  fentiretcj> 
Pkkktrrimam  ,  acminfieam  Echo  :  e  bella,  e  marauigliof«o 
perciò  s  che  Non  /fc*f  rcltqu*  Echi  >  i>oct*  reddtt  £quales  ,  /W 
fubmijjkmvoccm  in  clamor  zm  extollit  :  Ime.  non  vocem  tantum  in- 
tendi t  ,fed  aliqucties  re  petit  :  E  che  ,  #/'»c  csbow  mu ficus  a  duobus 
cantati**  mox  in  contentimi  eu&in  :  cbje  tuttoé  del  medetìmo  au- 
tore :  yoi ,  per  mio  configli©  ,  non  vi  mettete  in  mare  a  na- 
uigartra  Scilla  e  Carkidi,  portato  daideiìdeiio,  uè  dalbo 
Jperanza  di  douer  fentire  nella  grotta  di  Siracufa  Puhberré~ 
mamac  mi/ificm  Eebo  ripeter  più  volte  la  voftra  voce  .  Quan- 
to ad  JEcho  ,  non  ne  rihaurete  daeflà  più  di  quanto  de  poiia_> 
dare  vn  pozzo  .  Perciò  ,  fé  d'in  £u  la  bocca  griderete  Arma  , 
Arma  rigriderà  iu  maggior  tuono  la  grotta,  ma  vna  fola  vol- 
ta :  e  per  la  poca  lontananza  del  fondo  a  qui  la  parola  batte  , 
e  ne  rimbalza ,  tornerà  a  faruifì  vdire  con  tanta  velocità,  che, 
fenon  bene  attento ,  non  potrete  diftinguere  il  fuo  ridire  dal 
voftrodire.  Molto  menpoi  vdire  vnamufica  che  vi  diletti 
più  con  la  nouità  dei  miracolo ,  che  con  la  dolcezza  del  fuo- 
no.  Ha  de  gli  anni  non  fo  dir  quanti»  che  v'andò  ii  P.  Schot 
con  quefta  efpettatione ,  e  tornatone  *  icrilFe ,  e  ne  laiciò  ai 
Mondo  memoria  ,  Né  lui ,  né  venni  altro  (  ed  io  di  me  fteifo 
l'affermo)  hauer  mai  vdito  vfeir  dibocca  alla  grotta  di  Sira- 
cufa  ,  né  voce  d'Echo  marauigliofa,  né  concento  di  muiica  • 
Perciò  dunque  l'ho  domita  contar  fra  que'corpi ,  i  quali  per 
lo  confonder  che  fanno  i  ripercotimenti  dei  {uomo  ,  rimbom- 
bano a  e  &n  romore  non  articolato  in  voci  ,  né  foolpito  ut* 
note  dimufica  ,  come  fi  fa  dall'£cho  ,  che  procede  tutto  per 
Unee  regolate .  Hora  é  da  cercar  la  cagione  del  tanto  ingran- 
dircene fa  il  fuono  in  queftacoftitutione  .  Quattro  ne  verrò 
qui  efponendo:  male  due  prime  per  nuli'aitro,  cheriprouarlc, 
come  a  me  niente  probabili .  La  quarta ,  ò  ella  è  della  la  buo- 
na ,  ò  voi  liete  libero  al  trouarne  vna  migliore . 

Ogni  corpo  fonoro  (  dicono  i  primi  )  percoffo  dalle  vibra- 
tioni  d'vn  fuono  ,  diujeue  ancor  egli  fonante  :  e  fonante  alla 
mifura  del  corpo  eh' egli  è.  Adunque  vna  gran  caaerna ,  nel 
renderui  ch'ella  farà  il  volrro  fuono  accompagnato  coi  fuo  ì 
vel  renderà  mille  e  mille  volte  maggiore  di  quel  che  l'harice-* 
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uuto.  Aggiungono  alla  ragione  V  efcmpio .  Guizza ,  e  tre- 
ma vna  corda  non  toccata  al  percuoterla  le  vibrationi  d'vn_> 
altra.  Rifuonavn  liuto  coll'armonia  di  tutte  le  fue corde, 
al  gittargli  (òpra  vn  grido .  Ne  habbiam  confettate  vere  le 
fperienze  in  più  luoghi  addietro  .Adunque  v'ha-teftimònio 
in  natura  ;  del  dibatterli-,  e- de!  rifonare  vii  còrpo ,  risponden- 
do al  fuono ,  e  al  dibattimento  d'vn  altro . 

Quella  filofofià  venuta  in  mente  a  vn  bèllo  fpirito  ,  e  pro- 
poftami  da  lui  fteflo,  ha  primieramente  bifogno ,  che  le  ven- 
ga fatto  (  ciò  che  mai  non  verrà  )  di  moftrare ,  che  così  vna 
cauerna  non  rifuoni  ad  ogni  fuono  ;  come  vna  cordavnon  fi 
muoue  al  muouerfi  d'ogni  corda .  Proprietà  delle  corde  ac- 
cordate all'Vnifono ,  ò  all'Ottana ,  é ,  che  vibrata  l'vna ,  l'al- 
tra da  sé  fteffa  fi  fcuota,perle  ragioni  che  ne  allegammo  a  fuo 
luogo  .  Doue  non  fiegua  che  la  cauerna  fi  agiti ,  e  rifponda 
ad  altre  voci  sì ,  e  ad  altre  nò  ,  cioè  alle  fole  confonanti  col 
corpo  ch'ella  è  ;  l'efempio  delle  corde  non  riefce  di  buon.» 
.efempio .  Né  punto  miglior  è  l'altro  del  grido  (òpra  il  liuto . 
Conciofiecofache  ,  qual  nuoua  forma  d?argo*nentare ,  qua! 
parità  ò  fomiglianza  di  termini  da  ben  conchiudere  è  cote- 
ila.*  Vn  forte  grido,  da<vn  corpo  ageuOliflìmo 'a  tremare^ 
qual  è  vn  liuto ,  trae  vna  debóliflìma  armonia  :  adunque  vn_, 
debil  grido  da  vn  faldiffimo  corpo  qùàl  è  il  faffo  viuo  d'vna 
•fpelonca ,-  trarrà  vno  fmiftirato  rimbombo  £ 

Così  prouata  difpari  in  tutto  la  parità  de  gliefempi  ,  mi 
fo  ad  vna  cauerna  nata ,  ò  fcolpita  dentro  alle  vifcere  d'vna 
montagna ,  e fenza  altro  miracolo  che  dell'imaginatione ,  la 
diftenao , la  lpiano  ,e  l'agguaglio  sì,  che  d'vna  cauerna  ne 
io  vn  fianco  di  rupe,  tagliata  a  perpendicolo  cóme  vn  in  uro. 
Ciò  fatto  *"!  priegoui  a  dirmi  »  fé  al  gridar  "ch'io  farò  contra 
vn  tal  muro  ,  egli  mi  rifponderà  con  quel  medefimo  accrefci- 
inerito,  di  fuono  che  dianzi  quando  era  eaùérna  -,  e  nmbomi- 
baua  sì  force  ?  A  dir  bene  ,  mi  ri  fionderete  ,  che  nò  :  ma  che 
tal  mi  rimanderà  la  voce  coll'Echo  ,  quale  io  l'haurò  manda- 
ta a  Ini  :  e  fé  nulla  differente ,  il  ritorno  farà  più  debole  dell' 
andata .  Se  dunque  la  materia  del  fàfiò  è  la  medefima  ,  e  non 
opera  in  elfo  il  medefimo  effetto  ,  queita  medefima  cagione 
del  grido  , -che  quando  era  ipelonca  il  facea  rimbombarsi 
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gagliardo ,  che  altro  rimane  a  dire,  Tenori  che  quel  tanto 
-multiplicare  del  fuono ,  e  proprietà  della  figura  ,  e  tutta  cola 
dell'eàrinfèco  che  riflette ,  non  dell'i ntrinfeco  che  rifuona  ? 
della  fuperhcìe  ,'  non  della  profondità  del  faflb  ? 

Sottentrano  horai  fecondi ,  con  quefta  loro  nuouafpecu- 
latione  ,  veduta  di  rifleflb  nell* Infida  Somniorum  ,  che  i  mo- 
derni Aftronomi  han  pofta  nel  vocabolario  della  Lucìa  :Pe- 
roche  (  dicono)  l'aria  delle  voragini  ,  delle  fpelonch^ ,  e  di 
cotali  altri  corpi  di  gran  ventre  ,  e  di  piccola  bocca  ,  agitata 
dalle  innumerabili  rifleffiotai  che  vi  fa  dentro  il  fuono>non  fo 
ie  mi  ha  lecito  dire  ,  che  lì  rifcalda  fino  a  prender  fuoco  ;  fo 
che  leggo  appreffo  vn  Matematico  di  lontan  paefe  ,  ch'ella 
n'efce  con  impeto ,  come  vna  Mina  che  fcoppia .  Miferere 
di  me ,  dice  a  lui  la  Filofofìa  ,  come  Dante  a  Virgilio .  E  do- 
ue  mai  fi  è  infegnato  ,  ò  da  chi  mai  lì  è  fognato  ,  che  il  fuo- 
no vada  con  tutta  feco  la  gran  mole  dell'aria  per  cui  fi  diffon- 
de ,  e  non  folamente  co' tremori ,  con  gi'increfpamenti ,  eòa 
le  vibrationi  della  medefima  ?  nel  qual  modo  di  nuiouerfi,ella. 
pure  fi  ftà  preffo  che  immobile  nell'intera  mole  di  tutto  il 
corpo.  Né  ha  che  far  qui  nulla  a  propofito  lo  fcoppio,el 
romore  che  fa  Tarchibufo  a  vento  .  Egli  /para  al  vento ,  fe 
non  fi  pruoua>  che  vn  grido  gittato  alla  bocca  d' vna  fpelonca, 
le  raccolga  ,  e  te  condenfì  vn  miglio  d'aria  m  corpo  :  la  qua! 
pofeia  vfeendone  col  rimbombo  ,  e  coll'impcto  che  farà,  ftìa 
fé  può  col  petto  incontro  allo  fcaricarfi  d'vn  tal  cannoacchi 
l'ha  caricato  col  grido  . 

Forfè  farà  (dicono  i  terzi)  perche  il  fuono  fparfo  ,  fi  adu- 
na: e  cóme  la  luce,  ò  per refrattione  in  vetri  sferici ,  ò  per 
rifk»1ìoneaa  fpecchi  parabolici,  vnifee  tutti  i  raggi  ò  invili, 
punto ,  ò;  in  vn  piccoliffimo  giro;  e  quefto  vaie  per  intenfìo- 
ne  di  tanta  luce  quanta  n'é  quiui  adunata.  Similmente  del 
fuono  :  il  raccoglierlo,  è  maltipiicarlo  :  e'1  raccoglierlo  è 
proprietà  della  figura  ,  cherende  ii  corpo  fonoro  atto  a  riflet- 
terlo fotto  tal  mifura  d'angoli  determinati  ,  che  le  iue  linee 
concorrano  a.dvair(ì  in  alcun  piccolo  fpatio  :  e  quanto  ellej> 
fono  più  in  numero,  e  più  riftrette  inficine  ,  tanto  il  fuono» 
ch'elle  formano  fi  dà  a  fentir  più  gagliardo  .  Ne  può  far  pie- 
na fede  la  fperienza  del  Caualiere  Moriand  3  che  éi  fee  conta, 
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d'hauer  fabricaro  di  quel  fuo  fini&mp  ft-agnoiuglefe  -,  vno 
fpeccijio  parabolico  j  incontro  al  quale  parlandoli  vdiuaper^ 
fettamente  ?  .vicino  al  punto  che  lupi  chiamarft  11  fuoco:  per  lo 
concorrere ,  e  ragunarfi  delle  linee  fonpre  in  quel  punto. 
Se  dunque  è  vera ,  come  la  credo  veriftìma  ,  lafperienza  del 
Caualiere  ,  fé  vera  altresì  quella  della  rupe  incauata  ne' monti 
di  Goyama ,  di  cui  parlammo  nel  principio  di  quello  capo , 
non  par  che  altra j)olTa  eflpre  la.  cagione  del  miracolo  di  quel- 
la rupe  ,  fenon  quella  ,  che  opera  lenza  miracolo  nello  fpec- 

Finalmente ,  potrà  diri  ?  che  la  cagione  più  vniuerfale  ila . 
percioehe  ianumerabili  Tono  i  ripercotimenti ,  e  i  rimbalzi  , 
che  il  mono  fa  dentro  a'iuoghi  chiufi  ;  e  come  diceuam  poc' 
anzi ,  quefto  è  vn  tanto  multiplicare  di  linee  fonore,  quanto 
di  riflefìioni .  Perciò  ancora  dille  bene  il  Filoiofo  :  (C)  Con- 
catta  »  riflexiene  faciunt  multo*  ifìus pofl  primum ;  non  potente  exire 
qMod  motum  efi,  £  qui  m'è,  bifpgnp  41  ricordar  due  cpfe  ; 
,1'vna  è  l'infinita  velocita  con  che  i  tremori  dell'aia  fi  ipargo- 
110 ,  e  fi  propaga  il  fuono/gittandpfi  per  ogni  yerfo  ,-e  diritto, 
e  ribattuto  ,  conpreftezza ,  che  non  v'ev  per -così  dire ,  lampo, 
né  folgore  che  l'aggiunga  :  perciò  ancor  che  i  Cuoi  ripercoti- 
menti fi  facciano  l'vn  doppo  l'altro,  non  differifeonp  fenfi- 
bilmente  dal  farfi  infieme  :  parlo  de'hióglii  chiuCi ,  doue ,  non 
come  all'aria  aperta,  le  linee  poffono  allungarli  .  L'altra  co- 
fa  da  ricordare ,  è  ,  che  vn  colpo  fonoro  che  rei  ifee  l'orecchio, 
e  replicato  dal  fufleguente  che  gli  s'incaualca^,  e-  ne,raddop- 
|)ia  il  fuonp,  :  e  fé  le  linee  fon  mille A,-  la  lpro  ^velocità  che  non 
lafcia  fènfiiile  il  diftinguere  l'vna  dall'altra ^fianno  vn^fuono 
di  mille  fuoni .  Cpsì  vn  pino  che  haurà  vn  milione  di  quelle 
iue  fottili/Iìme  foglie  ,  al  ferirlo  del  vento  ,  fonando  ciafpuua 
d'efle  quel  pochi  fumo  più  di  niente  che  può  (  ne  mai  comin- 
ciano l'vna  ,  in  r»gor  matematico,  quando  l'altra  )  pur  di  tut- 
te in  vno  fi  forma  vn  mormorio ,  vn  fremito  come  di  mare  » 
che  ondeggia  ,  e  frange . 

Di  tutto  quefto  quefto  ho  che  poter  dare  ii}  fede  vna  mi- 
ràbile fperienza  ,  quale.  Che  gridando  voi  da  yn  luogo 
alquanto  rialzato ,  verfo  vna  campagna  che  vi  foggiacela-» , 
sùente  alrro  che  aiata  3  e  con  le  »olie  quanto  più  trite , tanto 
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fia.  meglio  ,  nata  cq-?  falchi  tirati  per  modo  >.  che  facciano,  il  più 
che  fi  può  angolo  retro  coli' affé  della  voitra  voce  :  ve  rvdifQ- 
te  fubito  ripetuta  dall'Edio  :  il  che  non  vi  auuerrà  di  fentirc 
doue  ella  fia  campagna  fpianata ,  e  lifcia .  La  voce  ripercofla 
a  tutti  que'folchi ,  di  colà  fé  ne  torna  a  voi  :  e  ancorché  fieno 
l' vn  dopo  l'altro  ,  sì  veiociifi ma  è  lapreftezza  del  moto  con 
che  l'aria  fonora  da  voi  gittata  loro  incontro  con  impeto;  va, 
e  ritorna  ,  che  non  riefcon  f^nfìbili  alL'vdito  le  diftanze  d'vna 
rifleffione  da  vn  altrartalche  di  cento  piccole  che  faran  quelle 
di  cento  folchi ,  fé  ne  aauna,  e  compone  vna  fendibile  ;  ancor- 
ché minor  di  quella  che  farebbe  tornandola  intera  da  vn  mu- 
ro che. tutta  infieme  ve  la  ripercoteife .  .Quindi  ancora  pro- 
uiene  il  renderfi  i'Echo  da'tronchi ,  da'rami  ,  e  dalle  foglie  de 
gli  alberi  delle  felue  ;  e  da' feni  delle  colline  ,  e  de'poggi  rico- 
uerti  d'arbufti  :  e  da'colonnati  ottimamente  :  e  in  quelli ,  per 
la  maggiore  attitudine  de'corpi  quali  cilindrici ,  e  lifci delie 
colonne  >  a  riflettere  1  aria ,  e'1  fuono  in  diuerfiffime  parti ,  fé 
ne  formano ,  tutto  alle  ventura  ,  giuochi  d'Echomarauigliolì. 
Hor  vengo  alla  feconda  delle  duecofe  propoftemia  ragio- 
narne . 

Io ,  per  vaghezza  di  vedere  il  Vefuuio  con  vtilcs  e  ricordar- 
mene con  diletto  ,  fono  parecchi  anni  che  vi  fai»  fulacima~> , 
colà  doue  folo  rende  ficuro  dal  rouinare ,  vno  fcheggion  di 
pietra,  fermatali  quiui  appunto  fu  l'orlo  :il  rimanente ,  per 
quanto  gira  intorno  col  labbro  delia  gran  bócca,  è  rena ,  e  ce- . 
nere  ,  e  terra  male  impaurata,  e  infedele  a  foftenere -chi vi 
rìdane  il  piede  .  Quindi  primieramente  nemifuraicoll'occhio 
la  imifurata  apertura }  alla  quale  danno  vn  miglio  di  diame- 
tro :  a  me  ne  panie  ,  il  più  che  fofie ,  due  terzi .  Spauentofa_> 
ne  la  profondità,  peroche  tanta ,  che  fcagliatale  dentro  vn<u» 
pietra ,  valendomi  della  cintura  per  frombola ,  non  vidi  doue 
ella  batteife: tanto  me  ne  copriua  del  fondo  quel  poco  più  d'vri 
pafio ch'era  fra  me  e  la  linea  perpendicolare  della  difcefa,e  ciò 
pernuir  altra  cagione  ,che  della  ecce/fiua  profondità.  Lafcio 
di  contare  il  piano  vgualifiìmo  che  vidi  e  fière  il  fuo  fondo  ,  e 
concentrica  al  fuo  circuito  vna  collinetta ,  efattiffimamente 
formata ,  come  la  metà  inferiore  d'vn  cono  tagliato  parallelo 
alla  fna  bafe  ;  e  in  fui  piano  fuperiore  d'efla,  quali  ogni  cofa 

O  o    2,  color 


*9i        TRATTATO  QVARTO 

color  di  folfo  ;  e  folfo  indubitatamente  ,  e  pia  che  altroue  in- 
torno a'  labbri  di  tre  aperture  ,  e  fpiragli ,  che  di  tanto  in  tan- 
to gittauano  ò  vna  lingua  di  fuoco ,  ò  vna  nuuoletta  di  fumo. 
Quello  che  maggior  marauiglia  mi  cagionò ,  fu  il  non  eflerui 
pozzo  fatto  a  fefta ,  sì  diritto ,  sì  ritondo  ,  sì  eguale ,  cornea 
era  quella  gran  cauità  :  forata  quafi  a  fucchiello ,  dall'  orri- 
bile impeto ,  con  che  venne  a  sfogarti  di  fotterra  all'  in  fu  ,  la 
torbida  piena  del  fuoco,  deli'  acqua ,  deiia  terra ,  de'  minera- 
li, e  de'  gran  maSì,  che  con  violentinomi  fgorgamenti  haueau 
votate  poc'  anzi  le  vene  ,  e  le  vifeere  di  quel  monte  . 

In  tanto,  mentre  io  era  tutto  in  vedere  ,  e  conlìderare  quel 
che  n'era  più  degno ,  maffimamente  il  colio  obliquo  di  tre  ò 
quattro  vene  di  pietra,  che  difeendeuano  aggirate  cornea 
fpira  verfoil  fondo  ,  l'vnfilo  d'effe  equidiftante  dall'  altrorad 
ogni  poco  mi  veniua  all'  orecchio  vn  fremico  fomiglianciflì- 
mo  al  gorgogliar  che  farebbe  l'acqua  ,  fé  quella  cauità  del 
Vefuuio  ne  foffe  vna  caldaia,  che  bollifle  al  gran  fuoco  che_> 
ha  fotto .  Dopo  cercato  indarno ,  fé  quello  ffrepito  mi  venia 
di  fotterra  ,  alla  fine  m'auuidi  della  cagione  ,  che  era,  roui- 
nar  giù  da'  labbri  di  quella  bocca  qualche  ò  terra  ,  ò  faflò,che 
iui  tutto  è  moueuole,  e  fi  tiene  a  poco  :  e  battendo  3  nel  venir 
giù ,  a'  fianchi  di  quella  profondi/fima  fcefa ,  per  piccola  che 
fofle  fa  pietra  9  ò  non  molta  la  terra,  grande  era  il  remore  che 
alzana  :  e  ciò  per  qual  altra  cagione ,  che  degl'innumerabiii 
ripercotimenti,  che  faceua  il  fuono  in  quella  cauità  circolare, 
e  attiifima ,  più  di  verun  altra  figura ,  a  multiplicare  angoli  » 
e  rifleffioni ,  e  con  ciò  linee ,  e  fuono  ?  Che  fé  ella  foffe  ftata 
tre  e  quattro  volte  più  fèretta,  troppe  più  linee  di  riuerberatio- 
ne  ,  e  più  vnite  fi  farebbono  fatte  ,  e  vfeitone  maggior  fuono  ; 
Cosi  al  gittar  che  più  volte  ho  fatto  vna  voce  dentro  vn  can- 
non  di  piombo  diritto  in  piev ,  largo  cinque  in  fei  dita,  parec- 
chi braccia  profondo  ,  e  vuoto  ,  peroche  la  fontana  a  cui  fer- 
ina di  condotto  era  mancata  :  tal  me  n'é  tornato  vn  rimbom- 
bo, che  non  credo  che  la  grotta  di  Siracufa  nel  rendeffe  mag- 
giore :  il  che  m'é  valuto  non  poco  a  perfuadermi,  eflerfi  male 
infegnato  ,  che  i  cilindri  cani ,  non  fieno  perlorconditiono 
difpofti  a  fare  ,  e  a  riceuere  quella  ffefla  maniera  di  rifleffioni 
per  incrociamenti  di  linee  fonore ,  per  circoli ,  e  per  centri  * 

che 
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che  il  Caualiere  Morland  ha  difegnate  nella  Aia  Tromba  par- 
lante ,  e  tanto  vagliono  a  multiplicare  il  Tuono  . 

Parecchi  altri  argomenti  mi  rimarrebbono  a  trattare ,  fe- 
condo l'apparecchio  ch'io  n'hauea  fatto  :  come  a  dire,  delku? 
conditioni  de'  corpi  Sonanti ,  e  Rifonanti  ;  così  liquidi  come 
folidi  ;  e  fra  quefti ,  le  proprietà  de*  Friabili ,  e  de'  fendibili  e 
e  degli  arrende  noli  al  martellò.  Della  Tromba  parlante  ,  e 
della  Marina ,  con  quel  fuo  marauigliofo  montar  ch'ella  fa 
come  quella  da  fiato  •  non  mai  altrimenti ,  che  per  falti  natu- 
rali ,  d'Ottaua,  e  poi  di  Quinta ,  e  di  Quarta,  e  di  Terza  mag- 
giore ,  e  di  minore  ,  e  di  Quarta ,  che  compie  la  feconda  Ot- 
taua  :  indi  verfo  il  pili  acuto,  falir  di  tuono  in  tuono  .  Mafo- 
pra  tutto,  delle-  linee  fonore  ripercoffe  con  regola  nella  forma- 
tione  dell'  Echo  :  di  cui  hauendomi  propofto  di  fcriuere  al  di- 
ftefo  ,  io  ne  hauea  perciò  adunatele  hgure  ,  e  le  narrationi  de* 
più  famofì  d'Italia,  e  ancor  qualche  cola  di  più  lontano  :  Ma 
ogni  poter  me  ne  toglie,  il  richiederà*  che  farebbe  al  trattarne? 
troppo  più  tempo  di  quel  che  ftia  bene  ad  vna  ragioneuoie  in- 
trame/fa  ad  altri  ftudj  di  maggior  pefo  ,  che  han  potere,  e  ra- 
gione di  richiamarmi  a  sev .  Mi  farò  dunque  quello  folo  vlti- 
mo  paffo  più  auanti ,  a  vedere ,  e  per  quanto  mi  potrà  venir 
fatto,  dare  a  vedere  la  notomia  dell'orecchio  interiore,  e  que' 
due  gran  magifterj  che  fono  in  cflò  ;  l'artificio  della  fua  ope- 
ratione,  e  il  lauorio  della  fua  machina  :  e  fé  v'ha  che  didurne 
in  ordine  al  dimoftrare  quel  che  fiapiu  conueniente  a  crederli 
della  quidità ,  e  della  natura  del  fuono . 


(A)  Lib.  I.  prop.  41 .  appreffb  il  Kkk,  f  altri  * 

(B)  Serti  qu&ft*  naU  lib»  7.C.16, 

(C)  2. 4e  Ah.  text*  78. 
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LaNotomia  dell'Orecchio  rapprefentata  al  dìlìefo ,    Co» 
effa  fi  propone  vn  particolar  Sistema  dell'  artificio 
de  WV  dito  :  e  per  concia fione  dell* opera  fé  ne  di- 
duce yll  fuono  non  e ff tre  altro  che  tremore^ 
ondatione  >  e  battimento  d'aria  » 

capo   otta  v  o. 

NEI  corpo  vmano ,  chi  tal  volta  fi  fa  a  vederne,  e  diui- 
farne  la  moltitudine ,  l'ordine  ,  la  diuerfità  e  la  conca- 
tenatoli delle  parti ,  e  ne  confiderà  il  particolar  minifterio  di 
ciafeuna ,  e  l'vniuerfale  economia  di  tutte  ,  con  vna  tal  di- 
feordiafra  effe»  che  non  potrebbon  volerfi  pili  accordate; 
forza  è  checonfem* ,  effere  oltrenumero  più  i  miracoli  che  ci 
compongono  ,  che  le  membra  che  ci  organizzano  :  e  che  giu- 
fliffima  fu  la  marauiglia  che  fi  prefe  di  noi  S.  Agoftino ,  colà 
doue  dille  ,  (A)  Et  mirata?  alia  homo  ,  cùmfit  ipfe  mtrator  ma- 
gnummìraiuluml 

D'infra  tutti  poi ,  l'Orecchio  (Cadetto  con  buona  pace_* 
dell'Occhio ,  che  folo  potrebbe  hauer  fecogara  ,  e  competen- 
za )  è  il  più  ltudiato  Iauoro  ,  il  più  fottil  magiftero ,  la  ma- 
chinapiù  artificiofa  di  quante  Ce  ne  truouino  in  noi .  Così 
ancora  ne  panie  al  dotti/fimo  Gafpare  Ofman,  cheferiuen» 
done  ,  (B)  Htcftru&ura  Auris  (  dice  )  efi  tanto  apud  me  mix  ahi - 
Hot  Oculi  firutlura  >  quo  maitts  aruficium  eli  cxfohdo  lapide  fatlam 
domum  tam  affabrè  dijlivgnere  in  fuas  camera*  &c*  qnàm  ex  lignis, 
&  cemento  conftrucre.  Ma  più  degno  di  confiderai  fi  era,  che  la 
miglior  parte  del  marauigliofo  ch'é  nell'orecchio  ,  non  vuole 
ftimarfi  quella  della  materia ,  cioè  dell'  Offopretra ,  nel  cui  fal- 
fo  viuo  è  parte  incaflato,e  parte  fcolpko  l'orecchio:  ma  V  arti- 
ficio ,  coi  quale  ne  fono  disordinate  ,  e  ordinate  le  patti,  con 
vn  così  fottìi  magiftero  ,  che  occhio  filofofìco  di  Notomifta 
che  colà  entri  a  fpiarne ,  per  quanto  pur  ne  vegga  ogni  cofa  , 
non  però  giugne  a  vederne  il  meglio  delle  fcambieuoli  dipen- 
denze ,  e  del  fegreto  collegamento ,  che  le  parti  hanno  fra  sex, 
e  col  tutto  • 

Que* 
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Que'due  fonimi  FiIofofi>  e  Medici ,  Ariitotele ,  e  Galeno , 
.che  delle  pam  del  corpo,  e  de  gli  vfficjloro  dettarono  que* 
pretiofì  trattati  che  ne  habbiamo  ,  venuti  a  ragionar  dell'orec- 
chio ,  ben  moltra  che  non  ne  videro  il  meglio  :  né  pur  delio 
parti  che  l'organizzano:  peroche  non  entrarono  con  gli  {car- 
pelli a  cauar  dentro  al  duro  di  quell'Olio  che  habbiam  dietro 
alle  orecchie  ;  ed  è  il  fegreto  ,  doue  la  natura ,  per  gelofia  ,  e 
lìcurezza  dell'opera ,  fabricò  l'edificio ,  e  difpofe  gli  ordigni 
componitori  di  quello  filolòfico  fenfo  :  degnamente  chia- 
mato ,  da  chi  vditore  ,  e  difcepolo  ,  e  da  chi  intenditore  ,  e 
maefìro  delle  feienze . 

Nel  filofofare  dell'occhio ,  fi  procede  tutto  all'aperto  ,  e  al 
chiaro,perch'egli  è  tutto  in  ordine  alla  luce:  al  contrario  neir 
vdito ,  tanto  gli  fono  fiati  neceifarj  i  nafcondigli ,  e  le  tene- 
bre ,  quanto  la  ritiratura  ,  e  il  filentio  ,  fenza  il  quale  è  fordo. 
Noi  dunque ,  diuelto  che  habbiamo  dal  capo  di  qualunque 
animale  ,  vn  occhio ,  il  facciamo  operare  così  morto  com'es , 
quel  medefimoche  poc'anzi  viuo  faceua  :  quanto  al  fami  en- 
.trar  dentro  per  la  pupilla  la  luce,  elefpecie  vifuiei  e  coniai 
cliuer/a  r^frattion  che  pati feono  nel  paffar  che  fanno  per  tre 
diuerfi  vmori ,  incrociate  ,  e  capouolte  ,  adunarli  a  rapprefen^- 
tare  la  miniatura  dell'Obbietta  di  fuori,  efpiefloco'fuoipro- 
.prj  colori  fopra  vn  foglio  bianco  ,  fé  aperta  nel  fondo  delle_j> 
tonache  di  rincontro  alla  pupilla  ,  vna  piccola  feneftrella-»  » 
gliel  poniamo  da  prefio  tal  che  ièrua  come  di  Retina .  Ma 
dell'orecchio  ,  perche  il  fuono  non  può  efiere  altramente  che 
in  moto ,  morto  ch'é  l'animale ,  non  fé  ne  ha  nulla  di  quel  che 
in  lui  viuo,  evdenteiì  operaua.  Dal  che  procede ,  che  per 
molto  che  ne  lappiamo  ,  rifpetto  a  gli  anticni,  tante  nondi- 
meno lono  le  conghietture  che  vi  li  tramifehiano ,  che  ne  ri- 
man  tuttauia  non  poco  ,  e  forfè  il  meglio  ,  da  mettere  in  più 
euidenza  .  Hor  io  con  quella  più  chiarezza  che  può  darli  a 
vna  materia  da  sé  grandemente  ofeura,  ne  verrò  qui  ifpone li- 
do quel  iòlo  che  mi  bifogna  al  fine  onde  ho  prefo  a  trattare 
quello  argomento  .  E  fé  mi  arrogheró  la  licenza  di  propor- 
ne ,  e  quanto  per  me  potrà  farli ,  prouarne  ragionéuole  vn  fi» 
ftema  non  venuto ,  ch'io  fappia  j  in  penfiero  ad  altri  »  farò 
quel  che  li  ha  per  lecito  nelle  materie  non  ancor  dimoftrate 

dall' 
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dall'  euidenza  della  ragione  »   ò  del  fenfo . 

Quelle  due  che  ci  fpuntano  fuori  del  capo,e  chiamanfi  pro- 
priamente AurìcuU  , vnite con  vn  tenaciffimo  Legamento  .all' 
ofio  che  fta  ior  dietro  ,  e  per  la  ftraordinaria  fua  durezza ,  è 
cognominato  Petrofo  :  ancorché  conferifcano  in  gran  manie- 
ra all'vdito  ,  col  fuono  che  raccolgono  3  e  per  entro  la  cauità 
loro,  come  per  folle  ,  e  canali  il  deriuano  ad  entrar  doue  de' 
far  la  fua  prima  operatione  del  battere  la  membrana  del  tim- 
pano :  non  però  fono  così  grettamente  richieftejche  vccellii  e 
pefci ,  e  ferpenti ,  e  mille  altri  animali  che  ne  fon  priui,  non 
odano  quanto  è  lorbifogno;  fenza  potertene  imputar  diffetto 
di  mancheuole  alla  natura,  come  ftata  con  effi  mifera ,  e  fcar- 
fa  3  di  cofa  che  loro  fi  contienile  . 

D'elle  dunque  non  voglio  intertenermi  con  Arinotele  &-» 
difcorrerne  ;  ma  minarmi  dentro  alle  cauità  dell'olio,  per 
quel  foro ,  che  chiamano  il  condotto  Acujlico  ,cioè  Vditore  . 
Egli  è  angufto ,  e  l'elìèrlo  vale  a  dar  tanta  più  foga  al  fuono, 
quanto  più  il  riftrigne .  Non  va  piano  nel  capo  ,  ma  fale  vn«> 
poco ,  acciochc  più  ageuolmente  ne  fcoli ,  e  difcenda ,  fé  co- 
fa  vi  fcaturifce ,  ò  v'entra ,  che  polla  apportar  noia ,  ò  daiv 
no  ;  e  in  fatti  ne  fcaturifce  ,  e  geme  fin  dalla  cima  d'eflò  >  vn 
vmor  tenace ,  e  vifchiofo  ,  che  non  iftagnando  iui ,  ma  di- 
fccndendo ,  ha  le  fue  non  iipregeuoli  vtiìitì  .  Egli  trafuda-* 
da  certe  menomiifime  ghiandoline ,  nelle  quali  il  fangue  in 
paflando ,  dipon  quella  morchia ,  perche  ferua  di  vifchio  da 
ritenere  qualunque  beftiuola  entraflè  a  voler  nidificare  in_* 
cjuell'alueario ,  il  cui  mele  é  cofa  amariffima ,  ne  ha  di  mele 
altro  che  ii  colore.  Eprouiamo,  che  fé  tal  volta  vna  pulce 
vi  s'impania  ,  tal  è  il  romore  che  ci  fa  in  capo  ,  con  quel ,  lì 
può  dire ,  infenfibile  fuono  che  fanno  quelle  fue  gambucce_? 
nell'atto  del  dimenarle  per  liberarli  da  quella  pegola  da  cui  d 
truouano  prefe  ,  che  ci  fembra  vn  fracaflò  di  troppo  mag- 
giore feommouimento ch'egli  none.  Dal  che  traggo vna_> 
non  irragioneuoie  conghiettura  ,  dell'ingagliardire  che  fa  il 
fuono  in  quel  canale:  appunto  come  poc'anzi  vedemmo  auue- 
nire  nella  fpelonca  di  Dionigi ,  E  forfè  ancor  perciò  queftA-* 
fpelonchetta  acuftica  dell'orecchio  ,  come  pur  quella  grandif» 
gnu  di  Siracufa  a  non  va  tempie  diritta  ?  ma  con  qualche  ob- 
liquità: 
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lìquità  :  il  che  truouo  da  huominl  dotti ,  ma  non  fo  -quanto 
bene ,  attribuito  ad  vna  tal  prouidenza  della  natura  ,  ch'é  , 
Oauiare  (  dicono  )  il  danno  che  feguirebbe  alla  membrana-» 
del  timpano ,  fé  il  fuono  entraflfe  a  ferirla  come  il  berfaglio , 
per  linea  retta  *  Io  ,  all'incontro ,  credo ,  quefto  canale  eifer 
tirato  ad  arte  vn  po'trauerfo  ,  per  aggrandire  il  fuono  ,  mui- 
tiplicandonelerirle/rioni ,  come  habbiam  detto  farli  Jie'tor- 
cimenti . 

Nevfarà ,  fpero  ,.  inutile  ad  hauerfi  vn  altraiperienza ,  in.» 
pruoua  dell'acutiuìmo  fentire ,  e  rifcntir-fi  che  fa  ad  ogni  leg- 
gici: moto  ,  la  pelle  di  cui  è  veftita  quefta  prima  via  del  foro, 
che  porta  il  fuono  aii'efterior  membrana  del  Timpano  .  Chiu- 
detela amendue  gli  orecchi  con  le  punte  di  due  dita  :  a  ne  fe- 
guirà  fubito  il  fentirui  rintronar  dentro  ,  come  vdifte  il  rim- 
bombo cht  fuol  venire  da  vna  grolla  campana  ,  quando  non 
è  piti  tirata  ,  e  pur  fé  né  continua  il  vibrarli ,  e  dar  certi  come 
colpi  di  Tuono  ,  e  rombi  interrotti .  Próuateui  di  nuouo  al 
jfoedefimo  turar  de  gli  orecchi  , ;  itia  con  qualunque  altra  ma- 
teria morta,  come  a  dire  cotone  ,  lana  ,  pezzuola  :  non  ve  ne 
ièguit*àj  quél  rèmore  in  capo .  Adunque  ,  non  è  vero  ,  che  il 
cagioni  dal  bollimento  , òdal  ringorgamento  degli  fpiriti , 
che  ci  frullano  in  tefta  ,  e  turati  gli  orecchi  ,  non  truouano 
come  sfogarli  ;  e  rinuertendo  ,  facciano  quel  tumulto  :  pero- 
che  fé  ciò  forfè  ,  haurebbe  a  feguire  qualunque  foife  la  mate- 
ria che  li  tura  :  ina  dell'operarlo  folamente  le  dita  ,  n'è  cagio- 
ne il  bollir  che  ci  fanno  in  corpo  gli  fpiriti ,  con  vn  per  altro 
a  noi  infenfibile  mouimento  ,  ma  lènlìbile  alla  pelle  che  vefte 
il  canate  acuftico  ,  mentre  fremendola  il  dito  col  turarne  il'em- 
tfata ,  le  imprime  quel  tremore  che  in  eflb  fanno  gli  fpiriti ,  e 
ne  aggrandire  il  romore ,  come  diceuamo  farfi  dall'eitrinie- 
ee  sbatterli  della  pulce  . 

Giunto  che  fi  è  in  capo  a  quella  prima  cauità  ,  fi  truoua-» 
vh'muro  ,  che  termina ,  e  diuide  quei  d'entro  da  quel  di  fuo- 
ri,  Quefto  è  il  tanto  celebre  Timpano  3  così  chiamato,  per- 
cioche  in  fatti  aflbmiglia  in  più  cofe  il  tamburo  .  Primiera- 
mente j-égli  e^vna  pellicina  lottile  ,  e  diftefa  iòpra  vn  circolo 
d'orto  (  benché  non  intero  )  come  i  tamburi  han  la  .pelle  tira- 
ta fopra  va^  cerchio  Che  la  tien  piana  e  cefo  :  e  quel  circolo 

Pp  d'oi- 
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d'oiTo  ,é  erettamente  commeflb ,  e  quali  immarginato  ail.'o  A 
fb-petroib  dentro  al  quale  e  tutto  il  magiflerio  dell'vdito. 
La  pellicina  poi  dei  timpano  ,.  benché  fottile ,  arrendeuole  » 
e  trafparente ,  pur  nondimrnoe  falda<s  non  folamente  per- 
che vitti  prodotta  dalda  dura  Meninge  ,  ma  perche  tiene  all'ai 
del  neruofo ,  ond'è  l'eflèr  tutta  d'vn  ifquifitiflìmo  fenfo  :  ciò 
che  non  haurebbe  da  quel  folo  poccolin  di  neruo  che  le  vkn 
fopra.  Ma  la  più  confiderabile  Tua  qualità  è  quella  3  che  il 
diurno  Ippocrate  aiiuisò  colà  ,  dou£  raccogliendo  in  brieue  i 
principi  della  fii&fìloCoSa.  intorno  all'vdito  (C)  ,  Foraminaau' 
rium  (dice)  ad  os  durum-,  &  ficeum ,  lapidi  fimi  le  peningunt .  lata 
"vtro  ad  ìpfum  os  ejìcauitas  antrofa,  Strephus  antan  ad  durumfir- 
mantur .:  os  autem  cauum  lefonat  per  durum .  Pellicula  vero  in  ay-, 
re  iuxia  os  durum  >  tennis  efl  velati  aranei  tela  »  &  Omnium  pelli- 
cutarum  fi  cìffima  .  <£hiod  autem  id  quod  ficciffimum  efi  maxime 
re j onet ,  multa  fìgnafunt . 

Intanto  e  da.  ricordarli,  che  i  oNotomifìi, ,  .quando  infe- 
gnano,  che  nel  timpano  fi  aprono  due  fineftre  3  l'Ouale  >  e  la* 
Rotonda  ,  e  altre  particolarità  che  :  verrem  defcriuendp,  par- 
lano propriamente  ;  benché  fieno  anale  inceli  $a  chi  non  fa  . 
Conciofiecofa  che  non  intendati  per  timpano  la  membrana, 
fola  ,  ma  tutta  la cauità interiore,  alla  quale  ella-e  fopratefa^ 
e  quella  ve  chi  la  chiama  Conca  ,  ehi  yn  mezzo  gufcip  ,  co- 
me di  noccittola  :  onde  a  dir  vero*  il  Timpano  deli  orecchio* 
più  fi  affomiglia  a'Timballi  delia  Caualleria  Tedefca ,  che 
^Tamburi  della  Fanteria noftrale.        -,,-."       .    . 

Quantopoi  fi  è  al  cerchio  ,  fopra'lquate  la  membrana  de' 
«oftri  timpani  è  diftefa  ,  ne  ho  veduti  de  più  -e ^e'meno  aper- 
ti (peroche,  comehabbiam  detto.  ,  egli  non  è  va  circolo, 
intero  ).  :  e  de'piu  ò  meno  lifei  >  e  vgualired  io  iy.n  ne  ho  qui 
dauanti ,  tanto  biftorto  ,  fghembo ,  enodofp  ,  che  appena  fi 
può  intendere  come  potefle  giacerui  fopra-la  pelle,  pianata-» 
e  pari.  Così  ancora  del  condotto  vditorio  *  del  quale  hab- 
biam  fauellato  poc'anzi  ;  fé  ne  truouano,  de'diritti ,  e  de  gli 
ftranamente  obliqui;  e  qualfale  molto,  ò,poco  *.e:quàlpref- 
fo  a  niente  :  e  de'roto.ndi  ve  de'biitondij  e  feijiac^iati^  Mol- 
ta pira  poi  ev  la  varietà  delle  figure  che  hanno  ?  $K andamento 
e  la  lunghezza  decisi  TcJie:  gittano ,  cpegU  pjgcelli  4'enrro., 
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de4 quali  ragioneremo  qui  apprettò  .  E  quindi  la  non  poca_> 
diuerfità  che  nel  defcriuerli  auuien  di  trouare  nelle  figure  de' 
Notoinifti ,  valutili  per  auuentura  come  di  forma  vniuerfale,e 
quali  {lampa  di  tutti  ,  di  quell'viio  ,■■  ò  di  que'  pochiùìmi,  che 
li  abbatterono  a  vedere  . 

Hor  tornando  alla  membrana  del  timpano  ,  ella  non  iftà 
diritta  in  pie  a  perpendicolo  >  ma  con  la  fommità  inchinata 
verib  il  di  fuori:  nella  qual  fituatione  e  più  difpoita  i  a  riceue- 
re  di  pien  colpo  il  battimento  dell'aria ,  non  a  declinarlo  , 
com'è  partito  ad  altri,  Ha  due  mufcoIetti(  fé  pure  il  fono, 
ciò  che.alcuni  non  credono  :  Ma?  fé  ne  hanno  in  iìàtti  1'vfficia, 
perche  fi  vorrà  dir  che  noi  fiano  ?  )  Vvn  ài  fuori  >  e  l'altro 
dentro  ,  chele  fi  attaccano  ,  ciafcu.no  adattamente  allVfficio, 
ecommùne.de'mufcoli ,  ch'è  dim-uouere,  e  proprio  di  tirare 
(  dicono)  quel  di  fuori  la  pelle  del  timpano  ,  quel  dentro  vn_i 
altro  ordigno  che  moit reremo  qui  apprettò: .  :  Come  poi  ve- 
diam  diftefa  a  trauerfo  della  feconda  pelle  deTamburi  vna 
forti  IH  ma  corda ,  che  ripercuote  ,  e  raddoppia  il  fuon  deila_» 
prima.,  così  al  noftro  timpano  fi  è  data  vna  fotti!  cordicella, 
ma  forte,  creduta  da.chi  legamento ,  da  chi  tendine,  e  da 
, chi  arteria  ;  ma  ella  ti  veramente  vn  rampollo  di  neruodel 
quinto  .paio  *  eh' è  il  proprio  dell'orecchio  :  fi  come  quello 
che  eoa  vn  tronco  duro,  e  vn  altro  molle  in  che  fi  diram'a , 
fbrnifce  tutto  il  più  nece/fario  alla  fenfation  dell' vdito  ;  Non 
è  però  che  quefta  cordicella  fia  in  tutto  come  quella  chcj> 
vediam  ne'tamburi ,  né  ha  il  medefimo  vlficio  ,  ancorché  al- 
tri buonamente  gliel  dia .  Ella  non  è  Separata  dal  timpano  , 
e  fol  difte fagli  fopra  per  ribatterne  i  battimenti  ,  e  fare  in_> 
eflò  vn  moto  di  ripereuuione  :  Bea  V  attrauerfa  tutto  ,  e  tra- 
panatolo entra  in  vn  canaletto  dell'oliò  ;  e  riunendone  r  vol- 
ta »  e  corre  di  nuouo  incontro  al  timpano  :  ma  ne  prende  fo« 
io  fin  doue  il  pie  dell'ancudine  viene  a  trouare  la  ftafra,  come 
horhora  diremo;e  quiui  entra  nel  mufcolo,  e  fi  perde  .  Final- 
mente chi  fi  porta  dal  ventre  materno  quella  membrana  del 
timpano  ò  carnofa,ò  grolla, ò  callofa  e  dura  ,  è  fordo  a  natiui- 
tate.Achifi  diftemperaper  vmor  che  l'inzuppi, ò  per  vecchiez- 
za che  ne  allenti  e  dimiuuifea  l'attione  de'mufcoli  che  ne  am- 
miniftrano  il  moto,ne  fiegue  il  diuenire  più  ò  inen  vicino  a  for- 
daftro.  Pp    2  Pri- 
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Prima  che  ci  facciamo  più  oltre  nelle  cofe  che  pur  foitd 
proprie  del  timpano  ,  fi  conuien  dirne  quellYfficio  di  tanta 
gelofia ,  che  da  molti  Peripatetici  fi  è  creduto  hauergli  la  na- 
tura ridato  alle  mani  ;  cioè  tener  chiufo ,  e  poco  men  che  non 
dilli  ermeticamente  fuggellato  dentro  a'feni,  e  alle  cauità 
dell'orecchio  -interiore quell'arem»  quem  Impuntatura dicunt 
barbari  (D)  ,  come  ne  parla  il  Notomifta  Laurenti  :  e  i  Filo- 
lori  all'antica  ,  credendoli  fentirla  da  vero  con  Arinotele,  le 
dan  titoli  d'Aria  innata,  immobile,  e  Tempre  la  medefima, 
che  fi  porta  di  corpo  alla  madre  ;  sì  come  vna  delio,  parti  pri- 
migenie ,  fpermatiche  ,  fuftantiali,  e  quella  in  che  l'oreccliio 
ode;si  come  l'occhio  vede  nella  pupilla  .  E  fé  la  pupilla  iftru- 
mento  della  veduta,  è  fenza  dubbio  parte  feminaie  del  corpo, 
come  noi  farà  egualmente  quell'aria  ,  non  elementale  ,  ma-» 
tutta  fiore  di  fpiriti ,  ch'è  il  naturale  organo  dell' vdito  ? 

Quefta  é  vna  delle  femplicità  della  vecchia  filoforia  •  come 
pur  l'era  quell'altra ,  del  farfi  la  veduta  nella  pupilla  dell'oc- 
chio :  e  le  fi  fogliono  perdonare  :  cioche  ancor  a  noi  faranno 
que'piu  fortunati,  che  dopo  noi  rimarranno  cole  più  occulte , 
e  pin-eerte  intorno  al  magifterio  dell'orecchio.  Hor  che  le  in- 
teriori cauità  d'elfo  fien  piene  d'aria,ma  diquefi-a  comune  aria 
che  refpiriamo,  è  indubitato:*!  come  anc0ra,ch'ellà  fia,e  deb- 
ba eifere  immobile,  cioev(come  folo  ha  voluto  Arinotele)  non 
agitata;  altrimenti  non  J'hauremmo  diipofta  a  riceuere  redel- 
mente  l'impreulon  de' tremori ,  e  de'battimenti  dell'aria  efte- 
riore  che  porta  li  fuono  al  timpano ,  il  quale  in  quella  dentro 
ripete  le  medefime  vibrationi  e  percofle  che  riceue  daquella.* 
di  fuori .  Ma  non  è  perciò  ch'ella  fia  aria  immobile,  inguan- 
to queffct  voce  può  prenderli  per  Immutabile  :  anzi  all'oppofto, 
ella  è  al  continuo  in  mutarli,  hor  addenfata,  hOr  rarefatta 
dall'anione  del  calore  e  del  freddo  ,  che  variano  lènza  olfefa 
il  natutal  temperamento  del  capo .  E  bifognando  nell'addeii- 
fatione  atirar  dentro  niìoua  aria  ,  e  fcaricarne  fuori  nella  ra- 
re ta  trio  ne  ,  la  natura  ha  perciò  aperti  nell'olio  che  chiama- 
no Sfènoide  (ed  e  vii  di  que'molti  che  compongono  la  baf<ì_> 
del  cranio  )  due  condotti ,  1*  vn  de'cui  capi  mette  dentro  alla 
interior  cauità  dell'orecchio  ,  l'altro  in  fondo  al  palato:  e: 
per  quefii  va  il  fumo  del  tabacco  quando  premuto  in  bocca-» 

con 
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con  violenza  trafpira  fuor  de  gli  orecchi .  Canali  cartilagì- 
nofì  li  chiamano  il  Laurenti ,  e  pochi  altri.  Ella  e  tonaca^ 
molle  ,e  non  Tempre  aperta  dall' vn  capo  all'altro  .  E  chi  in~ 
fegna  ,  che  gl'in  tutto  ,  ò  i  mezzi  fordi y  e  noi  Ite /Ti  ancorai 
quando  peniamo  a  fentire  chi  parla  troppo  da  lungi ,  ò  pia- 
no ,  apriamo  naturalmente  la  bocca,  accioche  i!  Tuono  en- 
trando per  lo  vano  di  quefti  due  condotti,  non  altrimenti 
che  perdue  canne  aperte  ,  ci  penetri  dentro  a  gli  orecchi  i  per 
mio  credere ,  non. ben  fi  appone ,  efìendo  falfa  la  vanità  ,  cioè 
l'apertura  di  quecanali,  quali  fofféro  due  condotti  di  metal- 
lo :  ma  l'aprir  della  bocca,  e  per  riceucre  il  tremore  dell'aria, 
e  del  mono  ,  che  communicandofì  alle  parti  folide  ,  e  nìaffì- 
mamente  alle  offa  del  palato  ,  imprime  nell'aria  interiore  il 
tremor  proprio  di  quel  Tuono  ,  ne  bifogna  altro  a  fentirlo; 
Come  pure  i  Tordi ,  etiandio  a  natiuitate  per  difetto  del  tim- 
pano ,  Te  afferrali  condenti  il  manico  d'vn  liuto ,  col  riceuerne 
i  tremori ,  ne  Tentono  l'armonia  :  ciò  che  ancor  dicono  auiie- 
nire,  Te  lor  lì  poTa  la  Tchiena  del  liuto  Tul  piano  fuperiore  del 
capo  ignudo ,  e  non  in  zazzera  troppo  folta . 
.  Non  è  da  voleri!  tacere  il  difenderli  che  han  trouato  i  lo- 
ftenitori  dell'Aria  impiantata ,  concedendo  all'euidenza  de 
gli  occhi  que'due  condotti  che  difeendono  dagli  orecchiai 
palato  ,  ma  negando  che  perciò  fi  muoua  l'aria  ,  né  eTli  deb- 
bano Tmuouerfi  dall'opinion  che  ne  hanno,  come  lei ,  impian- 
tata validamente  nel  capo .  Il  difenderli  é',  volere  ;  che  ciaf- 
cun  di  que'due  meati  habbia  vna  V aiuola, ,  che  fi  apra  ver To  il 
palato  :  adunque  fiato  di  quell'aria  interiore  mai  non  trafpi- 
ra fuori  di  colà  entro:  conciofiecofa  che  le  Vainole  delle  qua- 
li habbiamo  e  moltiffime  nelle  vene,  e  alle  imboccature  del 
cuore  tre  ordini  marauigliofì ,  quanto  più  lor  fi  carica  con- 
tro, tanto  piuftrettamente  fi  chiudano  ;  eilendo'come  le  por- 
te de'foftegni  che  rialzano  l'acque  de 'fiumi ,  e  reggono' falda- 
mente  al  lor  pefo  ,  facendo  contra  effo  angolo  ,  e  punta . 

Hor  qui  primieramente  farebbeui  da  domandare  a  quèVa- 
lenti  huomini ,  Qual  cofa  riceuono  dal  palato  quelle  Vaino- 
le quando  fi  aprono  ?  "Certamente  non  aria  dementale  da  in- 
corporare a  quella  primigenia  ,  e  impiantata ,  che  non  ifeema 
né  crefee  ab  eftrinfeco  .  Che  fé  vorran  dire  che  mai  non  s'a- 
prono ? 
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prono ,  e  non  riceuon.  nulla ,  c'infegnino  ,  che  dunque  ci  fan- 
no in  capo  due  canali  che  hanno  à  fèar  Tempre  chiufi ,  e  non 
far  nulla  ?  Poi ,  Come  haurà  ben  proueduti  la  natura  gli  orec- 
chi,  dando  loro ,  come  in  fatti  ha  dato,in  que'due  canali,due 
/colatoi ,  che  ne  menino  fuori  le  fuperfiuità  ,  e  le  immondez- 
ze che  vi  lì  poflòno  adunar  dentro  -,  mentre  ella  ne  hachiufe 
le  porte  con  due  impenetrabili  Vainole  ,  e  renduto  imponibi- 
le Io  sfogarle  ?  Ma  di  tutto  ciò  non  fia  nulla .  Io  dico  ,  cota- 
li  Valuole  efifere  vn  trouatò ,  di  chi ,  vero  ,  ò  non  vero  ,  baita 
che  renda  qualche  rifpofta ,  con  che,  fecondo  l'arte  vfatiffimà 
nelle  fcuole  ,  fguizzar  di  mano  allo  ifrignerlo  de  gli  argomen- 
ti;. Il  Sig.  G.afpare  BartoliniDanefe,  Notomifta  e  Filofofo 
eccellente  3  quale  io  in  più  ragionamenti  l'ho  fperimentato, 
giouane  quanto  all'età ,  ma  in  valor  d'ingegno  ,  e  d'arte  pari 
a  quel.TomafoBartolini  fuo  padre ,  dalla  cui  penna  habbia- 
rao  la  Notomia  Riformata ,  e  meglio  intefa.di  quante  forfè 
oggidì  ne  corrano  per  le  mani  de'profeiìòri  :  mi  ha  ficurato 
della  fu  a  diligenza  in  cercare  ,  e  della  fua  fede  in  definir  vero, 
non  v'efler  né  Valuole  ,  ne  fomiglianza  d'effe  inquecanaii  : 
maliberiujrnoilpafiàggio,  così  all'entrare,  come all'vfcire 
delKariadouenefìaiibifogno  :  1 '••'- 

...  Hor  entriamo- ,  per  così  dire ,  ne'mifterj  della  natura,  che 
tali  veramente  a  nie  paiono  que'tre ,  ò  quattro  ottìcelH ,  che 
fi  truojjano  appelli  vnici, Me  parte  ancora  legati  alla  mem- 
brana interiore  del  timpano  .  Io  ne  verrò efponendo  in  prima 
inomi,  e  le  figure ,  poi  le  lor  qualità ,  e  vltimamente  quei 
che  fuol  dirfene  de  gli  vfficj  .  '..:,-' 

.  «Chiamanfi  Martello,  Ancudine,  e  Staffa:  non  perche  faccia- 
ne.da  Martello,  da  Ancudine. ;  e  da  Staffa ,  ò  perche  fi  aflbmi- 
gjin  gran  fatto  a  gli  itrurnenti  de 'quali  portano'iì  nome  ,  fuor 
folamente  la  Staffa  :  ma  percioche  ad  ogni  altra  cofa  meno 
fi  raffòmigliano  che  ad  elfi  :  e  -./implicita  di  buoni  rinomini  è 
ftara.  il  credere,  che  il  martello  batta  fu  l'ancudine  il  fuono,e 
lo  ftampi  con  Tefta  ,  e  Rouefcio ,  come  fi  fa  le  medaglie,dan- 
doglj  impronta  e  conio  di  parole  . 

Lacrima  /e  non piccola marauiglia di  quefti  officelli ,  è  il 
iiftu  aumentar  fi  ,  e,crt  feere  come  tutte  le  akre  otfa  del  corpo , 
m%,  n&bàmbininuti ,  hauere  in  tutto ,  ò  poco  meno  che  in_, 
,    noiq  tutto 


GAP  O    G  T  T  A  VO.     }<n 

tutto  quella  ftefla  grandezza  ì;  ma  non.  quella Ée;flà  durezza 
~che  farà  ne'medefimi  dopo  cento-  anni  £j  (E).  :.^wo  toirahìlìo* 
(dice  il  Veslinghio) /'»  tiMÌmefìrìfatu,  oflìtulàmm  auàitus  dttìrit 
ties  ,  magnitudo  item  »  «yWw  in<perfcff&bominis  Mate  fere abfoluta.-- 
£  così  douea  farfi  :  altrimenti  r  parlando  quella  mifura,  hau-» 
rebbono  ingombrato  il  timpano  ,  e  impedito \'j  ili  veced'akw 
care  ,  l'vdito  :  e  fé  da  principio  fonerò  flati  minori  ij  i  bambi*- 
ni  non  haurebbono  vdito  ,  in  quant<x  quefìi  oflìcelli  pfliiafie* 
ro  a  crefcere  fino  alia  lor  competente  grandezza .  Perciò  an- 
cora la  natura  gli  ha  formati  della  medefima  durifìitna  pafta 
ch'é  l'Olio  petrofo  :  e  fecchiffimi  aireftremo  :  e  la  fecchezzai 
è  eagion  del  non  crefcere ,  e  come  vdiiurai  dire  poc'anzi 'ad 
Ippocrate  ,  vale  in  gran  maniera  a  render  fonoro  vn  corpo  § 
Non  e  però  che  l'ancudine  e'1  martello  non  fien  cani  dentro fé 
non  a  far  che  riefeano  più  leggieri  al  muouerfi ,  ma  perche  ini 
dentro  riceuano  quel  pochiffimo  di  midolla  che  gli  ha  a  nu- 
trire ,  e  renderli  cofaviua.  Ancor  almedefimo  fine  di  non 
impedir  loro  qualunque  fia  la  fonorità  che  fi  vuole  chéhàb- 
biario  ,  fu  neceflario  ii  non  veftirli  di  quella  pellicina  neruo- 
fa ,  di  che  il  cuopron  le  ofla ,  e  xhiamafi  Perizio  ?  petoché  eo- 
fa  inuolt  a  dentro  vha  tonaca  molle  ;  perde  in  gran  parte  il  vi- 
brarli ,  e'1  rifonare .  Sono  poi  tutti  e  tre  inarticolati ,  come 
fuol  dirli  >  qioècòmmeffi  >  econgiuntiinfieme  a  forzi  di  le- 
gamenti >;ma  largo ,  perche  fi  hanno  amnoiisre  l' vhodiiiec- 
famenté  dall'Altre»  fc- e  fono  flati  necerfar;  tutti  e  tre  per  li  di- 
tierfi  vfftcj  che  hanno  ,  come  apparirà  nel  vederli  in  opera  . 
-  Hor  a^dir  di  ciafeuno  da  se  *  il  Martellai,  ^che  con  d'móxfì 
fottilifiimi  Legamenti  è  congiunto  alla  membrana  d&l  timpa- 
no •,  fi  diitende  in  aerami'*  de'quali  il  principale  e  vnatteftip-: 
ciuola  ritonda  3  e  fott'eifa  il  collo  che  lariftrigne  .indi  lierta; 
iu  aito  vn  fecondo  x  che  de'due  elilpitidortò  5  ma  é  il  primo, 
motore  di  tutta  la  machina  che  .compongono  quefti  tre  oiìi~ 
celli .  Peroche  fuor .dell'otto  petrofo  sbuca  da  vna  piccoliffi- 
ma  fenditura  vn  mufcoletto  3  tendinofo  nel  cominciare  b  .poi 
nel  feguire „ icarnofo  ;e-  di  nuono.aL  finire  .verfo ih centrordei 
-timpano ,  fi  rifa  tendine , >ìs  biancheggia  i£pik  menornitìrma 
quanto  alla  mole  del  corpo  ^  siche  -noti'  y'ha.iii  tutto  l'ani* 
male  mufeoio:  di  tanta  piccolezza  >  im  di  lauoro;  i&gje^a#Ijou 

Pero-- 
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Pfiroehe  aferatofi  a  quello  fuperior  manico  del  martello» 
eitrignendofi  insé  fleflo3  cornee  proprio  delle  fibre  de'rau- 
feoii ,  il  trae  as©  ;  e  dà  con  elio  la Ueuaa tutto  il  martèllo  ,  il 
qiulepinateaìido  quelfuo  capo  ritondo ,  fi  tira  dietro  l'ancu- 
dine ,  in  vna  cui  equità  il  tiene  i  e  quefto ,  che  ha  vn  de'fuol 
piedi  fopra  iffemicireolO  della  ftaffa,  la  folliéua  quanto  e  bi- 
sogno a  imr  are  alquanto  vn  buco  per  cui  il  fuono  entra  nel 
laberintò .  Il  che; qui  folamente  accenno ,  a  fin  che  li  vegga 
il  magiftero  .della  inatura,,  che  con  si  poco  ,  quanto  è  il  limo- 
licela punta  d'vnoffi  cello  »!  forrtifce  vn  così  matauiglioio 
lauoroi-i :&[  ;,.:  ornai Il  .        trcifitirloD':    . 

.:.  Ne  in  tanto  fi  Ita  otiofo  l'altro  braccmolo  del  martello,piu 
gentile,  e  più  lungo .  Peroche  vnito  ftrettamente  alia  mem- 
brana del  timpano  ,  ediftefo1  fino  a  toccarne  -conia  puntai 
l'anello  dell'oliò  ,  nel  muouerfi  che  ancor  egli  fa,  fi  accorda 
col  braccio  fuperiore  ad  incuruar  dentro  quella  ftefla  meni* 
brana  del  timpano;  al  che  coftrigne  ancora  il  gambo  inferio- 
re dell'ancudine  '*  sì  .come<  ho  ofleruato  jn  più  tinapani  :  e  di 
piana  ch'ella  era!  nera  vn  ìeho:  conoche  la  rende.piu  tefa»  e 
più  di'fpidta  ariceue*ei,  e-rendere  nell'aria  imexitìre  gii:efte- 
rior  'battimenti  dell'aria;,  e  i  tremori  idei  fuono  ;  :  \E  non  è 
mica  vero  quel) che  vn  per  altroicelebratinlmo  Nótomifta,ma 
di  molti  aiini  addietro ,  ha  credutoi i t  che  il  ;  timpano  raoflò 
ab;eilicinfeco  dail-epercolle  dell'aria  ,  alzi  egli  tutto  da  sé  il 
martello  :  e Tvfficio  del  mufcolo  fia  non  altroiche  riabbaflàr- 
lo  .  Il  mufcolo  non, muoue  diitendendofiV  e. puntando,  ma  ri- 
ftrignendofi  »  e  traendo>a sé  :  il  che  effendo  ,  qui  non  può  al- 
tro; che  alzare  ,  mentre  ha  la  £ua  potenza  applicata  alla  punta 
•fuperiore  del  martello ,  comehabbiam  detto  ,  e  la  notomia 
oggidì  efattiffiraa ,  il  dimoitra  »  .  . 

'  Siegue  hora l'Ancudine  (  che  al  Vefalio  3  e  ad  altri,  fembra 
aflbmigliarfi  più  tofto  a,  vn  dente  mafcellare  con  .due  radici 
ineguali )  e  d'elfo  io  non  ho  a  dire  fenon.foJo  ,  ch'egli  nella. tf 
parte  di  sé  più  gróffa  ,  riceue  il  capo  del  martello  nel  feno 
4' vna  cauità  che  gli  adatta  .De' due  rami  che  fparge  ,  il  più 
corto ,  e  più  obliquo  ,  va' di  trauerfo  a  finire;,  in  fu  i'oifo  del 
timpano  \i  L'altro  i  lungo ,  e  lottile  vieà  giù  a  prendere  con_* 
Impunta.  ;  alquanto raunciaaita* la Xomraicà  d^iU  Staffa,  E  di 
•  ~  quella 
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quella,  ho  prima  di  niill'altroa  dire,  ch'ella  è  vii  lauoro  ftu- 
diato  dalla  natura  >  e  compofto  di  tanti  auuedimenti ,  e  of- 
feruationi  doppiamente  marauigliofe ,  perche  adunate  in_* 
vii  così  piccolo  officello  (  né  nulla  v'ha  fenza  il  fiio  effetto,  e 
il  fuo  fine)  che  non  è  daftupire  »  fé  nello  fcriuerne  i  piufauj 
maeftri  dell'arte  ,  fon  coftretti  a  procedere  per  conghietture,e 
per  indouinamenti ,  più  tolto  che  per  euidenza,  ò  contezza  di 
verità  che  ne  riabbiano  . 

Ella  ha  della  ffcaffa  il  parerlo  nella  figura.  E  none  micà-> 
da  lodarli  gran  fatto  il  Notomifta  Biagi  ,  che  in  vece  d'ono- 
rare il  nome  di  Realdo  Colombo,e  con  lui  dirne  ,  ch'egli  fu  , 
che  feoperfe  il  primo  quello  terzo  ofiìcello  (F)  Nemim  quoti 
[damante  no?  cognitttm  (  benché  altri  l'attribuifcauo  chi  ali  In- 
grazia ,  chi  airEuftachio)  gli  lì  auuenta  alle  {palle  con  vn  (G), 
Male  ergo  Columbus  comparai:  Jìapedi  ferreo  ,.  e  non  più  tofto  Si- 
culo ex  Ugno  confetto  :  come  fé  il  Biagi  colà  in  Amfterdam  nt_> 
haueflevnpaio  darifeontrarc  ,  e  conuincerne  la  differenza. 
Ella  dunque  ha  come  le  ftaffe ,  la  bafe  piana ,  e  i  lati  che  ne 
falgono ,  curui  a  poco  a  poco .  Nella  fommità  del  coaueffo, 
in  vece  dell'occhio  per  cui  paffalo  ftaffile  ,  ha  vn  bottoncino 
d'offo  ,  e  fopra  elfo  vn  altro  piccolifiìmo  pur  d'offo  ,  auuifato 
dal  Siluio  :  mobile,  e  fnodato ,  ma  con  vn  proprio  legamento 
vnito  di  fopra  al  pie  dell'ancudine  ,  di  fotto  al  capo  della 
fìaffa  :  ond'ella  è  abile  ad  effer  molla  in  due  maniere  ,  cioè 
dibatterli  come  pendente  davn  filo  j  e  foileuarli  al  tirarlaft 
dietro  l'ancudine  con  cui  é  collegata .  L'arco,  ei  lati  di 
quello  ofiìcello  fono  fcauati,  e  corri  da  vn  gentili  (iìmo  ca- 
naletto :  il  cui  vfficio  qual  fia ,  non  può  effer  altro  che  giuo>- 
co  di  ventura  l'indouinarlo  :  foi  quefto  ne  poilìam  dir  certo» 
ch'egli  non  vi  Ila  inutilmente  :  almeu  quanto  al  renderla  più 
leggiere.  La  bafe,fporge  vn  pochi/lìmo  in  fuori  da  entrambi  i 
lftti  -:  é  trafparente  ,  porofa  ,  panata  da  Lottili mm-i  fori . 
Finalmenfce  fopra  tutta  la  cauità  della  ftaffa  fi  diftende  vmu* 
pelliccila  ben  tirata ,  non  altrimenti  che  al  timpano . 

Quanto  al  luogo  alfegnatole  ad  efercitarui  le  fue  operatio- 
ni  :  ella  è  con  la  maggior  parte  di  sé  immerla  dentro  la  cani-? 
ti  che  i  Notomifti  han  chiamata  Fineftra  ,  ò  Forante  Quale , 
jperciodi'é  biilonda ,  emette- dentro  il  primo  giro  del.  Labe- 
>3  Qjj  rinto 
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rinto  .  Non  ne  tura  l'entrata ,  ma  gli  pende  fra  labbro  e  lab- 
bro (H)  .  H&c  (  dice  il  Veflinghio)  Quali  /bramini  figura  am- 
bir uf  uè  fimi  Ut udine  re fpondet  »  cui  per  ambitttm  tento  vndique  la- 
xoque  rinculo  a  ligatur,  vt  impelli  quidem  intra  finumftium  queat, 
amili  antem  cifra  vim ,  educique  non  po/fit  :  e  come  lui  ancor  al- 
tri ,  ci  danno  la  ftaffa  per  non  moueuole  quanto  al  poter  efl'ere 
iblleuata  altro  che  a  forza.  Ma  ehi  la  confiderà  annodata-» 
con  forte  legamento  all'ancudine  ,  e  l'ancudine  al  martello j  e 
^juefto  al  niufcoletto  che  gli  da  la  lieua,non  può  farfi  ad  ima- 
ginare  ,  come  falga  l'ancudine  ,  e  noi  fiegua  la  ftaffa .  Io  pur 
l'ho  veduta  alzarli  in  vn  orecchio  vmano  ,  aperto  ,  e  prepara- 
to ifquifitamente  .  Al  premere  vn  pocolino  con  vno  ftiio  la 
membrana  efteriore  del  timpano  *  di  rimpetto  al  mufcolo  in- 
teriore ,  né  feguì  quel  che  auuiene  delle  parti  concatenate  , 
alzarli  il  martello,  e  rancudine,e  loro  venir  dietro  forfè  la  me- 
tà della  ftaffa  hiori  della  fineftra  ouale .  E  quanto  al  notabil- 
mente diuerfo  giudicare  ,  e  fcriuere  che  di  quefto  olficello 
della  ftaffa  han  ratto  etiandio  i  più  celebri  Notomifti ,  a  me 
par  da  poterli  dire  quello  che  l'Ofman  della  corda  che  attra- 
uerfa  il  timpano ,  mai  non  apparita  a'fuoi  occhi  (I)  Pro  defen- 
fione  vanantium  fcriptorum ,  dico  ,  Autfalfifunt  quidam  in  re  tan- 
nila :  aut  verum  quidem  dixerunt  omnei V  fed  Ludi  t  natura  :  e  po- 
tea  dire  forfè  più  veramente  Illudit ...  -     ■■■■. 

Così  fodisfatto  a  quefta  parte  del  timpano  quanto  il  me- 
glio fi  è  potuto  feìiza  rapprefentation  di  figure  (  poco  vtili  a 
chi  non  ha  veduto  il  vero  dal  naturale  :  óltre  al  non  poterte- 
ne proporre  vna  imagine  ,  che  rincontrata  col  vero  fi  truouì 
corrifpondere  a  tante  varietà  che  s'incontrano  )  profeguiamo 
a  dire  del  Labirinto  ,  e  della  Chiocciola  che  fono  le  parti  vera- 
mente fourane ,  e  magiftrali  di  quefta  marauigliofa  machi-' 
na  dell'orecchio . 

Halle  Iddio  con  particolare  auuedimento  ripofte  dentro 
vn  pezzo  d'oflò  leggiere ,  fecco ,  friabile ,  e  duro  eatìto,che  il 
nome  di  SaJJòfoche  i  Notomifti  gli  han  dato ,  ben  gli  com- 
pete :  né  fi  potea  temperare  più  adattamente  a  renderne  rifo- 
nanci  le  cauerne  che  ih  lui  fono  aperte .  peroche  conuien  fa- 
pere  ,  che  oltre  alle  due  tortuofità  deHa  Chiocciola  ,  édel 
Laberince  J  V'ha  per  tutto  entro  a  queUVri&d-elie  fpeloiidtet-, 
tò"    "  I  Ù    "        "" "*"  te, 
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te  ,  delie  nicchie ,  de'fèni ,  certi  tutto  da  sé  ,  certi  che  per 
trafori ,  quali ,  per  canaletti  trapalano  l'vn  nell'altro ,  e  tut- 
ti Con  pieni  d'aria  :  e  vagliono  ad  hanerne  quella  multiplica- 
rione  del  fuono ,  che  Vitruuio  diede  al  teatro  con  gli  Echei , 
e  prima  di  lui  Ariftòtelc ,  che  nell'vndecima  Settionde'Pro- 
blemi ,  (K)  Si  vafa ,  (dice)  quis  intnia  obruerit>faciet ,  t>t  magis 
&dificium  nfontt .  Ma  non  perciò  che  quell'olio  non  fia  folido, 
ma  cauernofo ,  è  da  volerli  dire  coll'Ofman  ,  che  la  fola  ero- 
tta duriffima  che  il  vefte  ,  e  gJì  ferra  i\\  corpo  que'vani  che 
l'empiono ,  fia  quella  che  gli  ha  meritato  il  titolo  d'Offopietra, 
Egli  ha  vgualmentc  dure  le  vifeere  che  la  pelle:  come  vn  mar- 
mo non  é  perciò  molle  perche  fpugnofo  :  Né  doueua  eflere 
altrimenti,  volendo 3 come  la  natura  ha  voluto  ,  che  ogni 
fua  cauernetta  fia  il  più  ch'effer  polla  ,  abile  a  rifonar" . 

Tolta  via  dal  fuo  luogo  la  membrana  del  timpano  coir 
anello  dell'offa  che  la  tien  tefà  (  e  quello,  fol  ne'bambini  age- 
volmente fi  fpicca  )  fiegue  a  vederli  la  cauità  che  dicemmo  , 
nella  quale  apparifeouo  la  Finejlra  Omle  ,  e  la  Ritonda  ,  così 
dette ,  perche  cosi  fon  figurate .  Quella  è  fopra ,  e  quefta  lòt- 
to la  prominenEa  d'vn  officello  ehe  fi  fporge  fra  loro  .  L'o- 
liale »  mette  nella  prima  via  del  Laberinto,  la  ritonda  in  quel- 
la della  Chiocciola .  Né  perciò  è  vero  ,  che  il  Laberinto  eia 
Chiocciola  facciane)  ciafeun  di  loro  vn  tutto  da  se ,  mentre 
hanno  fra  sé  fcambieiuole  communi  catione .  e  paflaggio  :  in 
quanto  doue  rvnofinifce  ,  iui  l'altra  incomincia  ,  e  l'vfcitadi 
quello ,  s'imbocca  nel  primo  entramento  di  quefta  :  con  che  » 
Laberinto  5  e  Chiocciola ,  veramente  compongono  vna  ma* 
china  fola  ,  e  tanto  fola  ,  che  Tomafo  Vvillis ,  (L)  non  le  ha 
per  due  cofe,  ma  per  è<ut  nomi  d'vna  medefima  cofa  •  nel  che 
a  me  parcerto ,  che  fi  abbagli  a  e  che  contradica  sé  fleffo  s 
per  la  ragione  che  ne  addurrò  qui  appreffo  .  Altri ,  danno  il 
Laberinto  per  appendice  ,  e  giunta  alla  Chiocciola ,  e  di  lui, 
e  d'ella  formano  vna  Chiocciola  prolungata  r  cioè  per  quan- 
to a  me  ne  paia  ,  vn  corpo  moftruofo>per  le  parti  che  il  com- 
pongono ,  di  forma ,  e  di  natura  ,  quanto  al  principio  deir 
operare »  troppo  diuerfe  . 

Hord'amendue  quelli  ordigni  madri,  nel  cui  lauorofla 
tutto  l'artifìcio  deHvdito  ,  è  da  faperfene  primieramente,  che 

0^2    2  cer- 
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cerchi  dentro  al  capo  d'vn  abortiuo  di  cinque  meli ,  vifi-iblì 
trouati  condotti  già  in  erTere  <ìi  perfettione  .  Di  piti ,  che 
ne'bambini  fi  veggono  incaftrati  dentro  al  maflb  dell' Offo- 
pietra ,  non  vno  fteffo  per  continuationc  con  eflb  :  come  pa- 
iono ne  gli  adulti ,  e  molto  più  ne' vecchi  :  e  fcrifle  vero  l'Of- 
maa,  (M)  che,  come  poco  fadiceuamo  dell'anello  dei  timpa- 
no *così  la  Chiocciola ,  e'1  Laberinto  poffono  ageuolmente 
fpiccarfi  ,  e  trar  fuori  dell'olio  nella  lor  propria  forma  interi  . 
Peroche  eflendo  articolati  con  erto  per  Syncondrofìn  ,  cornea 
parlano  i  NotomifH ,  cioè  per  mezzo  d'vn  tenerume ,  ò  car- 
tilagine 9  che  gli  vnifee  ,  quefta  ,  come  ne'bambini  e  ancor 
molle, e  poca  forza  ha  bifogno  per  ifpartirla,  cosi  ne'grandi  fi 
rifecca  con  gli  anni ,  e  Ci  riftrigne ,  e  tanto  indura }  che  tieru» 
dell'offa ,  come  fé  veramente  il  folle  . 

E'  dunque  il  laberinto  vii  canaletto  d'orto  duriffimo ,  ben- 
ché lottile ,  riuolto  in  tre  anella ,  che  rifaltano  con  la  mag- 
gior parte  di  se  fuor  dell'offa  in  cui  entrano  con  la  bafe  ,  e_> 
quiuil'vno  all'altro  fi  annodano  ,  e  fanno  fpira.  Oltre  alla 
maggior  forza  che  acquiftano  l'aria  e'I  fuono  ,  nell'aggirarfi 
che  fanno  per  le  lor  cauità  ,  vn  altra  prouidenza  della  natura 
mi  par  degniffima  d'offeruarfi,  ed  e  ,  che  s'ella  haueffe  allun- 
gati e  diftefi  quefti  tre  circoli  in  vna  linea  ,  e  fattone  vn  ca- 
nal diritto ,  che  portaife  ad  imboccare  il  fnon  nelle  prime 
vie  della  Chiocciola,  per  lo  grande  fpatio  che  v  abbifognaua, 
farebbe  conuenuto  aggrandir  V'affo  a  difmifura ,  e  farfene_» 
vna  moftruofa  giunta  ad  amendue  gli  orecchi  j  doue,  conuol- 
gendo  quel  canale  in  vna  fpira  di  tre  anella  ,  e  ne  ha  l'ope» 
ration  migliore  ,  e  fi  fa  otto  volte  minore  lo  fpatio  della  lun- 
ghezza che  il  canale  diritto  richiederebbe . 

Ma  prima  ch'io  mi  faccia  più  auanti ,  m'é  bifogno  d'ac- 
cordare il  fatto  con  la  verità  ,  e  il  detto,  co'Notomiiti  in  due 
cofe  ,  che  ho  prefuppoiìe  .  L'vna  è  ,  che  gii  anelli  del  Labe- 
rinto fieno  tre  :  l'altra ,  che  non  riabbiano  entrata ,  e  com- 
municatione  fcanibieuole  dell'vn  nell'altro  :  ch'é  l'andar  pro- 
prio della  fpira  .  Horio  hauendo  per  amendue  le  parti ,  del 
sì ,  e  del  nò  ,  maefìri  fperimentatifiìmi  nella  notomia  ,  mi  fo 
•piu  volentieri  a  credere  ,  che  in  quefto  v'habbia  qualche  va- 
riamento ne'corpi ,  che  non  ne" valenti  h uomini  che  quelli  fo- 
no, 
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no ,  infedeltà ,  ò  negligenza .  Tanto  più  che  l'orecchio,  a  chi 
bene  il  confiderà ,  non  fi  truoua  riflretto  a  rjue'  termini  di  ri- 
gore che  l'occhio  ,  il  cui  magiftero,  ancorché  non  iftiafu 
l'indiuifìbile ,  pure  in  fatti ,  la  denfìtà  ,  la  figura ,  l'ordine  a 
eladiftanza  degli  vmori ,  come  ben  lì  di  morirà  dalla  Diot- 
trica ,  non  patifce  diuario  che  non  guafti  ò  in  tutto ,  ò  in_> 
qualche  parte  l'armonia  dell'  organo,  ei'operatione  della 
veduta  :  come  il  inoltrano  i  Miopi ,  ancorché  i  Ior  occhi  pec- 
chino folamente  nella  figura  dei  criftallino  eccefììuairente.j 
globofa  ;  ma  quelle  varietà  che  diceuamo  poter  eflèr  nel  nu- 
mero ,  e  nella  communicatione  fra  loro  de  gli  anelli  del  La- 
berinto ,  ò  tornano  a  vn  meedfimo  effetto  ',  ò  almen  di  certo 
non  importano  differenza  fuftantiale  nell'organo  dell' vdito  . 

Altri  dunque  de'quali  punto  non  rilieua  il  far  qui  catalogo 
e  nota,contano  nel  Laberinto  quattro  aneili;oltre  alla  Chioc- 
ciola :  altri ,  e  fono  i  più  ,  glie  ne  attribuifcon  tre  foli  :  e  que- 
ùo  è  l'ordinario  a  vederli .  Quanto  all'entrare ,  sì ,  ò  nòj'vn 
nell'altro  :  primieramente  habbiamo  teitimonio  di  veduta-* 
l'Ofman  ,che  (N)  Labyrinthui  fit  a  tribù* circuii*  per  fé  ,  &  feor* 
firn  poCitìs ,  ita  vt  nullus  illorum  in  alterum  aperiatur  ;  il  che  come 
polla  verificarli ,  il  moftrerò  qui  appreflò  .  In  tanto  vdiamo 
incontrario  il  dottiffimo  Molinetti ,  (O)  che  Anulos  tres  offeos 
communi  carnute  peruios  ,  in  durijjìmo  offium  temporum  aperuit  na- 
tura ì  m  quos  per  oualem  fenefiram  aditus  bìat .  Labyrinthurn^vo- 
cant  t  quod  artefatti  Labyrinthi  fpiras  in  idem  redeuntes  imitetur  . 
e  poco  appreflb  •*  Aer ,  a  prima  in  feeundam  ,  afecnnda  in  tertiam 
excurrit .  E  finalmente  Irruens  aer  percuffus  acjìrepens  &c.aerem 
contentum  in  anulo  primo  Labyrinthi  valide  commouet ,  &  ab  ifio 
fucceffiuè  qui  in  fecundo ,  atque  etiam  interno  commouetur->  ,  fem- 
perque  motus  m  proceffu  Spirali  multìplicatnr  ,  adeò  vt  fpecienì 
maxima  reifub  mole  minima  imprimere  valeat  in  auditorium  fer- 
male ,  puta  nèruum .  Così  egli ,  e  tutto  bene  . 

Piacemi  hora  d'aggiugnere  quel  che  a  me  in  quella  mate- 
ria ha  communicato  vn  eccellente  Notomilèa  di  Roma  ;  ed 
è  l'auuenutogli  nei  prouarfì  all'imprefa  di  tracciar  gli  anda- 
menti, e  fcoprir  gli  occulti  raggiri  del  Laberinto .  Mife  egli 
il  capo  d'vna  fetola  dentro  vn  piccol  feno  ,  e  cauità  preflb 
al  forame  ouale  ,  ed  è  tutta  oi]ò;  fpugnofo ,  Elia  ,  introdót- 
ta 
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ta  per  vn  di  que'forellini ,  entrò  in  vn.de.  gli  anelli ,  e  girato- 
lo ,  nonprofeguì  voltando  daeflò  ne  gli  altri  due,  onde  po- 
tefle  arguirne  di  certo  la  fcambieuole  communicatione ,  e'1 
trapaflo  dall' vn  nell'altro  :  ma  per  entrare  in  tutti  e  tre  ,  gli 
era  bifogno  di  trar  fuori  la  fetola ,  e  inuiarla  per  va  altro  di 
que'piccoli  fori .  Ben  gli  auuenne  la  terza  volta  di  condurla 
affai  dentro  :  mercé  che  quell'vn  de  gli  anelli  nei  quale  l'ha- 
uea  introdotta,  glie  la  portò  nella  Chiocciola.    Tal  fu  il 
riufeimento  ch'ebbe  la  fperienza  :  ed  io  ne  traggo  vna  giufta 
interpretatione  del  poc'anzi  detto  dall'Ofman ,  gli  anelli  del 
Laberinto  eflere  ciafeun  d'elfi  vnacofada  sex ,  Ita  vt  nullus 
illùtum  tn  alter um  apenatur  :  peroche  mentre  tutti  tre  han  le 
lor  bocche  aperte  in  vna  cauità  commune  ,  ond'è  l'entrar  per 
efla  la  fetola  in  ciafeuno  ,  licouuien  confeflare,  che  tutti  e 
tre  in  efla  riabbiano  communicatione  :  e  fol  fé  ne  può  didur- 
re  ,  que'lor  tre  giri  non  eflere  vn  giro  continuato  .  Ho  detto 
auuedutamente  ,  che  fé  ne  può  didurre  :  peroche  chi  vuol  ficu- 
ranni ,  che  nel  nudo  oflo  d'vn  tefehio ,  non  manchi  qualche 
continuatione  cartilaginofa ,  che  in  quella  cauernetta  doue 
li  vnifeono  ,  faccia  di  tre  circoli  vna  fpira  ?  Ma  di  ciò  fìa  che 
vuole  ;  fol  che  ci  accordiamo  a  fentire  ,  e  a  dire  col  famofo 
Aquapendente  -,  (P)  TertJum  foramen ,  vt  pat$t ,  in  alias  datti 
cauitates ,  qut  tam  innumere  funt  »  ìnuicemque  intricate  ,  t>t  me- 
rito Labyrintbus  dicatur:  &admirari  quidem  eas  licet  >  dinumera- 
re atttem  »  feu  ad  ordinem  quendam  dirigere ,  aut  redigere  ,  non  ejl 
vt  quifquam  tentet  :  vanus  enim ,  vt  puto  ,  omnis  erit  fufeeptus 
labor . 

Torniamo  hora  a  rimetterci  fu  la  via  commune  dalla  qua- 
le quella  pur  neceflaria  quiftione  ci  ha  diftolti.  Entrata  ch'é 
l'aria,  el  fùono  per  lo  forame  ouale  nel  primo  anello  del  La- 
berinto :  e  paflàto  da  elfo  (  comunque  poi  fel  faccia  )  nel  fe- 
condo fl  e  dal  fecondo  nel  terzo  rquefto  *  come  habbiam  ve- 
duto ,  pòrta  queir  aria  e  quel  fuono  circolato  tre  volte  ,  ad 
entrar  nella  Chiocciola ,  la  quale  ,  riceuutolo  ,  il  raggira  an*- 
cor  efla  due  in  tre  volte  :  ma  il  raggira  diuerfamente  „  cioè 
come  Chiocciola ,  dentro  seN  flcfla,  facendo  che  da  vn  cerchio 
maggiore  entri  in  vn  fètopre  minore,  col  quale  riftrignimen- 
to  il  Tuonò  accjuifta  impeto  >  celerità  ;  e  gagliardia  troppo 

mag- 
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maggiore  che  dianzi  :  conciofiecofa  che  fi  rauni ,  e  pafli  per 
vno  {patio  minore  quanto  d'elfo  riempieua  vn  maggiore .  E 
vi  fi  aggiunga  il  non  effere  queila  Chiocciola  formata  d'vna 
fotti!  crolla  d'oflb ,  che  fia  tutto  co  fa  da  sé ,  ma  immargini- 
ta  ,  cominella  ,  e  fuor  che  ne* bambini ,  altrettanto  che  conti- 
nuata al  viuo  e  al  fodo  dell' O/Topietra  ;  e  come  dille  vero  il 
MoIinetti,(Q)  Duritits plufquàm  petrofa ofjis ,  mirtm  quantum 
prodeft  ad  ventatevi  foni  babendam  .  per  l'intenfione  poi,  vi  fo- 
no per  tutto  attorno  quelle  cauità ,  que'ricettacoli ,  e  quelle 
fpeJonchette  d'aria,  che  dicemmo  poc'anzi  con  Àriftotele,  va* 
ler  tanto  a  render  fonoro  qualunque  luogo  ne  ha  dietro  alle 
pareti ,  ò  fotto  il  pauimento.  E  fu  prudente  auuifo  quello 
del  Bartolini ,  (R)  hauerci  la  natura  incauati  fotto  l'orlo  del- 
la fronte ,  e  fopra  le  ciglia  due  feni  (  ò  come  parla  il  Veslin- 
ghio ,  vnafpatiofa  cauerna ,  a  chi  tutta  dentro  aperta  ,  a  chi 
diuifa  in  più  feni  )  e  a  ciafeun  d'elfi  fatto  vn  canale  che  viene 
a  sboccar  dentro  al  nafo  ,  Ad  canoram  reddendam  vocem  (  dice 
il  Bartolini)  :  quia  finus  hi  in  ijsqui  male  loquuntur»non  rcperiun- 
tur.  Del  quale  fteffo  parere  fono  gli  allegati  dal  Bauhino  > 
e  dall'Hofman:  e  il  non  hauer  Caputo  il  Lindano  ,  e'1  Biagi 
rinuenirne  il  come ,  può  effere  proceduto  dal  non  hauer  fatta 
con  Arinotele  l'olfeniatione  della  maggiore  fonorità  che  le 
vafa  fotterrate  aggiungono  alla  voce  . 

Hor  finalmente  la  Chiocciola  è  quella ,  in  cui ,  fecondo  me, 
fi  fa  la  fenfation  dell'  vdito .  Peroche  lo  fcauato  d'ella  è  ve- 
ftito,  e  intonacato  d'vna  fottìi  foglia  di  neruo  molle,  e  deli- 
cato ,  come  nell'occhio  IzRctina  ,  nella  quale  fi  fpande  la  mi* 
dolla  del  neruo  vifuale ,  e  in  lei  s'apprende  la  fpecie  ,  e  fi  for- 
mal'atto  della  veduta.  Quefto  dell'orecchio  ,  è  il  quinto 
paio  de'nerui  che  difeendono  dalla  bafe  del  celabro  ,(l'OfV 
man  il  trae  dal  Cerebello)  e  v'ha  in  eflb  vn  ammirabile  proue- 
dimento  della  natura  :  peroche  dopo  alquanto  fenediuide 
il  tronco  in  due  rami  ;  IWn  de'quali  fi  riman  tefo  ,  e  duro,  ed 
ha  i  fuor  trafori  nell'oflb,  e  i  fuoi  vfficj ,  ferpeggiando,  e  fpar- 
gendofi  all'ai  largo ,  L'altro  ramo  è  Molle  ,  e  ne  ha  la  tem- 
pera ,  e'1  nome ,  ed  è  quello  che  intonaca  dentro  la  Chioccio- 
la ,  e  d'efla  maffimamente  il  più  intimo  girellino  ;  e  tal  era-* 
neceffario  ch'egli  foflè ,  douendo  fentire  la  dilicaciifimaim- 
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pre filone  del  moto,  e  del  tremore  che  rende  il  fuono  in  pafìaii»- 
do  per  effa» 

Rimane  fiora  per  vltimo  che  io  ripigli  da  capo  ,  e  difen- 
da tutto  feguentemente  il  lauoro  di  tanti  {frumenti  partiali , 
che  ciafcun  d'ei/R  col  fuo  proprio  miniftero  concorrono  a 
queft'vltima  operation  dell'vdire ,  che  lì  fa  nella  Chiocciola . 
Primieramente  ,  come  il  fuono  mai  non  e  ne  può  eflere  lenza 
moto ,  e  fenza  impeto  al  produrli ,  e  fecondo  Aditotele  e  mil- 
le altri  Filolofi  >  etiandio  al  propagarli  ;  ne  liegue,  che  il  tre- 
more ,  e  fondatione,  ch'ex  il  moto  dell' ariain  quanto  fonora, 
venga  a  picchiare  la  membrana  citeriore  del  Timpano  :  e  che 
queito  »  ò  trasfonda  come  altri  vuole ,  ài come  altri, riceua  in 
sèfteffo,  e  replichi  imedelìmi  percotiménti  e  tremori  nell* 
aria ,  che  volgarmente  chiamano  Impiantata  ,  e  vaglia  per 
quanto  è  dire  ,  quieta*  e  chiufa  nelle  cauità  dell'orecchio . 

In  queito  fare  ,  certo  è  che  il  mufcolo  citeriore  del  timpano 
fi  riifrigne,  e  ne  fa  più  tefa,  e  più  fonante  la  pelle  :  e  il  mufeo- 
letto  interiore  rifentefi  ,  e  raggrinzate  le Tue  iìbrelline ,  trae 
verfo  se  il  manico  fuperiorc  del  Martello  ,  a  cui  è  annodato, 
e  in  vno  fìeflò  dà  lalieua  a  lui ,  e  all'Ancudine,  e  alla  Staffa  ,• 
concatenati  infienieco'lor  fottiliflìmi  legamenti;  dal  che  fus- 
to ne  lìeguono  tre  effetti  :  incuoiarli  dentro  il  timpano  :  ri- 
percuoterlo (  fé  vogliam  crederlo  ai  crederlo  del  Molinetti)/ 
il  fecondo,  e  più  luugo  braccioli!*  del  martello;  efturarlì  al- 
quanto la  fineltra  ouale  col  rifalirne  laitaffa  ,  come  ho  vedu- 
to farli .  Equeitaè  l'amminilttatione  di  quelle  prime  par- 
ti intrinfeche  all'orecchio ,  ed  eftrinfeche-  al  principale  orga- 
no deirvdito  :  alle  quali  io  non  fon© ,  lai  Dio  mercè,  sì  teme- 
rario ,  che  m'ardifea  d'attribuir  loro-come  veri  e  da  non  do-' 
nerfene dubitare  que'minifterj,  che  ne  leggo  iiiparecchi  dot- 
tìflìmi  Notomifìi;  e  quanto  pàlli  ripenfo,  e.gli  efamino , 
tanto    meno  mi  fodisfamio  :  maffimamente  l'appartenente 
alla  ftaffa:  cofe  mirabili  :  e  nel  loro  mirabile  volentieri  le  la- 
feio ,  fenza  né  poterle  approuare ,  né  volerle  difapprouare .  ' 
I  trcoificelli ,  ho  di  certo  Che  fanno  :  ma  quel  che  che  lìa  che» 
fanno ,  io  bene  il  credo  elfere  cola  vtile  ,  ma  non  effentiale 
all'  vdito  :  e  mi  fìngo  vn  orecchio  fenza  timpano  ,  fenza  mu- 
goli >  fenza  martello ,  'ac  ancudini  eftaffa<:e  folamento; 
"    ^"  ch'egli 
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ch'egli  habbia  la  fineftra  ouale  aperta  a  riceuere  il  mono  ,  e, 
aggirarlo  per  li  circoli  del  iaberinto  ,:e  portarlo  a  rigirar,  nel- 
la. Chiocciola  i'rnido.  a  credere  >  ch'egli  vdjrà  :  imperfetta- 
mente noi  niego;  ma  ivdiràr  concipfiecofa  chq  .ne ila  prima 
di  quefte  due  cauità  circolari ,  ftia  il  principal  in^giftero  eli 
rendere  il  fuono  fortemente;  fsniìfrile  ,  e  nell'altra  3  di  fentir*- 
lo  .  Sì  come  all'oppofto  -,  turata  ]a  fojla  bocca  dei  condotto , 
che  mena  dentro  la  Chiocciola  s  tutto  {ti  rimanente  che  riab- 
biamo in  futi  dentro  all'orecchio ,  ritifeirebbe  ìudaruo  * 

E  mi  conferma  a  tutti  quefti  penfìeri  quella  noti  film  a. fpe- 
rienza  , che  habbiam  ricordata  poc'anzi ,  del  fentire  i  fordi 
etiandioanatuiitate  (  benché  in  queiUio  not)t  ìie  habhia^, 
f&tta.la  pruoua  :.-néfb  lei!  Porta^parli  ancor d'eiiì;  l'armo- 
nia d'vn  arciliuto-iònoro-i  folamence  che  ne  afferri,!, co'denti. 
il  manico.  In  quello  fatto,  hot  dia  9  come  aitfii  vuoie  P  l'aria 
chepafiìper  li  due  coadotti  che  aal  palato  entran  nell'iati-», 
ino  deirorecchto  :  ò  come  a  me  par  più  vero „.che  il;treinore: 
delio  ftrunienro  da  lui  trasfufo  nelle  parti  fonde  che  fono  le 
olla  del  capo ,  s'imprima  nell'aria  ia^er  na ,  ,;u  ninno  di  ^uefti/ 
due  modi  ìnteruienemouiraentoàitimpauq»  aè  ga.<mufco!i> 
ne^d'Offìcelii  :  perodietcom-inciando  tutto  ih  lor'^UQuerii  dai 
primo  Bàttere  che  fa  l'aria  fonora  la  msijìit?ra,na  citeriore  del 
timpano  , doue  a  vn  tal/ondo  noa' b%ttQ :st  .che^ì  faccia  im-. 
prefiìone  ,  ne  viene  per,confegue;ata ,  che  nqnfcfne.muouono 
i  mufcoli,  ne  le  tre  olia  ;^e- fé  nondimeno  egli  lente,,  adunque, 
fenza  il  lor  minilterio  può  fentire  . 

E  qui  mi  fi  vuol  concedere  ch'io  folamente  èfpgnga  la  non 
piccola,  e  credo  che  non  irragioneuole  majauiglia  s  che  m'ha; 
cagionato  qualche  ecceliente.Eiloifofo.i  e.Matematico  ;  tutto 
il  oiiluiigofcriueredel  fuono,  edell' vdito^vieafta  terminarli 
nella!'  membrana  del  Timpano  :  non.  altrimenti.,  che.  s'egli 
ne  fòlle  lo  linimento ,  tanto  ò  principale  ,.  ò  fo/o  ,  che  non  il 
haueflèafar  conto  del  Laberinto  , -né  della  Chiocciola  più 
che  fé  non  gli  haueffìmo  negli  orecchi ,  ò  feruilfero  a  vo_> 
Dio  fa  che  tutt' altro  .  Così  già  fecer  coll'occhio  que'buoni 
antichi ,  della  cui  femplicirà  1  noftri  tempi  fi  ridono  r  Noru. 
entrarono  ,  come  accennai  poc'anzi ,  più  dentro  che  alla  pu- 
pilla .  Quiuidiifero  affacciarli  l'anima  a  vedere  :  cioè,  quiui 

R  r  efpri- 
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efprimerfi  l'atto  ,  e  la  fenfatione  della  veduta  :  e  quello  ch'e- 
ra il  paflaggio ,  fèl  credettero  il  termine  delle  fpecie  vifiue: 
ch'é  quell'altrettanto  che  fa  chi  ragionando  dell'  artificio 
dell'vdito ,  ne  crede  finita  Toperatione  nella  pelle  del  timpa- 
no che  la  comincia . 

Ma  del  Laberinto  *  e  della  Chiocciola,  a'quali  io  do  il 
principal  minifterio  deU'vdire  ,  mi  rimane  per  vkimo  ad  et 
porre  quel  bene ,  ò  mal  che  fia ,  con  che  io  ho  fodisfatto  in 
pa^te  a  me  ftertb ,  intorno  ad  alquanti  dubbi  che  ra'han  te- 
nuto^ungamente  perpleflò;  e  non  farà  gran  fatto  che  il  pofla- 
no  ancora  in  ogni  altro  :  mentre  quel  celebre  Medico, e  Nq- 
tomifla  ch'é  flato  Gafpare  Hofman  ,  (S)  Modus,  auditionìs , 
(dice)  &  quid  adillam  conferant  finguU  machina  ha  »  ume(ì  im- 
merfus  natura  tenebtis ,  vtfohdi  nihil  dici  poffit . 

Hor  io,  fermato  il  penderò,  e  gli  occhi  inque'due  forùdeli; 
oflb  petrofo  ,  che  più  volte  habbiam  detto  chiamarli  Fine- 
flra  Ouale ,  e  Rotonda,  delle  quali  (viciniffimc  l'vna  all'altra, 
e  l'vna  fopra  l'altra)  l'Ouale  mette  nel  Laberinto  ,  la  Roton- 
da dentro  la  Chiocciola  :  quella  ha  la  flaffa  che  le  s'intramez- 
za, quefta  ex  fenza  niun  tale  impedimento ,  ò.  aiuto  :  Tutto 
ciò  prefuppoflo ,  e  considerato  j  domando  ,  fé  il  mono  entra 
vnitamente  per  amendue  quelli  fori  ?  Se  nò  i  per  qual  d'effi  ? 
e  perche  più  toflo  nellVn  che  nell'altro  i  Se  sì,  e  canta  il  Labe- 
rinto, quanto  la  Chiocciola  fi  prefuppongono  ,  come  dire- 
mo qui  appreffo  »  intonacati  dentro  alle  lor  cauicà  da  quella^ 
che  chiamano  Efpanfione  del  neruo  Malie  in  cui  fi  fa V  vdito  : 
adunque  noi  riabbiamo  in  ciafeun  orecchio  due  orecchi  inte- 
ri, cioè  due  organi  dellVdito.  Il  che  hauendoio  dameftef- 
fo  didotto  come  feonueniente  a  concederli,  e  forre  duro  a  fen- 
tirfi  ;  perciò  non  caduto  ,  come  io  credeua ,  in  penfiero  a  ve- 
nia Filofofo  ,  e  Notomifla ,  mi  fon  di  poi  auuenuto  colàdo- 
ue  Tomafo  Vvillis  ,  ch'era  i'vn  e  l'altro ,  Senfio  (  t.\ice)ejì  vhi 
nemus  fenfionis  ideam  excipiens  implantatur  .  Attamen ,  càm  du- 
plex fit  Coiblea  (  contando  per  chiocciola  il  laberinto)  ac  nerui 
auditori}  par  iter  bifidi  duplex  fit  infertio  yfequetur  ,  quòd  etiam  in 
•vtraque  atre  duplex  fn  auditus  organum  &c.  Così  egli  • 

Né  m'acqueta  che  balli  *  il  rifpondermi  che  fi  potrebbe  , 
Che  d'ameuduc  fé  ne  forma  vn  folo .   Peroche  ,  hauendo 

(  dico 


CAPO    OTTAVO,     ns 

(41coio)ciafcundiIoro,  non  fenza  cagione  e  millero,  la 
fua  entrata  diuerfamente  difpoila  ;  e  dentro  ,  ciafcuno  il  fuo 
proprio  modo  ài  riceuere,  e  d'aggirare  il  fuono ,  chi  può  darfi 
acredere  ,  ò  neppure  intenderlo  colpenfiero  ,  che  fentendofi 
■(  quàntofi  è  a  gli  ftrumentidel  fenfo  )  nel  laberinto  a  vn  mo- 
do,e  a]  mede/imo  tempo  nella  Chiocciola  ad  vn  altro ,  que- 
lle due  differenti  maniere  di  fenfatione,  diuengano  così  vna 
fola,  come  non  fofl'ero  due  ?  Se  ladiuerfa  forma  di  quelli  due 
ordigni  non  importane  diiierfità  d'operatione,  la  Natura  che 
non  lauora  a  capriccio ,  né  varia  le  cagioni  fé  non  doue  d 
conuengono  variare  gli  effetti ,  volendo  pur  che  in  ciafcuno 
orecchio  haueffìmo  due-  organi  da  fentire ,  ma  che  fentendo 
vn  medefimo  fuono  ,  valeiìero  amendue  per  vn  folo  »  ci  haib- 
rebbe  fatti  ò  due  Laberinti ,  ò  due  Chiocciole  ,  non  vn  Labe- 
rinto, e  vna  Chiocciola,  con  a  ciafcuno  il  fuo diuerfo  en- 
tramento ,  e  la  fua  propria  e  differente  maniera  d'efercitarfi . 
Per  tutto  quello ,  a  me  éparuto  ,  che  più  fi  accoilial  con- 
veniente ,  e  al  vero ,  il  dire ,  Che  di  quelli  due  iilrumenti  ma- 
terialmente vinti ,  Fvnolia  formato  in  gratia  dell'altro ,  e  co- 
me tale  il  ferua  :  né  fi  oda  in  quel  che  ferue. preparando  >per 
cosi  dire ,  ra  materia ,  e  difponendola  come  il  condotto  de' 
manticÌTÌfpeteo  all'  organo ,  che  da  lui,riccuc  il  fiato ,  e  fuo- 
-na  egli ,  non  ella.  L'ha  veduto  per  forza  ancor  chi  del  Labe- 
rinto, e  della  Chiocciola  ha  fatto  vn  folo  ordigno .  (T)  Labf- 
rintbus  (dice  il  Marchetti  )  ex  quatuor  cwflituitur  cauitatibm  ro- 
tundis  »  in  quibus  aer  recipitur ,  &  purior  fatlm ,  ad  Cocbleam 
defeendit .  Nam  licet  diftìnguantur  ratione  figura*  ai t amen  Labynti* 
ìhus  cum  Coeblea  continuatus  efi  :  imo  altqui  fiatuunt»  Cocbleam  P 
quintum  effe  Labyrintbi  girimi  »  vt  ab  dia  contiti uatione  aer  a  Le' 
byrimbo  ad  Cocbleam  faciliùs  perueniat .  Egli  dà  all'aria  il  pu~ 
rificarfi  nel  Laberinto  :  io  do  al  Laberinto  il  condurla  per  le 
ftrette2ze  dc'fuoi  anelli  con  maggior  foga  alla  Chiocciola-»  : 
ma  fia  1  vno  ò  l'altro  >  ò  l'vno  e  l'altro,  quello  e  feruire  ,  e  non 
de'  dirli  fentire  :  altrimenti ,  fé  il  Laberinto  knte  fenza  effer- 
ne  purificata  l'aria ,  che  bifogno  ha  la  Chiocciola  ch'egli 
glie  la  purifichi  ?  Se  quella  è  più  imperfetta  del  Laberinto, 
che  bifogno  v'era  di  lei  ?  Se  .più  perfetta ,  perche  non  baila 
ella  loia  a  fentire?  fé  vguaùnente  perfetta  che  ragion  y'èdì 

Hr   j  dare  ' 
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dare  al  Laberinto  quel  miniftero »  ichein  lui  Aer  puriorfaftuu 
adCoibleamdefccndat*  1 

Va  dunque-  (  fecondo  mei)  róper^tion.detrvdire  inquefto 
modo  ^che  l'aria  chiufa  nella  conca  dentro  all'orecchio  ,  ri- 
ceua  la  vibratione,rondatione  ,  e'JUnoto  delia  fonora  di  fuo- 
ri ,  come  hor  hora  diremo  :  e  per  lo  folo  forame  quale  entri 
nel  Laberinto  ;  e  in  quelle  fue  tre  ,  ò  quattro  anella ,  riftrctta* 
aggirata  ,  diuenuta  più  valida  ,  £  più  veloce  ^difcenda  nel 
canaletto  che  la  porta  dentro: laChiocciola ,  e  -quiui  nel  con- 
tiolgerfi  che  fa  dentro  ;que'circoltdi  fpira Tempre  piuftretta , 
dando  le  fne  percoife  »  e  imprimendo i  fuoi  tremori  in  quel- 
la mòlle  cfottil  fogMa  dei  meruo  vditorio  chela  yefte.,>;n'efr 
prime  ■  la  fenfation- deli.' vdire  :.  etrafcorrsndo  più  aua/iti,  sì 
come  aria  Con  moto  ,  efca  fuori  del  forame  rotondo  ,  aperto, 
non  a  riceuere  l'aria  fonora  per  adoperarla,  ma  già  adopera- 
ta, sfogarla.  . 

Né  vi  farà,:  credo ,  alcunodi  così  groifa  pafta  x  che  dubiti, 
e  doniaridi,cfcime  vfcita  ch'ella1  lia  fuor  delia:  Chipcciola,;no£ 
fi  confinila  il  fentìrla  fonare  È  Egiiiben  ?puO,  rifpQn.dere .  a  sé 
fteifacomèr farebbe  a  chi  i\  domandatfe, Perche  ideatoli  fu 
la  pianta  della  mano  vn  pane  di  zucchero., <non ne/ente  il 
dolce  ?<cioéjlà  mano  non  efiere  rigano  «cM- comprende, .,,0 
diferne i 'àpoti : ,  ma  il  palato  ,  e'  ia  lingua..,  ;Boj;  come  vorrà 
féii'tirfi  il  Tuono  ,  doue  non  è' il  nerùo  acuftieo  ,  che  non  è  fe- 
noli nella  Chiocciola  ti  oih  .1 
- Quefto  modo  Lì  'cien  molto  bene  col  filofofare  .de'Notomi- 
fti  più  dotti  ì  quanti  m'è  auueniito  di  leggerne  ,  e<d  ydirneu  e 
l'ho  per  vero  ?  cioè ,  che  dentro^  airorecchio;npny'habbia  far 
làmenre  moto  di  vibratione  nell'aria,inimobife  ^uaato  al  fuo 
<orpo  ì;c  increata  fólo  col  guizzo  delle  fue menomè  pani 
teìle ,  ciò  che  hàbbiam  proaato'altmue  euere.il  frremored$' 
Tolìdi ,  come  nell'  antenii  a  i  toccata  dall'  vn  capò ,  e  vibrante  fi 
lino  all'altro  :  ma  che  vi  lì  a  mouimento  reale  da  luogo  a  luo- 
go ;  cioè  percoflèy  oiidationi ,  e  fofpinte  nei  corpo  tremolan- 
te di  queiraria  interiore I:  e  par  neceifario  il  jdirio  i  preftippp- 
fta  ràgitatione ,  -e  i  dibattimenti  ,;.che  quafi  :  P«S  icoijeedoflo 
alla  membrana  dei  timpano  trip  ptio  facil  fetfzMar  tanti  col- 
pi, tótttf  Tofpinta  aWarja  demsfc> .  Se  poi  y^ìiQto  ,X:Cor{o 
c  r;J:    *"Vja                                    d'aria 
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d'aria  nella  voluta  della  Chiocciola ,  è  neceffario  au*ègnarle_> 
l'vfcita  j  ed  io  glie  la  do  per  lo  forame  rotondo  :  fé  nò ,  alle 
prime  voci  che  fi  ©daino ,  conuerrà  che  ne  iìegua  ringorga- 
mento  ,  e  per  così  dire ,  rifìuflò  a'aria,come  fi  fa  dell'acque  in- 
uiate  a  corfa  per  vn  canale  che  nonhavfcita. 

Aqueftomio  Siftema,  veggo  poterli  opporre  primiera- 
mente quegli ,  che  alla  Chiocciola  han  dato  il  fopranome  di 
forame  Cieco,  perch'ella  non  ha  vfcimento  :  e  fé  l'ha  ,  per  do- 
ue  efce  l'aria  poi  che  fé  n'è  vdito  il  fuono  ?  Rifpondo  in  pri- 
ma da  giuoco  ;  che  fé  ,  come  eflì  pur  vogliono ,  il  fuono  è 
portato  alla  Chiocciola  per  lo  forame  rotondo  ,  adunque  ve 
la  ftrada  aperta  dalla  Chiocciola  ai  foro  ,  fé  v'ex  dal  foro  alla 
Chiocciola:  e  per  confeguente,  la  chiocciola  non  è  cieca  * 
mentre  ha  quell'occhio  mondo  aperto  nella  conca  del  timpa- 
no .  Ma  ragionando  più  erettamente  deli'vfcita  del  fuono  da 
ella  :  concedo  effer  uccellano  allegnarle  vna  via  dmerfa  da~* 
quella  dell'entrata  .  Ma  non  habbiam  noi  veduto  poc'anzi  il 
terzo^ko  del  laberinto  entrar  nella  Chiocciola  ?  a  che  altro 
che  intrometterai  l'aria  >  e'1  luono  ?  certamente  non  perla-» 
medefìmà  ftrada  del  forame  rotondo ,  (  come  dimoftrerò  qui 
à'ppreilo)  dal  qual  forame  ho  detto  l'aria  fonerà  hauer  l'efito 
non  l'entrata  :  altrimenti ,  fé  l'aria  corre,  alla  Chiocciola  tut- 
to 'infieme'per  quefto  foro  >  e  per  lo  terzo  giro  del  Laberìnto» 
che  fantaftico  mefcolamento  è  cotefto  di  due  arie ,  l' vna  gira- 
ta tre  ò  quattro  volte  nel  Laberinto,  l'altra  lenza  niun  tal 
magiftero  ,  ma  pura  pura  qual  vien  battuta  dalla  prima  pel- 
le del  timpano? 

A  me  non  può  cadere  in  penfiero  «  che  quanto  riabbiamo 
dentro  all'orecchio  ,  tutto  non  fia  formato  con  ammirabile 
magiftero ,  e  non  lauori  ,come  in  machina  ben:  congegnata  . 
E  auuegna  che  fien  tanti  quegli  ofà celli ,  e  quelle  loro  figure, 
e  le  lituationi  i  e  l'apprelfamento  à  e  i  moti ,  e  v'habbia  e  mu- 
icoletti ,  e  nerbolini ,  e  legamenti ,  e  feni ,  e  cauità ,  e  fori,  e 
trafori  ;  e  i  più  fottili ,  e  fperimentati  maeftri  del  notomizza- 
re  i  corpi ,  inuecchiatiui  attorno  con  tanti  anni  di  ftudio  e  eli 
fatiche  ,cidianper  irnprefa.  disperata  if  mai  pqterne  com- 
pi'  nderé  l'economia  ,  i  veri  yificj,  e  la  concordia  delle  par- 
ti ,  t-  la  dipendenza^.,  e  i  modi  delle  operazioni  ?|  tutlteilretuf- 

inna- 
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{imamente  concatenate ,  e  dirette  all'efecution  di  quell'vlti- 
ma  ,  ch'è  far  fentire  il  fuono  :  ciò  nulla  ottante ,  pur  v'ha  del- 
le cofe  particolari ,  che  preftippofto  il  buon  ordine  che  hab-? 
biam  detto  efiere  fra  tutte  etiandio  le  menome  particelle  di 
quefto  fenfo ,  non  poflòno  affermare  fenza  apporre  alla  na- 
tura difordiné ,  e  difetto  di  prouidenza  .  Tale  ftimo  efi'ere 
quel  che  poc'anzi  ho  detto,  del  foggiar  con  diuerfo  artifìcio 
due  ordigni,  quali  fono  il  Laberinto  ,  e  la  Chiocciola ,  e  at- 
tribuir loro  vnmedefimo  effetto;  fé  folle  vero  che  ciafcun_> 
d'efficoftituifie  da  sé  vn  intero  organo  deli'vdito .  Tale  ,  il 
dare  alla  Chiocciola  due  arie  fonore,  l'vna  lauorata  dentro 
la  machina  del  Laberinto  ,  l'altra ,  per  così  dire  ,  informe.* 
e  greggia  ;  qual  farebbe  quella  ch'entrale  in  elfa  (  come  i  più 
vogliono)  per  lo  forame  rotondo.  Le  quali  opinioni  non_> 
hauendo  io  per  tollerabilmente  probabili ,  mi  veggo  rimane- 
re in  debito  di  moftrare ,  e  non  per  ifpeculatione  alla  mente» 
ina  di  veduta  a  gli  occhi ,  che  l'aria  (onora  ,  portata  per  vn_> 
iìio  proprio  canale  dal  Laberinto  alla  Chiocciola , ,pito  ideila 
medefima  vfcireperlo  forame  rotondo,  e  rientrar  nella  con- 
ca del  timpano  :  e  tanto  profeguire  entrando  pei*  Ja  n*neitra 
ouale  ,  e  vfeendo  per  la  rotonda ,  'quanto  (ì  continua  a  fentir 
alcun  fuono.  E  per  incominciar  dal  fuo  capo  :  .:   .. 

Io  m'abbattei  parecchi  anni  fono  a  vedere  vna  Chiocciola 
aperta  ,  e  preparata  da  vno  fpertiflim©  Notomifta ,  nellaqua- 
Jc ,  toltane  vna  delle  fponde  dell'oflo  che  la  fi  chiude  in  feno, 
3ppariuanoi  canaletti  de'fuoi  giri  in  mezzo  alrileuatode 
gli arginetti  pur d'oflb  ,  che  li  formauano  .  Maquel  che  taiv- 
to  più  v'ammirai  dentro,  quanto  men  nccomprefiil  miftero, 
fu,  il  parermi  {-e  me  ne  parue  quel  ch'era  in  fatti  :  e  forte  mi 
fon  maravigliato  al  di  poi  non  trouarlo  veduto ,  ò  confide- 
rato  da  verun  Notomifta  ,  de'tanti  che  m'é  aunenuto  di  leg- 
gerne) che  quelle  fon  due  Chiocciole  in  vna ,  in  quanto  ne_> 
fon  veramente  due  diuerfe  le  cauità  che  vi  fi  girano  dentro , 
né  l'vna  ha  communicatione  coll'altra  9  fé  non  fé  nell'egre- 
znità  ,  e  per  così  dire  nel  centro  *  Con  quefta  memoria  fem- 
ore viua  in  capo  ,  auuenutomi  bora  nella  Notomia  riformata 
del  Bartolini ,  colà  doue  rapprefenta  in  figura  le  offa  che  fer- 

uono  al  minjfttrio  deli'vdito >  v'ho  trouatt fedelmente  efpref- 
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{ala  Chiocciola  dell'  vdito  ,  quale  appunto  io  i'Jttùea  veduta 
naturale  nelfoflo,  e  la  do  qui  a  vedere  nella  pre fé nte. Figura  , 
foprafegnata  con  la  lettera  V ,  e  vaglia  quanto  dire  ,  La  vera 
qual  è  nell'huomo  ,  adifferenza  della  feconda  ,  che  iui  pur  fi 
vede  ,  fol  differente  nella  maggior  grandezza  ,  per  null'altro, 
che  far  luogo  viabile  alle  lettere,  delle  quali  habbiamoa 
feruirci ,  e  non  capiuano  dentro  la  piccola  . 

Sia  dunque  A  B  la  linea  del 
taglio  che  ha  mozzato  quel  ri- 
manente dell'odo  >  che  qui  non 
fa  di  bi  fogno  ;  ed  è  il  laberin- 
to .  Sia  G  il  forame  ouale  ,  che 
mette  l'aria  in  effo  :  E,  il  roton- 
do :■  E  F  F  F  1'  vn  de'  due  giri 
cheriuolgon  la  Chiocciola^  : 
D  D  D  1'  altro  :  e  fon  chiufi 
amendue  dalle  communi  fpon- 
de  dellolfo  ,  che  rialzandoci  ,  e 
li  forma  ,  e  li  diuide  .  Venen- 
do dunque  dal  Laberinto  l'aria 
per  H  ,  ed  entrando  per  D  D  D 
fino  a  G  ,  doue  (  teftimonio 
edandio  il  Veslinghio)  il  neruo  molte  ch'él'vditorio  (V)  , 
Parte  muore  ,  Cocblea  centro  infìflit  :  e  doue  egli  (  dice  il  mede- 
fimo)  Intimo  Cocbleagyro  accumbit  ;  iui  batte  e  s'imprime  l'a- 
ria, e  fi  ode  il  fuono  ;  con  che  habbiamo  la  fenfation  dell' vdi- 
to fornita  in  vna  delle  due  Chiocciole  .  Hor  io  domando  , 
perche  la  natura  habbia  fcauati  ini  dentro  due  canaletti  a 
{pira  l'vn  dentro  all'altro  ,  fé  vn  folo  potea  formare  la  Chioc- 
ciolai e  v'aggiungo ,  che  formare  vna  Chiocciola  il  doppia 
migliore  di  quel  che  fiacon  due ,  peroche  haurebbe  più  giri  : 
come  fi  dà  manifeftamente  a  vedere,aIIungando  la  linea  con- 
tinuata di  quelle  due  chiocciole ,  e  circolandola  in  vna  fol«i^> 
rutta  dentro  a  sèftetfa.  Quelle  più  circonuolutioni  dell^_> 
fpira,  varrebbono  in  gran  maniera  a  far  più  fenfibile  il  fuono: 
doue  qui  eflendo  due  linee  quafi  parallele  ,  formano  due  con- 
dotti di  minor  giri.  Ma  fé  ben  fé  ne  inueftigila  cagione^ 
così  era  neceflaiio  all'vdire  per  quel  che  ho  accennato  di  fo~ 

pra , 
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pra  ,  del  non  potere  vn  corfo  d'ari*  continuar^  per  dotte  non  trtfottt* 
vfcita  :  e  non  la  tremerebbe ,  fé  la  Chiocciola  fofle  formata-* 
d'vna  linea  fola  conuolta  intorno  a  sé  fteflà  :  doue  al  contra- 
rio ,  eflèndo  due  linee  ,  e  due  chiocciole ,  l'ari»:  entrata  per 
i'vna  D  D  D  fino  a  G  ,  può  vfeire  per  l'altra  da  G  F  F  F  fino 
ad  E ,  cioè  fino  al  forame  rotondo ,  e  sboccar  nella  cauità 
della  conca  :  che  è  quello  ch'io  hauea  prefo  a  moitrare  ». 

Come  poi  raria^  fonorain  G  »  dall'  vna  chiocciola  pafli 
nell'altra  ;  fé  per  li  pori  de'quali  il  Veslinghio  ,  ed  altri ,  hah 
veduto  elfere  pieno  quel  capo  :  ò  fé  per  altra  via  non  aperta 
fuor  Che  ne'corpi  viui  (X)  (  Ncque  enim  qmcqttam  eft  flultius  » 
quàm  quale  qui  e  quanti  vìm  bomine  efi  ,  tate  effe  exifiimàre  }  inàrien" 
te ,  imòiaiti  mortuo  ;  difie  Cornelio  Celfo  ,  non  menò  a'Noto- 
miiU  ,  che  a' Medici  )  io  non  voglio  auuenturafini  al  giuoco 
deil'iudouinare ■  «  Di  quello  mi  pare  efler  certo  ,  quelle  due_* 
chiocciole,  hauer  diuerfi  vrfkj  :  né  altri  ne  veggo  pò  (libili  ad 
aiiegnar  loro  con  probabile  verità,  fenon  quelli  *,  che  V  vna 
ricetta  l'aria  fonora  ,  l'altra  la  renda^aitrimenti ,  fenon  hah 
veruna  communicatione  ira  sé",  forza  e  che  i'vna  delie  riman- 
ga inutile  :  oltre  al  feguirue  queir  imponìbile  ch'io  dkeua,  di 
lare  vn  continuato  corfò  d'aria  dentro  due-canali  fenza-» 
vfcita^ ...  ,  .. : 

,  Finalmente  ,  quanto  fi  è  al  ramo  'delneruo  Mòlle  .,che_» 
intonaca  dentro  e  gli  anelli  del  Laberintó  e  le  cauità  della 
Chiocciola  5  e  doue  gli  fi  fpande  ,  ini  fi  premine  farfi  la  fenfa- 
rione  :  Rifpondo  ,  tutto  efler  vero  :  folamente  ch'egli  habbia 
per  tutto  la  medefima  tempera  :  il  che  gli  truouo  negato  da 
yalentiìlìmi  Notomifti ,  etiandio  quanto  alla  morbidezza^ 
Qua!  poi  fia  l'vltima  difpofitioneper  cui.diuiene  interamente 
aitile,  e proportionato  all' vfficio dell' vdire.,  non  ifperatro- 
uare  chi  mela  moftri>,  ò  me  lapruotai .  lo',  qual  ch'ella  fia, 
fiimo  che  fi.  truoui  fol  verfo  il  centro  y  cioè  nell'vltima  inte- 
rior cauità: della  Chiocciola,  doue  è  terminata. iilG  .*  Pero- 
che  ini  credo  farfi  la  fenfatione  ,  doue  al  fenforio ,  come  par- 
lano i  Fiiofofi  ,  fi  applica  la  materia  nella  fua  vltima  difpofi- 
tione  :  maal  raggirar  l'aria  ,  e  fempre  piuriftrignendola,ren- 
derla  (come  habbiam  detto  )  più  gagliarda  nel  moto ,  e  più 
f^Uiìbiie  nell'applicàtiònó  >  fi  compie  fol  clone  inG  finifce_j 

d'ag- 
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d'aggirarfi -la  .chiocciola:  adunque  ini  folo  è  la  fenfation  dell'1 
vdito  ,  e  per  confeguente  ancora  il  temperamento,  e  la  facili-. 
rà  del  neruo  ad  efprimerla  .  ; 

-  Che  poi  (per  non  tacere  ancor  quefìo  )  nelFaprir  de'tefchi 
vmani ,  fi  truouino delle  Chiocciole  più  ò  mcnodifettuofe  >- 
come  pur  de  gli  altri  oflkelli  di  queflo  fenfo ,  fecondo  quel 
Ludit  natura  che  vdimmo  direall'Ofman  :  la  fperienza  il  mo- 
ftra  ,  e  Pauuisò  il  Bartolini ,  con  vna  giunta ,  che  può  fan  are 
da  molti  dubbi  chi  perciò  ne  patifle,  ed  è,  che  quanto  haii-* 
peggio  fabricata  la  Chiocciola ,  tanto  nani' vdito  più  ottufo. 

(A)  Hom.  3  2.  ex  $c.  (B)  Inflitti.  Medie,  cap.  %€  §.  II.  (C)  UèÀ 
de  princìpijsz  fiue  de  carnibus  num.  1 6.  (D)  2.  De  Anima  tex.  8  V 
85.  (E)  Synt,  anatom,  cap.  8.  (F)  Columb.  lib.  1.  cap.  7.  (G>  Blaf. 
Commenta  in  r.  16.  Vesling.  (H)  Cap.  1 6.  Syntagm.  anat.  (I)  Cap» 
26.  §.9.  (K)  Probi.  S.  e  9-  (L)  De  auditu  cap.  9,  (M)  Vbì  fw* 
5. 6.  (N)  fnflit.  medie,  cap.  %6.  $.  5.  (O)  Dijfert.  anat.  &  patboU 
éi  7-  (P)  Dzvìfu ,  Voce ,  &  Auditu  cap.  7.  (Q)  Vbi  fupra . 
(R)  lib»  4,  anat,  cap.  6.  Vcslingh.  cap.  1 3.  Bauhin.  Tbeat.  Ana". 
tom.  lib.  3.  c.ò,  Hofman.  de  vju  pan.  num.  446.  Linda».  PbyftoL 
p.  369.  Blaf.  ad  cap.  l^.Veslingh.(S)Infine  cap.  86.  (T)Cap.  16. 
foL  1  i  9  (V)  Cap.  1 6,  Syntag.  anat.  (X)  Prafat.  Ub.  1 . 
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di  quel  che  fia  il  Suono  * 

Qdisfatto ,  come  il  meglio  per  me  fi  poteua ,  a  queft'vlti-; 
ma  parte  dell'argomento  ch'era  la  Notomia  dell'Orecchiai  e 
l'Economia  dell'adito ,  poflb  oramai  farmi  ad  efporre  quel  che 
.io  fenta  intorno  alla  quiftione ,  feiifuono  fia  Ipecie  intendo? 
naie .;  ouero  vna  feconda  qualità;  ò  parte  l' vna,  e  parte  ì'aitraf 
che  ancor  quefta  compofitione  fi  è  venduta  per  buonaiiialcu^ 
ne  fcuole  :  ò  atomi ,  ò  co  fa  lor  fomigiiante  :  ò  pur  fé  nulla  di 
quefto  ,  ma  Percofla,  &ompimento,Sofpinta,  Oiidatipne;Tre;- 
more  d'aria  debitamente  applicata  al  fenfodelì'  V  dito  ;  doue 
^a parte  Molle  del  nento  acuilico ,  intonaca;  iranica  delte*» 

Sf  Chioc- 
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Chiocciola  ,  fecondo  il  dettone  poco  acanti  g  e  per  ifpacciar- 
la  in  brieui  parole;,  quefto  y  enanaltro,  ftimo io  ciìcreit 
Suono  ^ 

A  così  giudicarne  m'ha  indotta  il  venirla  confiderando 
dal  fu©  prima  formarli  >  fino  al  {ho  terminai  neliorecchio ,  e 
quiui  farli  vdire  .    E per  incominciaar da  qncfl'vltiniar Qua- 
le ordigno ,  qual  machina  delle,  poc'anzi  deferitte  ,fitruoua 
intuttalafabrica  dell'orecchio ■,,  lacuale  non  fiaabtiiitrin^ 
{eco ,  cioè,  fecondo  i  principi  della  natura  *  elefpecianjse 
dell'arte  xcompoftat»,  e  ordinata*  Iauorare  intorno  a  m aieria 
fluida  in  moto  ?Raccorl  a, a'ngagliardirIa.3auuiarJa, condur- 
la, e  femr^c  migliorarla,  di  fòrze*  fino  al:  termine  del.  ina  ma^» 
uimcnto ?.Ma.  quaL materia,  v'ideile,  appartenentifì  aliorcc- 
chio^fl  uida,,  e  minoro ,  acuì  per  feguirgliene  tali  effetti,  a 
confaccia.vn  magifierodi  tali  ordigni ,  e  di,  tallattoriocjfeìton 
raria?  fecondo  quello, che habbiam.  veduto  irt  tante  fperierv 
ze  apportate  nel  deorid di  mtta.qtté& operas- 
se il  fuoiìo  fòifcàQaalità  r  ò  Specie  intentronalc  f  móltd^ 
più  fé  AtomiairEpicurea ,  ò  nsenora Mìnier  particelle  d'aria  , 
co  fa  tu  tra  lor.  fbm  ig]  iante)  che  altra»,  loie,  brfognaua-.  a  farle  in- 
teramentefenrire , ..fenoli. la  femplice.  irfejubrana  del  Timpa- 
no?, e  dietro  a  leivna  piaftra  d'ofl.cfe  lifeia  ,  e  piana;,  con  fo- 
praui.difìefo.,  e  dilatato  in.  vna  fatti!  foglia.,  il  nemo->Molle,, 
ch'è  1!  vditore.  del  Tuono  ,  come  nell'occhio  la  Retina  fotto^gli 
vmori?  A  che  far.  tanti  mufcali*.  e  legamenti:*,  e  nemettiv,  e 
o/ficelliconcatenati,  e  mouentid  ,   e  forami,,  e  condotti;,  e: 
girauolte  diLaberinti  ,  di.Chiocciole,  difeiii ,,  di.cauernettc: 
nell'òffopietra.:  bene intell,  e  hene  organizzati  forpercioche.: 
néeeffarj  a  riceuere,  e.  a  conditionar  l!arià  per  modo,ch'etiaH^ 
dio  vìi  fnono  da  venti ,  trenta  e  più  miglia  lontano  ,  e  per  la 
fua  debolezza  preffo  che  morto ,,  e  infeniìl>iIe,riiiifcitato,da 
Quegli  artifici  che.  tanto. j»oflbnoad.aggiugnere  celerità ,  im- 
peto, gagliardiae.fogaalmotOjlìrendeliè  viuo  ,efenfibile  ?: 
Niuna parte  di noiein noipiu;  ageuolmenre  patibile  da_> 
qualùnque  leggiere  impreffìone, , che  glifpiriti:  /hftànza.for- 
tilifiìma ,;  che  ha  della  luce ,  e  delfuoco;,  noft  fó&menteil'pa.- 
rerlo  s  ma- l'èfìerlo;:  e  non^di  qualunque  fnoeov  ma'd'vrt  tale, 
che  nella  preftezza  del  muouerfi,  €  nella* prontezza  ai  mmy 
J •■  s  nere. 
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nere  ,  Aa  tutto]  ampi.  Né  v'abbifogna  Platone  che  ce  l'ìnfc- 
gni ,  mentre  gli  occhi  noffri  pur  nelle  tenèbre  il  veggono  :e 
i  mille  accidenti  delle  fubitane  alr/erationi  che  fi  patifeono 
hora  in  tutto  il  corpo,  hora  in  alcuna  .foia  parte  »  troppo  liia- 
ni&ftamenteil  diuióftrauo  .  Tutti  gli  affecci  che  ci  timoifono, 
e  fcommuouono  l'animo , hanno  i  lot  pròprj  {piriti  :  conciò- 
iìeeofa  che  fieno  vnafublimacionedel  più  fottile ,  è  per  cosi 
dire  i  il  pu#o  colatile  ditnttaJa  varietà ,  e  la  contrarietà  dtt_> 
gli  vmori  che  habbiam  neVafi,  ne'feni,  ne' ricettacoli  del 
corpo,  douunque  i  proprj  di  ciafean  luogo  fi  adunano  :  e  fe- 
condoil  muoueriì  hor  que'd'vna  tempera  hor  qiied  Va  altra* 
ci  fi  pafàona  l'animo  hor  ad  vii  modo  ,  hor  ad  vn  altro  . 
.   Nelchenon  voglio  trafeorrere  a  ragionar  di  qùefk)  eheda 
■$è  ha  materia  da  compilarne  vn  preti  trattato  ;  dico  di  Cfiiau^ 
toin  noi$>oflàla  nmùca  col  minillerò  de'AtOi  tremori  armo- 
nici ,  temperati  a  numero  di  proportioni  ,  e  a mifura  di  mo- 
ti ,  diuerfauiente  ,  fecondo  i  Modi  ,  e  i  Tuoni  malinconici  , 
ò  allegri ,  impetuofi  ,  ò  lenti ,  aipri ,  ò  giocondi ,  veniènti,© 
piaceuoli ,  e  quanti  altri  ve  ne  ha ,  e  da  guerra  ?  e  da  ballo ,  e 
da  piagnere ,  e  da  festeggiare ->  e  conuenienti  alia  matftà  del 
tempio ,  e  adatti  alla  giocondità  del  teatro  :  e  tutti  han  còr- 
Tifpondeiua ,  e  proporcioae  con  le  diuerfe  tempere  de  gli 
vmori ,  che  in  noi  fono  abili  per  natura  a  riceuér  tie'loro  fpi- 
riti  i'impreffione  e?i  moto  eonfacentefi  all'abitudine  di  ciaf- 
cuno . 

Che  fé  (  come  riabbiamo  a  Aio  luogo  Con  parecchi  iperièn- 
ze  pi ouato)  lì  trasfondono  i  tremori  del  fuonó  da  vno  in*ìi 
altro  corpo ,  e  liquido  (almeno  per  accidente)  e  fólidò  ;  e_> 
quinci  il  guizzar  delle  corde  non  toccate,  l'ondeggiar  dell* 
acqua  nevai! ,  il  dlbarterfi  de  gli  finimenti  armonici  ,  il  fi* 
fentirfi  e  bollicare fenfibilmente  i  marmi ,  le  mura  ,igran_> 
ptlaitri  delle  oafiliche •?  quanto  più  ageuolea  farli  farà  il  fol- 
letico  ,  i'agitationé  -,  i  triemiti ,  i  frizzi ,  e  ogni  altra  impref- 
iìone  di  moto  nella  tanto  leggiera  e  mobile  ,  -quanto  focofà, 
e  lottile  materia  che  fono  gli  fpiriti  ?  faluo  quella  legge  <ldlt 
vibtacioni  armoniche ,  che  come  non  ogni  corda  toccata  fa 
tremare  ogni  corda  ,  né  qualunque  fuono  agita,  e  dibatte_> 
q#ahniq uè  corpo  fonoro ,  ma  i  eorfifportdent'iiì  ò  pervnifo- 

S  f  2,  no  , 


1 14         TRATTATO  QVAR.TO . 

no,  òperconfonanza:  fìmilmentei  tremori  deitemonia  fi 
adattino  all'  armonia  de  gli  vmori  :  e  quieti  gli  altri ,  co* 
quali  non  v'ha  fcambieuole  corrifpondenza  s  muouan  que' fo- 
li-, alla  cui  tempera  fono  contemperati . 

Hor  tutto  quefto  fornendoli  con  null'altro  ,  che  Moto  ,  e 
Proportione  ,  che  v'hanno  a  fare  per  entro  né  la  Qualità ,  né 
la  Specie  ?  Il  Moto  poi ,  e  la  Proportione ,  non  effendo  altro, 
chetante  vibrationi  e  tremori  di  battimento  veloce  ,  e  tanti 
altri  di  tardo  ,  dati  infienie ,  e  applicati  in  vn  medelimo 
tempo  :  ne  iìcgue  ,  che  il  Suono  non  (la  altro ,  che  quelle  vi- 
brafoni e  que' tremori  del  battimento  veloce,e  del  tardo,  ar*. 
plicathn  vnmedeiìmo  tempo:  e  quegli  vengono  dal  fuòno 
Acuto ,  quefti  dal  Grane  :  (A)  Acutum  enim  (  ditte  vero  il  Fi- 
losofo )  mtuèt fenfum  in  pauco  tempore  multum  :  Graue  autem  in 
multo  par um .  Etfit  illius  quidem  propter  velocitatati  motus  huiuf- 
nodi,  fruì us    autem  propter  tarditatem  •     Se   dunque  i  tremori 
del  fuono.i  etiandio  doue  egli.fuor  dell'organo  fuo  non  fa  da. 
fuono ,  ma  fol  da  tremore ,  badano  ad  agitare  gii  fpiriti  de 
gli  vmori  loro  proportionati",  fino  a  paflionar  con  elfi  l'ani- 
mo con  diuerfi  affetti,  fecondo  le  di  uerfe  loro  difpoiitioni  ;: 
quanto  più  varranno  a  commuouergli  (piriti  animali,che  fer- 
vono all'vdito  ,per  cui  fono  dalla  natura  e  ordinati ,  e  rem-- 
peraticome  lì  de' al  minifterio  di  taj.fenfo  ?  ed  ò  egli  (ìa.  viu 
fuon  Solitario  ,  ò molti  iniieme,  imprimer  loro  quel  batti- 
mento,  e  quel  triemito ,  cui  fentendo  il  neruo  Molle  non  or- 
dinato ad  altro  ,  l'anima  efprima  in  eifo  l'atto  della  fenfatio- 
ne  propria  dell' vdito  ? 
t  Che  poi ,  come  l'habbiam  veduto  nell'operare ,  cosi  anco- 
ra nel  nafeere  ,  e  nel  propagali! ,   il  Suono  mai  da  sé  non  im- 
porti altro  che  vn  tal  moto  d'aria  ;  è  ageuoliffimo  primiera- 
mente il  vederlo  nell'autorità'  del  Fi lofofo  jpofeia  ancora  il 
prouario  nell'euidenza  del  fatto .  E  quanto  il  e  ad  Arinotele, 
egli ,  e  in  più  luoghi ,  e  /ingoiarmeli  te  nel  fecondo  libro  De 
anima  ,  (S)  Jer  (dice)  ed  faetem  audire  ,  cum  motte  tur  conti* 
nuus  t  &  vrtus  .  Scnatiuum  vero  quod  motiuum  efi  aeris  continui- 
tate  vfquc  ad  auditum  .  Per  *fe  igittir  hfonus  e/i  aer  ,  propterèa 
quod  facile  diffipabjlis  ejl ...  Cùm  vero  probibetur  dijfipa.ri  ■>  f/vius 
&fotns  fornii  e/l>  H ic  autem  in  anribus.  in&di ficai us  efit  Hhoe 
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>t>t  immobili*  fn  :  cjuatemts  certe  fenttat  omnes  di ffcr etiti ,fo  motta  < 
Quanta  all'éuidenza  dei  fatto  ,  il  medefimo  la  rapprefen- 
ta  in  diuerfe  maniere  :  Ma  volendo  riitrigner  tutto  in  poco, 
io  così  ne  difcorro  :  Non  li  fa  ,  né  può  farli  in  natura  fiato  di 
fuono  fenza  Moto ,  e  moto  con  impeto  ,  e  moto  e  impeto 
con  violenza  che  bafti  a  romper  l'aria  ,  e  non  pero  diflìparla; 
anzi  darle  ,  continuatione  e  coftanza  nel  moto  ,  ch'ella  dajsé 
ftefla  non  ha .  Qual  poi  è  il  modo  del  romperla  ,  tal  è  il  mo- 
to che  le  s'imprime  ,  e  tal  è  il  fuotioche  fé  n'efprime  .  La_j 
Velocità  rende  l'Acuto,  la  Tardità,  il  Graue:  e  quella  e.^ 
quéfta  ognun  da  sé  può  vedere  ,  che  non  fono  altro  che  Mo- 
dificatone del  moto  .  Così  la  miiiira  del  moto  e  lo  itéffo  che  la 
mifura  del  fuono  :  che  sì  come  nel  moto  il  Veloce ,  e'1  Tardo 
fi  oppongono  ,  non  periritrinfeca  nimiftà  di  natura,  ma  folo 
in  riguardo  a  termini  contrar;  j  e  non  difrerifeon  fra  sé  ,  fe- 
noli come  il  più  e'i  meno;  perciò  fi  permifehiano  con  prò- 
portione ,  e  piacciono ,  come  fi  vede  ne' balli  bene  ordinati  : 
fiinilmente  i  fuoni ,  Acuto  >  e  Graue  ,  han  fra  loro  lacontra- 
pofitìone  del  termine ,  cioè"  del  falirl'vno,  e  dello  feendere 
l'altro  ;  ma  peréioche  ,  come  dicemmo  altroue  ,  tuttofa  mi- 
furato  col  più  dell' vno ,  e  col  meno  -dell'altro ,  a  ragione  di 
numeri^  proportionati ,  permife hi  arili ,  e  fafl'en-e  armonia^  - 
Se  dunque  ciò  ch'é  proprio  del  moto  cagionato  nell'aria  ve 
parimente  proprio  del  fuono  che  ci  viene  coll'aria  ,  né  mai  e 
chs  l'vno  in  nulla  fi  disferenzi  dairàltro,ché  fa  mefUeri  d'ag- 
giugnerui  ?  ò  che  gli  manca ,  per  cui  fupplire  ,  fia  bifogne- 
uole  vna  Qualità  ,  vna  fpecie ,  vn  che  che  altro  fi  voglia  ì  for- 
fè al  propagarci  lontano  ?perche  l'aria  móuendofi  tfoppò% 
lungi  ,  s'allaffi  ,  le  manchi  il  fiato,  e  la  leni,  e  le  cadano  rata 
a  mezzo  il  volo  ?  Veggianlo  i  '-'  ^n^d 

Due  maniere  di  mòtiriceue  l'aria  fatta  fònora  cól  romper- 
la .  L'vnoié  da  luogo  a  luogo,  più  ò  men  lontano  ,  fecondo 
la  piu'o'meno  gagliardià  dell'  impeto1  cheladiuide  ,  làfófpi- 
gnz>  e  la  caccia  .  Così  da  principio  vedemmo  ,  che  cadendo 
il  faifo  nella  pefchiera ,  dotie  dà  il  colpo ,  vrta ,  e  lì  rimuoùe 
l'acqua  d'attorno  a'  fianchi ,  e  fecondò  la  violenza ,  él%ij>e- 
tó  della  percofìa  j  fé  la  gitta  difeofto ■•.  Hor  l'aria  de'  gran  mò- 
ni ,  neceflario  è  che  habbia  v»  gran  moto  S  e  che  la  trasporti 
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vn  impeto  di  gran  forza  ,  e  che  yrcata  gagliardamente,  riurtf,~ 
e  fofpinga  lontano  la  Tua  vicina,  e  quefta  la  fufleguente  :  e 
come  i  mattoni  diritti  in  pie  «da'  fanciulli  per  giuoco ,  paral- 
leli ,  e  l'vno  in  competente  diftanza  dall'  altro ,  riceuono,  e  li 
dan  Tv  no  all'  altro  feguentemente ,  quel  colpo ,  per  cui  fono 
atterrati  ;  e  il  primo  è  che  il  fa  paflarein  tutti  :  così  nell'aria: 
ogni  fu  a  parte  mofla  dalla  precèdente  ,  muoue  la  fufleguente: 
vero  è  che  non  fempre  con  la  medefima  forza  come  i  matto» 
ni ,  ma  diminuita  :  altrimenti  ogni  moto  d'aria ,  e  ogni  mo- 
no ,  quanto  a  sé ,  ghignerebbe  a  tarli  fentire  dall'  vn  capo  del 
mondo  per  fino  all'  altro  .  ;  Non  è  perciò  che  attefo  il  fottilif- 
fimo ,  e  leggeriffimo  corpo  ch'é  l'aria,  e  quanto  flufiìbile  tan- 
to patibile  d'ogni  impresone  di  moto  ch'ella  riceua ,  quefte 
lue  ondacioni  non  Ci  diffondano  fmifuratamente  lontano  . 

Oltre  poi  a  quefto ,  ch'é  fofpignimento  di  parte  a  parte  ,  e 
da  luogo  a  luogo  ,  ve  l'altro  moto  del  tremor  che  fi  fa  in  vn 
corpo  immobile  quanto  al  fuo  tutto  (  ed  è  il  proprio  de'  foli- 
di  )  e  fol  mobile  dentro  sé  fteifo  nelle  fue  menome  particelle: 
del  quale  ragionando  a  fuo  luogo  diftefamente  ,  apportammo 
a  gì  annumero  fperienze  ,  e  pruoue  che  qui  non  ha  meftieri 
ripetere  :  ma  ricordarne  folo  Tine/plic^bile  facilità  nel  pro- 
durli ,  velocità  nel  difenderli ,  S\  lunghezza  di  fpatio  nel  pro- 
pagarfi  .  Hor  quello  moto,  e  quefte  fue  proprietà,  hauui  affai 
de'  moderni  pilofofi  ,  che  non  fi  fan  punto  a  dubitare  ,  che  fi 
conuenga  all'  aria  *  e  maffimamente  a  quella  più  fottili/fiiHa  , 
che  propriamente  è X  Etere  .     ,  .  .- 

t,  Io  nondimeno  ancorché  per-  djuerfe  ragioni  m'inclinaffi 

a  credere ,  che  il;  tremore  fia  proprio  de'  folidi  ,  e  llondation 

de'  flufilbili,  né  amendue  .quefti  moti  conueniiìfi  ad  vn  corpo  : 

non  però  ho  voluto  mai  parlarne  altrimenti ,  che  fé  folli  vn  di 

quegli  ;,  che  all'  aria?  e  air  etere  .a#ripu*feono >  rondatione,  e*l 

tremore  .,  JSJ.on  perònij;  vaglio  dh  lui  ^.9  al-miniftejip  dell' 

vdito.?pcr,cui  ftimo ueceflaria  rópdàtione,  e  folo  vtile  iltre- 

,  more  :  ;(  ./alno  quel  delle  parti  fojide  ,  a  far  de  odano ,  còme 

diccmrrjp^  i  fordi  :  )  Altrimenti .,  doue  non  éi moto  d'aria  per 

fp(^ip$efXr€^onfeguenteme.nte, di  luogo  aj  uogo*  non  niÀfi  Ja* 

fc'ji,a  intendere  a  che  fermano,,  e  come  fìen  . neceffarj. gli  fini- 

ijn enti^ef Timpano  che riceuik^ifuori^r^atta  dentro i  bat- 
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tinnenti dell'  aria:  né  del  Laberinto,  e  della  Chiocciola  >  che 
<o'  tanti  lorgiri ,  e  riftrignimenti  dian  maggior  foga  al  mo- 
<to  dell'  aria ,  e  ne  riceuan  la  forza ,  bifogneuole  a  far  che  di 
•quali  infenilbile  che  tal  volta  fi  riceue  il  fuono,  ii  faccia  diiic» 
jiire  fenfibile  all'  vdito  .  Niuna  di  quefte  imprefiìoni  >  e  di 
•quelli  aiuti  può  darli  all'aria  non  hauew  te  altro  moto  che  il 
tremore  interno  delle  fue  menome,  particelle  ;  rimanendoli 
tutto  il  corpo  di  lei  immobile  localmente  . 

Inpalfando  vn  tamburo  battente  >.  m'ho  tenuta  la  mano 
/pianata  ,  e  diitefa  in  fu  la  falda  del  cappello  :  anzi  ancora-» 
afferrato  il  cappello  nell'  orlo  con  due  dita  in  punta,  e  lafcia* 
tolo  pender  giù  tutto  Ubero  in  aria:  e  fecondo  il  venirli  allon* 
tanando  da  me  ii  tamburo,  fino  a  cinquanta  e  più  pafS ,  ne  ho 
fentito  nelle  dita,  e  nella  mano,  il  tremore  più  ò  men  gagliar- 
do .  Il  medeiimo  (  benché  in  minor  proportione  di  fpatio  ) 
hoprouato  al  fentir  toccare  le  corde  più  baile  d' vn  di  quegli 
che  chiamano  violoni  da  choro .  Hor  come  non  v'ha  dubbio» 
che  il  fnono  delle  viole,  non  fi  faccia  per  via  di  quelle  mezze_> 
vibrationi,  che  dicemmo  afuo  luogo  cagionarli  dallo  flrafci- 
nar  dell'  archetto  in  fu  le  corde  :  cosi  non  può  dubitarli ,  che 
ogni  tal  nuoua  vibracione  non  percuota  vna  nuoua  aria;  e  che 
la  già  percoffa,  e  per  cosi  dire,  fcagliata  lungi  da  sé  dalla  cor- 
da, non  prenda  il  moto ,  e'1  corfo  dall'impeto  chele  s'impri- 
me i  e  quefto  comuen  dire  che  Ila  mouimento  da  luogo  a 
luogo . 

Quanto  fin  qui  fi  è  difputato  del  fuono,  prouando  dalla  fa- 
brica  dell'  orecchio ,  ch'egli  none  altro  che  yn  cai  battimento 
d'aria  in  tal  modo  conditionata .,  vuole  intenderli  rifpetto 
a  tutti  gli  orecchi,  ma  fingolarmeiate:*!!'  vmanO^ machina^» 
di  magiftero ,  elauorio  dlordignài  £  d'arte  di  troppo  altra^ 
'perfettiòne  che  mon  qualunque  fé ^'riabbiano  gl\  animali .$  e 
d'acqua  ,  e  di  terra .  E  con  ragione  :  pei  oche  proprio  è  d<elj 
hnòmo  folo  infra  tattili ;difcorréic  >  e'1  ragionare  ,  e  ciò  inj» 
tanti ,  e  così  fuariati  linguaggi ,  quanti  fé  ne  parlano  in  tutto 
il  mondo,  ognicui  poca  parte  per  quefla  diuerfità  degl'idio- 
-mi,  éfìrania  ,e  barbara,  e  quali  d'vn  altro  mondo  aliai fua.^ 
confinante .  Horhauendo  ogni  linguaggio  innUméra^ilidif^ 
ferenze ,  e  proprietà  xti  fuoni ,  altfj- intéri.  Micetti  CoÌq  acceit* 
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nati ,  cerei  pienamente  {"colpirne  de  gii  afpri ,  e  de'dolci ,  e 
de  gli  aperti,  e  dc'chiuiì ,  e  per  fino  de  gorgogliati  più  ò  nien 
profondo  ,  e  de'compoili  con  aliai  ò  poco  del  fifchio;(nel  che 
il  linguaggio  Cinele  auanza  ogni  altro  ;  e  fono  le  più  di  loro 
efprefiioni,e  differenze,che  importano  lignificato, e  fottigliez- 
*ze  che  han  forza  di  ìpecificare  il  valor  delie  i  voci  in  qualità 
ài  fegni  ;  difettuofo farebbe  itato  l'orecchio,  fé  quanto  la  lin- 
gua proferendo  può  variare.,  tanto  egli  vdendo  non  potette 
diitinguere  ,  e  figurare  ►  Quindi  quel  ch'io  diceiia,  dei  far 
grande  ogni  piccolezza  ,  e  fenfìbile  ogni  infenlìbile  aria  di 
fuono,  col  miniftero  delle  riuolte  ,  e  de'nftngniirienti  che  ne 
fanno  dentro  alor leni  il  Laberinto  ,  e  la  Chiocciola ...  Euui 
poi  acora  oltre  a  quello  ,  la.  Muftca  :  tutta  cofa  dell'huomo 
il -formarla  3  e  dell'orecchio  arbitro  Superbimmo,  come  il 
chiamauàn  gli  antichi ,  il  giudicarne  urne  bafti  dirne  fol  que- 
fto  ,  che  come  le  bilancettc  del  Saggiatore  debbono  eflere_> 
sì  rifentite  ,  e  fdegnofe  .che  con  o^ni  più  di  niente  tracol- 
lino ,  e  lì  sbilancino  :  futilmente  l'orecchio  nell'armonia-», 
de*  fentire  ,  e  patire  fino  alla  differenza  d' vii  fottiliffimo 
Coma  >  che  fra'  fuoni  è  quel  che  1'  atomo  ne'  corpic- 
ciuoli . 

D'  arnendue  quelle  facilità  prilligli  animali  r  altri  ìru, 
tutto,  altri  in  gran  parte,  non  richiedeuano  per  vdire  vn_> 
Ordigno  di  tanta  mae/tria>5  e  di  cosi  iWiato  lauoro  corno 
il  nofiro  :  ma  fol  quanto  battaile  a  riceuere  ,e  a  fentire  quel 
fuono  male  articolato  ,  eh' e  il  proprio  d'ogni  loro  fpecie_> , 
e  con  elfo  fra  sé  bafteuoimente  s'intendono  quando  l'vfa- 
no ,  a  lignificare  ò  derìderlo  ,  ò  diletto ,  ò  tintore  ,,ò  pa- 
timénto, ò  ira  ,  ò  qualunque  alga  delle  loro  animalefchc 
paffioftf:  e  fono  voci  foro  ingegnate  dalla  Natura .,  eoru» 
iicceflario  pfouecUmeiito  al  mantenerli  ,  al  difendere  ,  al 
propagarti  >  . 

»  Chi  confiderà  le  parti  che  orgariizzan  T  orecchio  inte- 
riore a  diuerfl  animali  ,  vede  riufeir  vero  ancor  iui ,  ciò 
che  il  Filofofo  auuisò  nelle  interiora  de  gli  animali  im- 
perfetti 5  (C)  ch'elle  fono  vn  non  fappiam  che  bafteuo- 
le<  a  Aipplirlavec«  ,  efornire  le  operationt  delle  vifeero 
de'perfetti.  iTr&cwttfi  «dunque  ucir  orecchio  de; gli  anima> 


CAPO  OTTAVO.       $%> 

li  perfetti  il  timpano  ,  e  l'ancudine  *  e 7  martello  ,  ben 
*  che   foggiati  alquanto  diuerfamente  :  e  fìtuati  ad  alcuni 
fu  la  bocca  d' vna  cauernetta  d' oflò  fottile ,  e  faldo  »  tut- 
to cofa  da  se  :  ad  altri  ,  di  rincontro  a  vn  gran   nume- 
ro ,  e,  ad  yn,  altretta/ua  cpnfuiÌQne  ,,c,on^€ndi rbuc«?iuoli 
d'offo  ,;  intonacati  dVyna ,  fottìi  pelliccila  ,  che  de'^nerc 
la  neruófa  .   e   1'  acuiìica.re  riueite   ancor  la   cauerna^ 
de'  primi  .     Altri  ,  hanno   altre    forme   di   cauità"  ,  e  dì 
ricettacoli  non  poffibili  a  trouarui  né  ordine  per  ragione  * 
ncx  magiftero  per  arte  :  ma  di  niuno  truouo   chi  m*  aflì- 
curi  ch'egli  habbia  il  laberiìito  4  e  la  chiocciola  ,  e  fra^» 
eflì  la  communicatione  che  in  noi .     Degl'  imperfetti  poi, 
baiti  rapprefentare  con  Oligerio    Giacobei  ,  (D)  le  Ra- 
ne ,  tutto  il  cui  orecchio  è  vn  circoletto  di    cartilagine , 
fenon  d'  oflò  ;  diiìefaui  fopra  la  mede/ima  pelle  che  ne_? 
vefce  il  corpo  ,  aperta  con  vn   piccol  foro  da  vn  lato  in- 
teriore del  circolo  ;  e  fotto  eflb  due  come  imbuti,  l'vno 
di  cartilagine,»  l'altrb'd   oliò  ,  e  rynomeflo  nell' altro  , 
sì  che  paiono  vbfolo  :  è  con  fol  tanto  'i' ranocchi  odono,  e  go- 
dono del  gracidare  de  gli  altri ,  e  del  proprio,  ne' conferti 
delle  lor  finfonie. 

Ma  le  z  aitare  j  e  molto  più  quegli  Vn ius  puntti  Inni- 
malia  ,  (£)  come  Tertulliano  chiamò  gii  eàtòmati  ,  me- 
nomiiTìme  brftfòlucc*  ,  u.e  han  bifogùO  i/direm  noi, 
dei  microfcopio  per  :yj|derfé  ,  e- diftinguerle  dal  niente^ 
che  fenza  elfo  ci  paiono  *  non  hanno  ancor  erte  l'vdi- 
to  ?  (F)  .  Cui  [tantum  pattata  in  Dei  opera  ,  vt  alicui  hàc  deef- 
fe prafump ferie  ?  fé  già  j>e!  non  tenderci  a  credere  vna  ma- 
rauiglia  ,  non  foffiniÌ>'\'4^rettij-^^rtfeirare  vn  miraco- 
lo ,  Che  veggano  feq^;?'Óccfii  v  e  "odano  fenza  otecchi . 
Ma  che  odano  ,  e  ^he  veggano  ,Ail  dimoftrano  ad  ogni 
pruoua  po^ìbile  a  volerne  T  dunque  forza  è  che  hab- 
biano  gli  frumenti  che  lor  bifognano  al  minifterio  di 
que'  Ceniì  .  Hor  vengano  i  Notomifti  ,  e  agguizzin  gli 
occhi  a  vederli  ,  i  ferri  a  fepararli  ,  l' ingegno  a  com- 
prenderli .  Io  non  fo  ,  ne  pollo  altro  ,  che  ftupirno 
qual  che  ne  fìa  il  lauoro  ;  adorarne  l' artefice  ,  e  dir  con 
S.     Agoftino    ,    (G)    J^uis    àfpofuit     ifia    \     guis    feci* 


ifla  ?    ExpAiiefcis  in  minmh  i lauda  Mtgnum  «    £>w  fecit  in 
telo  Angelum  *  iffefecit  in  ferra  Vemìtulum  .         \ 
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